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J^tiis in altari semper ardebit, quem nutriet Sacerdos 
subjiciem Ugna mane per singulos dies. 

Levit. TI. 13. 
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ECCLESIASTICHE 


%WAVW« 

DOMENICA DELLA SS. TRINITÀ’. 

Oaltiludo dtvitiarvm aapientiae , et acientiae Dei\ Quarta 
incomprehenaibilia aunt judicia (jua , et iiweatigabilea 
rtae Rom, ii. 33. 

0 profondità dei tesori della sapienza, e della scienza di Dio! 
Quanto mai i suoi giudid non sono incomprensibili ^ o im- 
penetrabili le sue stradel 

deIi mist£Ro deliiA ss. trinità’. 

I. Dobbiamo adorar la Santissima Trinità. 

a. Biferir ad essa tutto quello càe noi siamo. 

I. 


JLie parole , che leggiamo nell’ Epistola di questo 
giorno sono quelle , che S. Paolo disse in proposito del 
mistero della predestinazione. La chiesa ce le mette in 
bocca per insegnarci ad onorare il più grande di tutt’ i 
misteri , eh’ è quello della SS. Trinità , cinèdi un Dio 
in tre persone. Padre j Figliuolo , e Spirito Santo , con- 
centrato in se stesso, di se stesso godente e solo sufficiente 
a se stesso. Qui è che con particolarità noi dobbiamo 
dire col profeta , eh’ egli è un Dio nascosto (a). Vere 
tu es Deus absconditus. Egli è nascosto non solo a no 
stri sensi, ma ancora al nostro spirito, che può bensì am- 
mirarlo, ma non mai intenderlo, e a cui mai non è pcr- 

(&) Tsai. 4S. tS. 

* 
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4 MEDITAZIONI 

messo (li discorrervi sopra. Tutta la nostra orazione a- 
dunrjue consista nel lodarlo in un profondo silenzio.* Ti- 
bi silentium latts, giacché tutto qiiello^che noi potrem- 
mo dirne, sarebbe indegno di lui. L’intcllello umano non 
ha ali baslevoli da sollevarsi tanto aito: pare,cbe quanto 
maggiore sforzo fa egli per avvicinarsegli, tanto più que- 
sto adorabile oggetto si allontani da lui (ò). Mirabilh 
facta est scientia tua ex me : covjortala est , et non 
poterà ad eam. Fermiamoci abbagliati, e rapiti da que- 
sta sublimità, o piuttosto fermiamoci oppressi dal peso di 
questa gloria, c di questa infinita maestà. Ella è un’ a- 
bisso in cui di necessità convicn perdersi fortunatamente; 
nè ci è d’uopo di altro, che di prostrazioni , e di adora- 
EÌoni continue. scrutator est maiestatis opprimetur 
a gloria (c). 

Io vi adoro, o grande Iddio , nella Unità della vostra 
essenza, nella Trinità delle vostre persone, nella vostra 
ineffabile società, nelle vostre emanazioni eterne, c nelle 
vostre produzioni nel tempo : io m’inabisso , e mi perdo 
alla vista delle vostre perfezioni infìnitc.*mi unisco con tut- 
ti gliSpiriti celesti per esclamar con essoloro (djiSanto, 
Santo, Santo il Dio delle arnuile'. la terra c piena del- 
la vostra gloria. Rendetemi degno, o mio Dio , per la 
vostra infinita misericordia di potervi adorare come essi 
per tutta 1’ eternità. 

II. 

Dopo di aver renduti i nostri omaggi alla santissima 
Trinità , consideriamo, che dobbiamo riferir ad essa 
tutto quello che noi siamo, il nostro essere, la nostra vir 
ta, e tutte le nostre azioni. Por comprendere questa ob- 
bligazione , noi non abbiamo a far altro , se non ram- 
mentarci , clic nel nome della santissima Trinità siamo 
stati battezzati ; die non siamo già nati spiritualmen- 
te nella chiesa da una sola persona , ma che dobbiamo 

Ps, tSS- 6, (c) Prov, sìS. 27. (Jj hai. €. 3. 
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MEDITAZIOiM 5 

la nostra rigenerazione a tulle e Ire. Noi abbiamo falla 
una professione solenne di riconoscerle per nostro Dio , 
da cui unicamente dipendiamo ; e per conseguenza a 
tulle e Ire siain debitori del nòstro amore, e della nostra 
riconoscenza. poiché sono tulle e tre il nostro primo pria* 
cipio, e r ullinao nostro fine. Per questa ragione ha vo- 
luto la chiesa, che la festa della santissima Trinità fosse 
il fine di tuli’ i misteri , e la consumazione di tulle le so- 
lennità, eh’ ella celebra nel corso dell’anno, affin d’ im- 
pegnarci a riferirci interamente a questa adorabile Tri- 
nità , e a disporci dopo questa vita a rendergli nel cielo 
degli onori eterni. 

Comprendiamo bene questa verità , e consacriamo- 
ci di nuovo a tutta la saniissiina Trinità. Olferiamole 
le tre potenze della nostra anima , la memoria al Pa- 
dre , l’ inlellelto al f^igliuolo , e la volontà allo Spi- 
rilo Santo. Preghiamo il Padre a cancellar dalla no- 
stra memoria la rimembranza della vanità del mondo , e 
ad imprimerci una viva immagine della sua infinita mae- 
stà , affinchè camminiamo continuamente alla sua san- 
ta presenza. Preghiamo il Figliuolo ad illuminar il hq- 
slro intelletto col lumi della sua [sapienza , e condurre i 
nostri passi nella via della salute colla lucerna della fe- 
de , e colla cognizione dell’ eterne verità. Domandiamo 
allo Spirilo Santo , che santifichi la nostra volontà- con 
un’ amore cosi fervente , e cosi costante , che niente sia 
capace di separarci da lui. Tanto appunto l’ Appostolo ci 
desidera in queste parole (e): Grada Domini nostri Je- 
su Christi , et c/iaritas Dei , et communicatio Sancii 
Spiritus sii cum omnibus vobis. Àmen. 

Nel prepararvi alla Messa , unitevi a tutta la religione 
del sacro cuor di Gesù per adorare in lui, e con lui, e per 
lui la santissima Trinità. Egli è venuto nel mondo per 
formar dei veri adoratori ai suo Padre, che lo adorassero 
in ispirilo, e in verità ; pregatelo a farvi divenir tale, ed 

{e) a. Cor. iS, t3. 
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6 MtMTAZtONI 

offpilevi a lui a questo effetto. Oh Gesù, per cui noi ajijiar- 
teniamo alla santissima , e adorabilissima Trinità, degna- 
tevi di associarci alle adorazioni continue , che voi a lei 
rendete sui nostri altari ; e dateci grazia di vivere si san- 
tamente , che tutta la nostra vita sia coosecrala alla sua 
gloria. Benedicamus Patrem et Filtum cum Saneto 
Spirita: laudemus, et superexaltemus etm il saeeula. 

PER IL LUNEDF. 

Data est mihi omtàs potetla» in coelo , et interra. Eunle» 
ergo docete omnesgenles, baplizante» eoe in nomine Po- 
tri», et Fila, et Spiritus Sancii, Mattli. 28. 18. 19.- 
Ogni potere mi è stato dato in cielo, ed in terra: Andate dun- 
que, istruite tutt*i popoli, battezzandoli in nome del Padre 
del Figlinolo, e dello Spirito Santo. 

DEti POTERE DEGLI ECCLESIlSTia. 

1 . Eglino sono cooperatori di Dio alla salute delle a- 
nime. 

2. A che li obblighi questa qualità. 

I. 

Ammirate qui la bontà del Salvatore , il quale ascen- 
dendo al cielo, ha lasciali sulla terra gli Appostoli , co- 
me i (o) vicari della sua carità, per compire col loro 
mezzo, e col mezzo degli ecciesliastici , che sono i loro 
successori, la grande opera della redenzione degli uo- 
Tc\\u\.Andate,\otoòx'&$c,che ioho tutto il potere ^ammae- 
strale tutte le nazioni f battezzatele , tiratele alla mia 
chiesa: che il vostro ministero non mancherà giammai : 
perchè ecco che io sto sempre con voi sino alla consu- 
mazione de' secoli. 0 Dio qual gloria pei ministri del- 
la chiesal Quad onore per noi , che un Dio siasi degnato 
di associarci in questa maniera alla maggiore di tutte le 
opera, ch’è l’edìiìcazione della sua chiesa! Noi possiamo 
dire con S.Paolo ai popoli commessi alla nostra cura( 4 ) : 

(e) Cono. Trid. ses. i 4 - c. S. de Conf. (b) /. Cor. b, g. 
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MEDITAHOrfl 7 

Dei'^nim summ adjutores ^ Dei agrteuUura esiis, Dei 
aedijìcatio esiis- 

Facciamo sù questo punto la nostra meditazione. Oh 

E nlo Iddio è ammirabile nelle sue opere I Avendo egli 
SDO di fabbricarsi un tempio d’ona beltà degnadi lui, 
vuote associarsi degli uomini in questa si grande opera. 
L’uomo si associa a dei cooperatori nelle opere , che in* 
traprcnde; ma lo fa ^li, perchè è debole , e perchè ne 
ha bisogno; ma Iddio tutto all’ opposto lo fa per la sua 
potenza, e bontà, affine di onorar così le creature, ebe 
chiama a parte dei suoi disegni, e delle sue opere. E non 
è questo un onorar l’uomo più assai di quello , che im- 
maginar si può, associandolo in tal modo alla più eccel- 
lente di tutte le sue opere , cioè alla costruzione di un 
tempio, in cui deve egli abitar clernamenle? Questo tem- 
pio è la sua chiesa, e l’anima di ciascun fedele , di cui il 
Signore è il principale architetto. ed il solo padrone,ed il 
solo Dio, che dev’ essere ivi servilo , ed adoralo. Gesù 
Cristo n’ è il fondamento , gli Appostoli gli architetti , 
che ha egli associali per fabbricarsi questo divin fonda- 
mento, i vescovi i principali operai'’, che debbono pro- 
muovere, e perfezionar l’opera, i sacerdoti, ed il restan- 
te del clero i loro ajulanli, i cristiani sono le pietre vive 
di questo ediGzio. Iddio ha tratte <(ueste pietre colia for- 
za della sua parola dalle caverne tenebrose della infedel- 
tà, le ha raccolte colla virtù della fede, le ha polite col- 
l’efficacia dei sacramenti, e colla pratica delle b^uone ope- 
re, le ha unite col legame della carità, che serve di cal- 
ce a tutta l’opera. Siccome Iddio è quegli che le ha scel- 
te, che dà agli operai i mezzi di pulirle; cosi egli solo è 
quello, che Te colloca ciascuna nel suo proprio luogo. 
L’estensione di questo divino tempio non ha altri termi- 
ni che quelli dell’universo, e la sua durala non è minore 
della eternità, nella quale tutta la città redenta , come 
parla S. Agostino, si offrirà per le mani di Gesù Cristo 
sommo di lei sacerdote , alla gloria , e alia lode di 
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8 HEDITAZI07II 

Dio (c) . Tota ipsa redempta civitas^ ojfertur Deo per 
Sacerdoletn magnum. 

Oh che fortuna per noi I* essere chiamati per trava- 
gliar intorno a questo augusto edihzio , e potere contri- 
buire qualche cosa ad un cosi glorioso disegaol 

IL 

Veggiamo nel secondo punto di questa meditazione quel 
che ricerca da noi un si nobile impiego, ed è i. di mo- 
strar a Dio la nostra gratitudine. Figliuoli di Levi, dice- 
va un tempo Moisè agli antichi Ijeviti,ministrì di Dio vi- 
vente, non stimale voi nulla questa singoiar distinzione, 
che il Signore ha fatta di voi, cavandovi dal comun del 
suo popolo, e facendovi essere così vicini alla sua sovra- 
na maestà, per investirvi della sua autorità , e della sua 
potenza {d)’tAudite.JiliiLeti.num parvm voòts est,quod 
separavitvosDeusIsraelabomni populo^etjunxitsibi^ 
Ora avendoci Iddio dato un ministero, eh è infinitamente 
superiore al Levitico, (uial premura non dobbiamo noi 
avere di ringraziarlo? Diciamogli perciò col reale pro- 
feta (e) : Repleatur os meum laude; ut cantem gloriam 
tuam, tota die magnitudinem Ittam. 

a. Di umiliarci a lui sempre più. Quando più Iddio c’ 
innalza agli occhi degli uomini altrettanto noi dobbiamo 
abbassarci agli occhi di lui, ad esempio di Davidde , il 
quale vedendosi sollevato sul trono da semplice pastorel- 
lo ch’egli era prima,parlava così {J): Ante Dominmm, 
qui elegit me . . .ut essem dux super populum Domini in 
Israel, .vilior Jiam plusquam factus sum,ei ero humi- 
lis in octtlts mete. 

3. Di diffidarci di noi medesimi , della nostra miseria, 
della nostra corruzione, e della nostra infermità , consi- 
derando che per quanto ci paresse di essere al di sopra 
del popolo, non siamo nientedimeno nelle mani di Dio , 

* ' 

fc) S. dvg.de cimi. Deil. to; fd) Num. fS.g. 

(ej Ps. jo. 8. (V 2- ^eg. 6. zt. zz. 
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MEDITAZIONI g 

se non deboli, e vili istromenlì, disadallissimi a ciò, che 
vuole egli faro per mezzo nostro , e che da noi medesimi 
non siamo capaci se non di guastar I’ opera sua (g). 
Numqwd gloriabitur securis contro etm , <jui secai 
in ea? 

4. Di travagliar con fedeltà nell’impiego, in cui Iddio 
ci ha posti, affin di poter dire con S. Paolo (b) : Secun- 
dum gratiamDeiguae data est miài, ut sapiens archile- 
ctus fundamentim posai. Ma per poter dirlo con fedel- 
tà, bisogna fabbricar sopra di Gesù Cristo medesimo, co- 
me faceva questo Appostolo dell’ Evangelio, e sopra l’ i- 
mitazione delle sue virtù (1). Fundamentiwi enim aliud 
nemo potesl ponere, praeter id quod positum estguod 
est Cnristus Jesus. 

Ecco ciò, che domanda da voi la grandezza, e la santi- 
tà del vostro stalo. Entrate ben innanzi in queste disposi- 
zioni, e nel prepararvi alla Messa siate lutto penetrato 
dalla dignità de’ sacerdoti . Eglino hanno ricevuto, dice 
S. Giovanni Crisostomo {k), un potere , che non hanno 
nemmeno gliAngioli. poiché a quaIdcgliAngioli ilSigno- 
rc ha mai assoggettato questo mondo nuovo, ch’ò la sua 
chiesa? A qual degli Angioli ha mai detto'egli; a quelli, 
a cui voi rimetterete i peccati , saranno rimessi? io per- 
donerò dal cielo a coloro , a cui voi avrete perdonalo 
sulla terra? A qual degli Angioli ha egli dato il potere di 
consecrarilsuo eorpo,ed il suo sangue?Rcstate attoniti ad 
un potere cosi sorprendente. Ma quanto esso è più gran- 
de, tanto più dovete temer di abusarvenc. Grandis di- 
gnitas sacerdotum, sed grandis mina eorum , si pec- 
cani. Laetemur ad ascensum, sed magis timeamus ad 
lapsum. S. Hier in Ezech. c. 4 ^- 


(g) Liai. io. sS. (li^ /. Cor. J. 10. 

(i) Ibid. i. 1 1 . 'k' Lib. de sacerd- c S. 
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HEDlTAnONI 


PER IL MARTEDÌ’. 

Ecce ego vobiscu w svtn omnilve diebus usque ad consum- 
mationem saeeuli. Mutth. a8. ao. * 

Io vi assicuro, che sarò sempre con voi fino alla consumazio- 
ne de' secoli. v 

dell’ AMOnE VERSO LA CHIESA. 

I ■ I suoi motivi. 

2 . 1 suoi effetti. 

I. 

Prima che Gesù Cristo salisse al cielo , c lasciasse vi- 
sibilmente i suoi discepoli , fece loro questa sì giuliva 
promessa. Quanto in verità è amabile questo divin Re- 
dentore , e quanto è degno del nostro amore , e della 
nostra gratitudine! Attestategli nella vostra orazione, che 
voi siete penetrato dalla sua bontà , dalla sua attenzione 
verso la sua chiesa , e pregatelo ad accrescere il vostro 
amore per essa , eh’ egli ha fondata , e che proteggerà 
sempre. 

Questo dev’ essere il motivo principale del vostro af- 
fetto verso della chiesa , e questo fu quello di cui si ser- 
vi l’Appostolo quando esortò i vescovi a governarla con 
saviezza (c). Attendite vobis, et universo gregi, in quo 
vgs Spiritus Sanctus posuit episcopos regere eccle- 
siam Dei, qtiam acquisivit sanguine suo. Gli uomini 
andavano perduti per la maggior parte per la via dell’ i- 
niquità ; tutti avevano bisogno di un liberatore , e dei 
suoi benefìzi , lutti dovevano riunirsi per adorare il Pa- 
dre celeste in ispirilo e verità. Gesù Cristo è questo Re- 
dentore potente c amorevole , egli ha formato un nuovo 
popolo c se lo ha acquistato , ma oh quanto gli è costa- 
to 1 Sanguine suo. Questo popolo eletto è la sua chiesa, 
a lei ha dato dei capi visibìli , che la guidano nel porto 
delia salute : e non bastando tutto ciò al suo amore , egli 

(a) /fet, sOisS. 
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MEDITAZIOia 1 1 

non r abbandonerà giammai , come a lei ha promesso: 
Ecce ego vobiscum aum etc. Pesate bene queste parole : 
Ecce, io insegnerò assiso in questa cattedra vivente, pub- 
blica , e visibile , non sia chi ne dubiti , io sarò appun- 
to. Jigo, io il vostro Redentore semprcmai potente, sem- 
premai pieno di bontà, che sarò con voi, vobiscum sum. 
Abbenchè io ne abbia dato l’incarico visibile ai miei Appo- 
stoli, ed a i loro successori, nulla però di meno io appunto 
sarò quelIo,cbe li assisterò, io che prima li guido, io che 
abito in mezzo di voi, e nel sacramento dell’ Eucaristia, 
e colla mìa assistenza continua, e particolare: Vobiscum 
sum omnibus diebus usqve ad consummationem saecu- 
li. Qual’ estensione non posso io , o mio Salvatore , da- 
re a queste promesse sì penetranti , e formali ? qual’ al- 
legrezza, e qual’ amore non m’ispirano esse per la vostra 
cara sposa ? come far a meao di non amare teneramente 
colei, che voi amate con tanto ardore (à) ? Ckrisiua di- 
lexil ecelesiam , et seipsum tradidit prò ea , ut illam 
sanctijicaret .... utexhiberet ipse sibi gloriosam ec- 
clesiam , non habentem macuìam , aut rugam, aut ali- 
quid hujusmodi , sed utsit sancta , et immaculata. At- 
testano questa predilezione tutt’ i secoli, i quali l’ hanno 
veduta trionfare de’suoi nemici. I tiranni che l’hanno vo- 
luta annientare colla loro crudeltà , sono morti , ma el- 
la sussiste. Gli eretici si sono impegnali di cambiarne i 
dogmi , ed i costumi , ma i loro artiGzi sono stati sco- 
yerii , le loro violenze hanno avuto fine , ma ella so- 
pravvive. Coloro, che s’innalzano angora contro di essa, 
o s’innalzeranno, saranno confusi , perchè le medesime 
porte dell’ inferno non prevarranno giammai contro co- 
lei , con cui Gesù Cristo abita, e ch’egli ha reso la colon- 
na ferma della verità (c). Ecclesia Dei vivi columna, 
4 etjirmamentum veritatis. Che potranno fare gli uomini 
dì breve vita contro la chiesa del Dìo vivente?. 


(h) Ephes. S. sS. et sei/y. 
(c) Timoth. 3. tS. 
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r 3 MEDITAZIONI 

Beato colui che vive , e muore nell’ unione di questa 
chiesa cattolica appostolica romanall suoi trionfi sono no- 
stri, perchè noi ne siamoimembri.noi viahbiamo ricevu- 
to il gran carattere della rigenerazione spirituale nelBat- 
tesimo , noi vi siamo nutriti , e del pane della parola di 
Dio, e del pane degli Angioli; noi vi partecipiamo dc’sa- 
cramenti sorgiva di tutte le grazie , dei meriti di Gesù 
Cristo , e dei suoi santi , e delle Buone opere , che vi si 
fanno : noi siamo in questa nuova arca esenti dal perico- 
lo del naufragio. Amiamola dunque , teniamoci a lei in- 
violabilmente attaccati ; e come ecclesiastici ricordiamo 
spesso ai fedeli questi privilegi della nostra santa madre, 
ed ispiriamo loro un santo amore verso di essa. 

n. 

Se l’amore per la chiesa è'Vero , non sarà ozioso, ma 
efficace, i. In un subito v’ ispirerà un profondo rispetto 
per questa sposa di Gesù Cristo , per coloro, che lenendo 
il luogo di Gesù Cristo , la governano in suo nome : pel 
sommo Pontefice successore di S. Pietro capo degli Ap- 
postoli , e depositario delle chiavi de’ cieli : pei vescovi , 
che sono succeduti agli Appostoli , ed a cui Gesù Cristo 
ha detto : Docete omnes geritesi per gli altri pastori , e 
per luti’ i ministri dell’altare che travagliano sotto la di- 
rezione de’ primi pastori. Dispregiare essi è lo stesso, che 
dispregiare Gesù Cristo ed il suo Padre {d)iQuivos sper- 
nit, me spemit. Perchè il figliuol di Dio , il sommo sa- 
cerdote della nuova legge è quello che li ha mandati (e).* 
Sicut misit me Pater, et ego mitto vos. 

Ma qual’ è stala la stima di essi ? Forec l’avrete voi ri- 
guardati come uomini soggetti ai medesimi difetti,che re- 
gnano in voi. Forse avrete criticato con malignità la lo- 
ro condotta, ì loro ordini, le loro decisioni , e forse ne a- 
vrete anche sparlato , quando questi sono uomini divini, 
investili dell’ autorità di Gesù Crirto,di un carattere, che 

(A) Lue. IO. if. (ej Joan.9a.a1. 
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MEDlTAnoWI 1 3 

li fa tanti altri mediatori , tanti altri Cristi , e dii Mpra la 
terra (f). DUs non detrahes. 

a. Egli ispirerà il vero amore della chiesa, un’ intiera 
sommissione a quanto propone, perchè animata dallo spi- 
rito medesimo di Gesù Cristo non può ingannarsi ; cosi 
dopo aver dello nel simbolo io credo nello Spirito San- 
to , aggiungiamo subito: la santa chiesa cattolica, 
che essendo la chiesa il corpo ove abita lo Spirito Santo, 
ed ove egli parla , credere ciò che ci propone la chiesa, 
ò credere allo Spirito Santo. Questo corpo mistico del Sal- 
vatore è governato ed ammaestrato dai primi pastori , 
sotto il capo visibile di essa, dopo che eglino hanno par- 
lato, non vi resta più luogo da esaminare , perchè Gesù 
Cristo medesimo è colui che ha parlato per la loro boc- 
ca , egli che ha spiegato la Scrittura , egli che ha deciso 
i dogmi , ed ha condannato l’errore (y). Qui vos audit, 
ha detto egli, me audit. A questo tribunale egli ha volu-' 
to , che fossero portate, e terminate tutte le dispute della' 
religione (h). Die ecelesiae; si autem ecclesiam non' 
audierit, sit tiòisicut ethnicus et publicanus. Invano'» 
r eretico oppone la Scrittura , la coscienza , il razioci- 
nio. La Scrittura non si spiega da se stessa, e può inter- 
pretarsi in diversi sensi ; la coscienza può ingannarsi , e 
spesso spesso inganna: la ragione umana deve cedere all’.^ 
autorità di Dio , che rivela i misteri , e che veglia sopra» 
tutt’i passi della sua chiesa. Qual sarà dunque la guida» 
sicura/* la chiesa, risponderà S. Agostino (t) , Ego vero 
Evangelio non crederem , nisime catholicae ecelesiae 
oommoveret auctoritas. Qual sarà la spada che tronche- 
rà tutte le difficoltà? la decisione della chiesa {k) : Po~ 
teram omnes propositipnum rivulos uno ecelesiae sole 
siecare. 

( i) Exod. 23 . 28, 

{ Lite. IO. iS. {\i) Matth. 18. ti. 

(i) Lib. cont. Eftsl. Fund. c. 5 . 
fkj 8. ffier. t 4- P- P- 36, 
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Io amo , o mio Dio , un’ autorità ri degna dei miei 
omaggi, io ad essa mi sottometterò alla cieca e collo spi- 
rilo, e col cuore, io ne prenderò la difesa con coraggio. 

3. Questo amore della chi^a ispira in effetto ad un ec- 
clesiastico il difenderla dai suoi nemici , dai peccatori , e 
dai libertini, che la disonorano colla depravazione de’ lo- 
ro costumi, dagli eretici, che l' attaccano coi loro scritti , 
colle loro calunnie, colle loro bestemmie: questi appunto 
eglideve.per quanto può,correggere:egli deve mettere in 
pratica quell’ avviso dell’ Appostolo (/).• Argue, obsecra^ 
inerepa in omni patientia ei doctrina. Coloro egli de- 
ve istruire con carità, raddrizzare,e combattere con pru- 
denza. Gl’ insulti fatti alla chiesa cascano sopra di voi, o 
figli, ministri di questa chiesa, con qual coraggio voi non 
ne dovete prendere la difesa ? Un cittadino si fa un giu- 
sto dovere di difendere anche col pericolo della propria 
vita, la sua patria, il proprio principe;or quale zelo, e qual 
valore un ministro dell’ altare , che forse vive a spese 
della chiesa , che ne possiede le dignità , non dovrebbe 
mostrare, quando si tratta di sostenere gl’ interessi e l’ o- 
nore della sposa di Gesù Cristo sua madre , sua benefat- 
trice , di ribattere gli strali , che trapassano da banda a 
banda essa medesima? Hail ov’ è la fede? ove sono questi 
ecclesiastici , che bruciano di zelo , che gemono pei 
mali della clii^ , per la strage che vi fanno l’ iniquità 
e 1’ errore? 

Rivestitevi della forza , o piuttosto pregate Gesù Cristo 
che nella divina Eucaristia è il pane de’ forti , di rivestir- 
vene. Ricordatevi della vostra qualità di ecclesiastico , e 
di sacerdote si intimamente unito a Gesù Cristo ed alla’ 
sua sposa , non abbandonale agli altri la difesa della vo-' 
sira madre. Proponete di voler essere sempre mai un fi- 
glio della chiesa pieno di rispetto , sottomesso , docile , e 
zelante. Domandate nel santo altare , c nella santa Co- 
munione un’ abbondante parlicipazìooe di questa predi- 

fi! 2. Timotìi. 4 - *• 
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lezione di cui il cuore di Gesù Cristo era ripieno verso la 
sua chiesa. Si oblitusfuero lui , Jerusalem , oblivioni 
detur dextera mea:adhaereatlingua meafaucibusmeis, 
si non meminero lui , si non proposuero Jerusalem in 
principio laetitiaeTneae. Ps. i36. 5. 6. 

PER IL MERCOLEDÌ’. 

PeHeelus aulem omm's erti, si sii sicul magister ejus. Lue. 

6. 4o. 

Ogni discepolo è perfetto, quando sia come il suo maestro. 

SEI.LA FERFEZIOKB. 

1 . Gli eeclestastid debbono tendervi contìnuamente’ 

2 , Esortarvi gli altri. 

I. 

Nella domenica della Trinità, ch’è anche la prima do* 
menica dopo la Pentecoste, la chiesa ci propone due E* 
vangeli. 11 primo ci propone il mistero della SS. Trini- 
tà, di cui abbiamo di già parlato , e il secondo ci esorta 
a santiGcarci sino a renderci simili al nostro divin mae- 
stro: e cosi il modello che noi abbiamo da imitare, ricer- 
ca che avanziamo continuamente nella perfezione. Que- 
sto modello non è altro che Gesù Cristo, di cui sta scrit- 
to, che andava crescendo sempre più in grazia , e in sa- 
viezza. Ora se egli ha corsa a passi di gigante la strada 
del cielo , a noi non è più permesso di arrestarci , dice 
S. Bernardo scrivendo a questo proposito ad un abate , 
sino a tanto che noi non siamo giunti a lui. Il termine 
della nostra perfezione dev’ essere come il suo, cioè il G- 
ne di questa vita: sino a quel segno noi dobbiamo correre 
dietro di lui: perchè se mai ci fermassimo, in vece di ac- 
centarci a lui, ce ne discosleremmo. Quidprodest Chri' 
slum sequi, si non contingat consegui ? dice questo Pa- 
dre (o). Ibi tu,chrisliane,fige tui cursus, profectusque 
metam,ubi Christus posuit eam.Facfus est,inquit,obe' 

(a) 5, Ben. Ep. aò'4. sBtb. Qua, Alpens. §. 4. ' 
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diens usque- ad moriem. Quantumlibet ergo cucurreris, 
si usqtie ad mortcm non perveneris, bravium non ap~ 
prehendis. Bravium Christus est. Quod si ilio currenr 
te, tu gradum sistis, non Christo appropias,sed te mar 
gìs elongas. 

A che dunque pensano, contìnua a dir questo Santo, 
coloro i quali hanno costume di dire a noi : ci basta di 
essere come i nostri padri, moi non pretendiamo di divenir 
migliori di essi? 

Voi non volete andar più innanzi? Volete adunque 
tornar in dietro. Lo tolga Iddio, mi direte voi, ma io vo- 
glio conservarmi tal quale sono , cioè nè miglior, nè 
peggiore. Voi volete dunque , mio caro fratello , quello 
che non è possibile (b) . ffoc ergo vis , qttod esse non 
potest. Vi ha forse qualche cosa nel mondo, che si man- 
tenga inalterabilmente nel medesimo stato? E non fu det- 
to forse dell’ uomo in particolare , che se ne fugge come 
r ombra, e che non è mai lo stesso (c)? Et nunquam in 
eodem statu permanete Conchiudete da ciò , che il non 
avanzar nella perfezione, è un dar addietro; essendo più 
che vero , che siccome il nostro corpo principid a cur- 
varsi dopo di aver finito di crescere; cosi il nostro spiri- 
to, da che lascia di far progresso nella strada della perfe- 
zione , bisogna necessariamente che torni addietro id).^ 
Mine piane colligitur , quia nolle projicere ^ nonnisi 
dejicere est. 

E pure nulla vi ha di più raro, quanto di trovar delle 
persone, che avanzino nella perfezione. Voi troverete più 
secolari, dice altrove S. Bernardo , a passar da una vita 
cattiva ad una buona , che non troverete ecclesiastici , e 
religiosi a passar da una vita buona ad una migliore (e). 
MtntofaciHus reperias niultos saeculares converti ad 
bomim , quam unum quempiam de religiosis transire 
ad rnelius. E senza dipartirvi da voi, qual progresso ave- 

w ■ 

(b)Jbid. (e) Job. U. s. r<i; S. Itern ibid. 
fo) S. Berti. Ep. g6. Rich.Foni. /ib!t. 
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te fatto nella pietà da che siete sacerdote , e pastore , 

dopo tanti anni, che siete in quel benefìzio, in quel semi- ^ 

nario, in quella comunità? 

Fatevi riflessione (/)■ Ilaec meditare , in àie està , 
ut profectus tuus manifestus sit omnibus. Applicate a 
voi questo avvertimento di S. Paolo a Timoteo. Ab ! se 
r Appostolo vuole , che il suo discepolo , il quale era di 
già sì perfetto , nulla di meno avanzi ancora , e con un 
avanzamento tanto sensibile , che possa essere conosciuta 
da tutti ; quale sforzo non dovrete voi fare , che siete sì 
tiepido, e negligente? Rientrate qui in voi medesimo {g). 
Renovanùni spirita mentis vestrae. 

II. 

Sappiate ancora, che non basta agli ecclesiastici di ten- 
'dere eglino stessi alla perfezione , ma debbono ancora 
portarvi i fedeli. Tocca ai direttori, e ai predicatori , ma 
in particolare ai pastori esortarli, dar loro la mano, e lo- 
ro servir di guida nel cammino della virtù. Debbono essi 
ad esempio di S. Paolo travagliar con tutte le loro forze 
per rendere tutti gli uomini Mrfetti in Gesù Cristo. Per- 
ché, dice questo Appostolo Qi), egli è desso quello , che 
noi predichiamo , avvisando tutti dei loro falli , ed 
istruendoli con tutta la saviezza , affine di renderli 
tutti perfetti in Gesù Cristo. Ut exhiòeamus omnem ho- 
minem perfecfum in Christo Jesu. Questo è il fine, di- 
ce egli, che io mi propongo in tutte le mie fatiche. In 
quo et labaro. E questo è pur quello , che gli ecclesia- 
stici debbono proporsi nell’ esercizio del loro ministero. 

É loro dovere di porger latte ai deboli, cioè d’ insegnare i 
primi elementi della religione, e della pietà ai principian- 
ti. Ve ne sono pur troppo nelle parrocchie , a cui si può 
dire quello, che 1’ Appostolo scriveva agli ebrei (i). Fa- 
cti estis, quibus lacte opus sit, non solido cibo. Ma sic- 
come lo stato di coloro , che cominciano , o che sono an- 
cora deboli, va soggetto a delle graudi, e frequenti cadu- 

G) i.Tim. 4- iS. ('frj Eph. 4- 

(h) Coloss.i.aS.zg. (\) Ueb. S. /a. 
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tc, non vi ha cosa, che tentar non debbano gli ecclesiasti* 
ci , ed i pastori , per trameli fuori: debbono essi impie- 
gar tutte le loro forze nell’ ispirar ai loro popoli la lode- 
vole ambizione di sortir da questa infanzia spirituale, per 
giugnere alla perfezione,che Iddio vuole da essi {k).Per- 
jectorum autem est solidus cibus. 

Sono state queste le vostre applicazioni f Ah come poi 
condurrete gli altri alla perfezione , quando siete voi si 
imperfetto? Nella vostra preparazione alla Messa pregate 
nostro Signore a purificare gli affetti dell’ anima vostra 
cbe sono come i piedi , con cui ella si avanza verso Dio. 
Quand’ anche aveste già fatto qualche progresso, nmi la- 
sciate mai di domandargli che vi preservi da questa peri- 
colosa polvere, che si contrae nel mondo conversando co- 
gli uomini , e che fa gemere gli ecclesiastici anche i più 
saggi, e i più regolati. Dtm per varias actiones vitae 
hujus soUicitudo distenditur , necesse est de mtmdano 
pulvere etiam religiosa corda sordescere. S. Leo ser. 
4. in Quadrag. 

PER LA PESTA DEL SS. SACRAMEMTO 
DELL’ ALTARE. 

Ego enim accept a Domino, quodel tradidi vobts, qtionìam 
Dominus Jesus, in qua nocie tradebatur, accepil panem , 
et gratias agens fregit, et dixit: AccipileM manducate: 
hoc est corpus meum, quodpro vobis tradetur: hoc facite 
inmeam commemorationem. i.Cor. ii.eS. s4. 

Io ho imparato dal Signore quello , cbe vi ho anche insegna- 
to, cioè, che il Signore Gesù nella notte stessa, in cui do- 
veva essere tradito, prese del pane , e rendendo grazie lo 
spezzò, e disse: Prendete, c mangiate: questo è il mio cor- 
po, che sarà tradito per voi: fatcciò in mia memoria. 

SOPRA l’istituzione DELLA EUCARISTIA. 
j. Perchè Gesù Cristo l’abbia istituita. 

2. Perchè F abbia istituita sul ^ne della sua vita. 

S. Paolo rapporta neU’Epistoladi questo giorno l’istitu- 
(\.) Ibid. V t4- 
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uone delITllttcaristia , e lo fa in una maniera <ms*i chiara, 
che deve confondere la perfidia degli eretici, e confermar 
la fede di tntl’i veri fedeli. Cominciamo adunque la no- 
stra orazione con un atto di fede vivissima circa la presen- 
za reale di Gesù Cristo nel SS. Sacramento (a). Creda- 
mus quaeso, ci dice S. Gaudenzio vescovo di Brescia , 
eia credidìmus : neseit tnendaeium veriias. Entriamo 
indi nei disegni, che ha avuti il Salvatore nell’ istituirlo. 

I .Egli ha voluto onorar il suo Padre sino alla fine dei 
secoli col più profondo di tutti gli annientamenti. Per 
questo Tertulliano lo chiama {b) Catholicus Pairia sa- 
eerdoa. Siccome sapeva egli, che il suo Padre è infinita- 
mente, sommamente, ed eternamente amabile, ed adora- 
bile, e che tutto il cullo, che potevano tributargli tutte le 
creature, non ha alcuna proporzione con quello che meri- 
ta la di lui infinita grandezza, venne egli in questo mistero 
a supplire aU’insuifieienza dei loro omaggi, e a compiere 
ciò che mancava alla perfezione , ed alla estensione dell’ 
adorazione, che noi gli dobbiamo. 

a. Ha voluto egli arricchir la sua chiesa di un sacrifi- 
zio d’un prezzo infinito, per cui ella ha la bella sorte di 
offerir ogni giorno a Dio la stessa vittima, che si offri per 
noi sulla croce. Qnal maraviglia, che la morte del figlio 
nnico diDio sia rinnovellala in questo mistero, e che doop 
che la morte non ha più alcun potere sopra di lui , egl 
non lasci tuttavia d’immolarsi ogni giorno per noi in uno 
stato immortale, ed incorruttìbile. Haec namqtie singu- 
lariier vietima ab aeterm interilu animam salvai , di- 
ce S. Gregorio il Grande (c), quae illam nobis mortem 
uniffenili per mysterium reparai: qui licei resurgens 
a mortuis jatn non moritur^iamen in semeiipso immor- 
ialiier, aiqtte incorruplibiltiervivens.pro nobis iiertm 
in hoc my storio sacrae oblaiionis immolaiur. 

3 . Gesù Cristo ha voluto unirci a lui nella maniera la 

fa) Trac. 2 . de Pasch. 

(b) Adv. Mare. /. 4, q, g. (c) ÌAh. 4. dtaì. c. S8. 
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più perfella colla partecipazioDe di un sacramento, in 
cui noi siamo fatti uno stesso corpo con lui , ed in cui 
confonde la sna carne adorabile colla nostra , quasi, dice 
un padre della chiesa, coma lacera liquefatta si unisce 
e si mescola con dell’altra cera pur liquefatta (</). Sicut 
si yiiis liguefactae cerae aliam cerarti infuderit. 

4- Finalmente ha voluto egli consolarci colla sua iuvi- 
sibil presenza: divenir la manna dei cristiani nel deserto 
di questa vitale il nodrimenlo spirituale delle anime no- 
stre. 

Ammirate qui i disegni della bontà di Dio nella istitu- 
zione di questo mistero. Oh mio Dio, quali mezzi di salu- 
te voi ci date, esclama S< Giovanni Crisostomo , ed è 
possibile, che tutto questo non sia capace di convertir- 
ci (c) ! Hei miài , quot ad salutem viae / Noa corpus 
suum effecit, noòis autm communicavit corpus: et ho- 
rum nos nihil a malia avertit. Vi fu mai alcun pastore, 
siegue questo padre, che abbia amale le sue pecorelle 
sino a nutrirle col suo proprio sangue ? Cosa dico io un 
pastore? molte madri neppur lo fanno. E pure, o Signore, 
questa è la grazia, che voi ci fate ogni giorno(y).|^i« 
paator orca proprio pascti cruoreìel quid dico pastori 
Matres multae sunl, qua^ost partus dolorea Jilios a- 
liis tradunt nutricibus. Hoc autem ipse non est pas* 
sua, sed nos proprio sanguine pascit\ Ah Signore! Cd 
è possibile, che in corpo mortale noi siamo capaci di ri- 
cevere delle pruove si straordinarie del vostro amore? 

Ahi qual motivo ba egli mai di far così? E cosa mai 
trova egl’ in noi in contraccambio? Procurate almeno iu 
quest’oggi di mostrargli la vostra gratitudine , assistendo 
con religione , e pietà alla processione , e per eccitarvi 
ancora di più, 

II. 

Considerate , perchè mai nostro Signore Gesù Cristo 

(d) 5. Cyrxl. Mex. l. 4- Joan. # 7 . 

(e) Chrys. hom, 60. ad pop. Aniioch. (f) Ibid. 
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islilul questo sacramento la notte stessa , in cui doveva 
essere condannato a morte per noi./n gua nocte trade- 
batur. Lo fece, dice S. Agostino f^), acciocché questa a- 
zione, essendo Tullima di sua vita , si conservasse più 
profondamente scolpita nel cuore , e nella memoria dei 
suoi discepoli , i quali doveva egli subito dopo abbando- 
nare alliu di compiere il sacrifizio delia passione. Nam- 
gue Salvator, dice questo pjidre, quo venementius com- 
mendaret mysterii illius altitudinem, vliùnum hoc vo- 
luti altius infiyere cordibus , et memoriae discipulo- 
rum, a quibiis ad passionem diyrca&urns erat. E per 
questa ragione Gesù Cristo medesimo volle, che si cele- 
brasse questo mistero in di lui memoria. 11 che deve in- 
segnar a tutt’ i fedeli, ma in particolare ai sacerdoti, che 
sono i ministri di questo sacramento, che per corrispon- 
dere all’intenzione del Salvatore, sono essi obbligati per 

S uanto lo permette la umana fragilità di esser memori 
’un si gran benellzio (//). Uoc f avite in meam comme- 
moralionem. 

Sacerdoti, ministri del Signore, voi , che siete stati da 
lui investiti dal suo sacerdozio , e fatti i depositari di que- 
sto prezioso pegno del suo amore, occupatevi in esso in- 
cessantemente , nè perdete mai la memoria del dono i- 
neffabile , che avete ricevuto da Gesù Cristo nella Eu- 
caristia. Tutte le vostre azioni sieno altrettante testimo- 
nianze di gratitudine, ed altrettante disposizioni per met- 
tervi in istato di accostarvi ad esso. Ricordatevi in tutte 
le occasìoai che le vostre mani hanno toccato,e debbono 
toccare il corpo adorabile dei Salvatore, aiiinchò non le 
impieghiate giammai in alcuna azione , che le renda in- 
degne di un tant’onore. Ricordatevi ancora , che la vo- 
stra bocca ha dato tante volte il sacro bacio a Gesù Cri- 
sto e glielo deve dar ancora , affinché non la lordiate 
giammai con alcuna parola, nè con alcuna azione , che 
la profani. Finalmente ricordalevi,che il vostro cuore ha 

(g) Ep, S4-.adJanuar. n,S. (h) Lue. su. ly. 
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servito; e deve servire di tempio al fìgliuol di Dio, e che 
per coDsegueoza voi non dovete mai permettere , che vi 
si fermi alcun desiderio capace di privarvi di qu^ta fe> 
licita. 

Accostatevi all’aUare con questi sentimenti , pregando 
Gesù Cristo a levare da voi tutto quello , che gli dispia- 
ce (}), purgationem pecealorum faciens. E a rivestirvi 
di quello spirito di giustizia, e di santità , con cui dovete 
offerirlo. Sacerdoies fui induanlur jusiitiatn.Ps.iSi. 
Sg. 

PER IL VENERDP. 

II. fnO&HO DBll OTTAVA. 

Simtliterete€Uicem,po»lquamcoenavil , dteem: Bio càUx 
novutn teatamentum eat in tneo aanguinex hoc facile. guo- 
tieacumque biòelia in tneatn commemoralionem. i. Cor. 
11 . 25 . 

Prese poi anche il calice, dopo di aver cenato, dicendo: que- 
sto calice è la nuova alleanza nel mio sangue : fate questo 
in mia memoria, ogni volta che lo herete. 

DEI. SacaiPlZlO DEELA. UpiSSA. 

I. Eecellema di qwsto sacrifizio. 

2 . Intenzioni^ con cui si deve offrire. 

I. 

Adorate nostro Signor Gesù Cristo il sommo sacer- 
dote della nuova legge, che consuma sui nostri altari , 
non altrimenti che sulla croce, nel sua propri* persona 
il sacriSzio principiato dalla origine del mondo sotto la 
figura di differenti ostie offerte alla gloria del suoPadre. 
Unisce egli in se solo tutt’i doveri della religione,ed ono- 
ra infinitamente più iddio colla sola offerta del suo cor- 
po, e del suo sangue, che non lo hanno onorato tutte le 
vittime, e tutt’i sacerdoti dell’antica legge , che non era- 
no se non figure di quello , che sì compie ogni gior- 
ni; Beh. 


Digilized by Google 



MEDITAZIONI d3 

no nelle nostre chiese(a). Omnium differenitas hosHa- 
rum una corporis, et sanguinis Domini implet olla- 
Ho. Meditate nene la grandezza, e l’eocellenza di questo 
sacrifizio. 

1. Egli è una memoria, e una rappresentazione con- 
tinua della passione, e della morte di Gesù Cristo (b) : 
secondo queste parole, ch’egli disse ai suoi Appostoli } 
Baecquotiesoumque feceritis,inmetmemoriam facietis. 
E non vi ha neppure un’ornamento sacerdotale, nè una 
cerimonia della Messa, che non significhi qualche circo- 
stanza della sua passione. Qual motivo per impegnarci a 
trattar con attenzione, e rispetto ogni benché menoma 
cosa che si appartiene a questo sacrifizioi 

2. Il sacrifizio della Messa non è già solamente la fi- 
gura, e la rammemorazione della passione di Gesù Cri- 
sto, ma è ancora lo stesso sacrifizio, che non è differen- 
te se non nella sola maniera di offrirlo . Vi è lo stesso 
sacerdote, e la stessa vittima, poiché lo stesso Gesù Cri- 
sto che si è offerto sul Calvario pei peccati del mondo , 
si sacrifica ogni di sui nostri altari, ed offerisce a Dio suo 
Padre la morte , eh’ egli ha sofferta per noi , pel mini- 
stero dei sacerdoti. Qual onore per noi, che ci abbia egli 
scelti per suoi ministri! Ringraziatelo d’ avervi chiamato 
ad una funzione cosi sublime , e riflettete quanto i vostri 
peccati ve ne rendano indegno (c). Quanto ma^nus ef, 
Aumilia te in omnibus, 

3. Nella santa Messa Gesù Cristo si sacrifica tutto in- 
tero con tutte le sue membra, come un olocausto consu, 
niato dal fuoco del suo amore, che lo fa essere sacerdote- 
e vittima tutto insieme, come dice S, Agostino (ef). Sa- 
cerdos et victima.. Egli offre a Dio suo Padre,non solo 
il suo corpo naturale formato nel seno diMaria,ed appe- 
so all’albero della croce , ma ancora il suo corpo misti- 


(d) S. Leo serra, 3. de Passion. 

(b) Coite. Trid. de sacri/. Miss, sesa, sa. c, t. 

(c) Eecli. 3, so. (ij InPa, rs4- 


Digilized by Googlc 



24- MEDITAZIONI | 

CO , eh’ è la chiesa , di cui voi siete un membro , e in 
conseguenza venite sacrificato , ed immolato con lui. Vi 
pensate voi, quando celebrate la Messa? Oh se vi pensa- 
ste, come bisogna, non vi riguardereste più, fuorché co- 
me un uomo morto al mondo, e consacrato a Dio solo. 

II. 

Ma perchè peiielriate vie più la grandezza di questo 
sacrifizio, considerale le ragioni , per cui egli è sialo 1- 
stiluitOj e per cui voi dovete ofTeririo;cd è per rendere a 
Dio per Gesù Cristo suo figliuolo i grandi doveri di ado- 
razione, di riugraziamento,di soddisfazione, c di orazione, 
che ricerca egli da voi. Ma li adempite voi bene ? 

Quando celebrale, lo fate voi per adorare la suprema 
maestà di Dio, e le sue infinite perfezioni, che non pos- 
sono essere dcgnaincnle onorale, se nou per mezzodique- 
sta santa, c preziosa vittima, che viene immolala sui no- 
stri altari? 

Lo fate voi in ricognizione della bontà, ch’egli ha per 
noi, e per rendergli grazie dei benefizi, che ci ha fatti, e 
che ci va facendo ogni giorno più con tanta liberalità, e 
dei quali non potremmo mai ringraziarlo, come bisogna, 
se non per mezzo di Gesù Cristo suo figliuolo, ch’è l’ og- 
getto delle sue compiacenze? 

Lo fate voi per placar la divina giustizia , e per ripa- 
rar l’ingiuria, che gii hanno fatta i nostri peccati , la di 
cui enormità esige una soddisfazione infinita, e pei qua- 
li nou vi ha se nou questa ostia senza macchia, che possa 
soddisfare ? 

Lo fate forse per domandar qualche grazia per voI,o 
per gli altri? Non ve n’ essendo alcuna, che noi possiamo 
ottenere , se non coll’ unirci a questo unico , e sovrano 
Mediatore, che si offre particolarmente a Dio suo Padre 
in questo sacrifizio per tuli’ i bisogni della sua chiesa? 

É in vece di aver queste sante intenzioni si degne di 
un sacerdote della nuova legge ch’entra nella parteci- 
pazione dei meriti di Gesù Cristo, come dice S. Paolo. 
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Partìcipes enìm CJirisU ejfecti stinms (e), in vece dico 
^ io , di tener sempre innanzi agli occhi questo sì grande 
pontefice della nostra santa religione , che si è offerto e 
che si offre continuamente, ed ogni giorno a Dio suo Pa- 
dre per noi , non avete voi mai celebrata la Messa senza 
pietà, senza raccoglimento, senza attenzione, per abito , 
per costume, cper fare come gli altri ? Non l’ avete mai 
celebrata per ipocrisia, e per comparire tutto altro da quel 
che siete? 0 forse per rispetto umano, e per piacere più 
agli uomini che a Dio?0 pur anco per uno spirilo d’ava- 
rìzia, e colla mira sola allo stipcndio,e per avere di che vi- 
vere, lo che è un enorme delitto? 

Esaminatevi sopra tutto questo , e per la vostra pre- 
parazione di oggi risolvete di correggervi di tutto quel- 
lo, che potesse esserci di difettoso nelle vostre intenzioni, 
e dimandale a Dio, che facciavi questa grazia. Mio Dio, 
che ci avete istituiti sacerdoti , per offerirvi lo stesso sa- 
crifizio,che vi ha offei to sulla croce il vostro Piglio uni- 
co, fate, se vi piace, ch^entriamo nelle sue divine inten- 
zioni, nè permeitele giammai , che ne abbiamo alcuna , 
che disconvenga alla santità di quest’ adorabile vittima , 
che noi abbiamo la fortuna di offerirvi , c che la vostra 
chiesa ci ordina d’ imitare. Imitamini quod traciatia , 
quatenus mortis dominicae myslenum peragenlea, 7 nor- 
ti^care memòra vestra a vùns,e( conc uptsceutiis ornili- 
bus procuretis. Pont. llom. in ordiu. Presbjter. 


(ej Heb, S. i4> 

T. m. 
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PER IL SABBATO. 

ni. GlOBJfO BELL OTTAVA. 
QuoUescumque maaducaòiiispanem /tutte. et calieem biùelif, 
morlem Domini animnliahilia , tionec vejiiat. i. Cor. 1 1. 
s6. 

Tutte le Tolte cLe mangcrcte questo pane , e che berele que- 
sto calice , « rinun cierete la morte del Signore j sino che 
venga. 

della maioeiia di celebrare la messa. 

I . Col rispetto esteriore, 
e. Colla pietà interiore. 

I. 

Con qual rispetto e religione non si deve mai celebra- 
re, o sentir la Messa, quando si faccia riflesso a queste 
parole di S. Paolo, cioè che ogni qualvolta noi celebria- 
mo i santi misteri, annunciamo la morte di Gesù Cristo , 
vale a dire, andiamo aU’altare ad annunciar tutto quello, 
ch’è seguito sul Calvariojche andiamo a rinovarne la me- 
moria, e ad offerir a Dio la stessa villiraa,che ci ha ricou- 

ciliati con lui^* _ i, • ■ 

I . Questo rispetto deve comparir al di fuori negli abiti 
sacerdotali, di cui ci serviamo alla Messa, i quali debbo- 
no essere propri, e del colore convenevole all’ ofllzio del 
giorno; e dobbiamo vestircene in silenzio, con modestia, 
recitando le orazioni, che la chiesa ci mette in bwca , e 

E msaudo alle circostanze delta passione,che significano. 

Ila è una grande irriverenza quella di portar all alta- 
re dei paramenti cenciosi , c de camici sporchi. Ma in 
questa negligenza non siete voi mai incorso? Non è for^ 
per vostra colpa , che i parati sono ridotti in cosi male 
stato ? Maledictus , yuijacit opus Domini fraudulen- 

ter (a). ‘ . . 

2 . Questo rispetto d.;ve comparire nelle cerimonie 

Jerem. ^5. t o . 
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della chiesa, che bisogna osservare esattamente , consi- 
derandole come tanti segni delia nostra venerazione ver- 
so Dio , che fanno una parte della nostra religione. 11 
mancarvi è un esporre i nostri santi misteri ai dispregi 
dei laici;è un disohbcdire alla chiesa, che le ordina. Che 
dolore per questa santa madre vedere il suo divino 
Sposo servito da’ suoi propri ministri con si poca decen- 
Ea, e rispettol Gli utEzialì dei principi, e dei gran signo- 
ri adempiono con diligenza le cerimonie , che loro sono 
dovute : e voi ministri di Dio vivente come oserete mai 
di mancare a questo dovere, voi che siete stati scelti dal 
mezzo del popolo per rendergli un culto perpetuo (^) ? 
Urunlque Sacerdotes mihi religione perpetua. 

3. Finalmente il rispetto, che dobbiamo avere nel ce- 
lebrare, deve comparire in tutto il nostro esteriore. Dob- 
biamo celebrar la Messa con un raccoglimento , ed una 
modestia, che facciamo conoscere a quelli, che l’ ascol- 
tano, quanto noi siamo veramente convinti, e quanto essi 
ancora debbono esserlo,che Gesù Cristo è realmente pre- 
sente sui nostri altari: poiché niente edifica tanto, e con- 
sola il popolo cristiano , quanto il vedere all’ altare un 
sacerdote, che comparisca commosso, e penetrato da un 
vivo sentimento della presenza del suo Dio. All’ opposto 
nessuna cosa lo scandalezza più, quanto il veder dei sa- 
cerdoti immodesti, e distratti andar girandogli occhi in- 
torno come tanti insensati (c), Oculi siultorum in Jini‘ 
bus terrae , quando dovrebbero tenerli fissi sulle cose 
sante. Cosa si può mai dire in vedendo la loro mostruosa 
leggerezza, e la precipitazione , con cui pronunciano le 
parole della Messa; se non che gli onori, le adorazioni, 
le genu(lessionì,che fanno a Gesù Cristo,non sono mol- 
to più sincere, nè gli fanno minor inguria di quelle dej 
soldati di Pilato (</)? Ad vos, o saceì^tes qui despici, 
tis, nomen meum : non est mihi voluntgs in vobis: ma. 
ledicam benedictionibus vesfris , et maledieam illis. 

(b) Exod. (c) Prw. //. ^4- W M^ach, 2 . a» 
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Ponderate Lene , questa minaccia. Iddio per verità no» 
può riguardar la vittima , die gii viene offerta, che 
con compiacenza , poiché dia è il suo amatissimo Fi- 
glio ; ma riguarda poi con collera , e con isdegno la 
poca religione di quelli, che gliela offeriscono, llientrate 
qui in voi nicdosiino, ed esaminatevi per vedere, se mai 
siete stato manchevole in alcuna cosa nel rispetto este- 
riore si necessario per Leu celeLrare la santa Messa, ma 
che pure non basta; 

II. 

PgrcLò bisogna ancora unirvi la pietà, e la divozione 
del cuore; ed a questo effetto i. Dobbiamo in questi mo- 
menti , che i santi padri chiamano ten ibili , e nei quali 
si opera tutto ciò , che vi ha di più santo nella nostra re- 
ligione , allontanar jiiù che si può dalla nostra men- 
to liitt’i pensieri di mondo, per hadavo unicamente alla 
carità inlinita di Gesù Cristo, che vuole pur farsi vittima 
nelle nostre mani jier supplire a ciò , che manca al no- 
stro culto , cd essere come il supplemeutj dei nostri do- 
veri verso il suo Padre , impiegandosi , consecrandosi, c 
consumandosi, se pur è jiermcsso di parlar cosi, per sod- 
disfare a tult’i nostri bisogni. Gridiamo perciò con S. 
Bernardo (e) : Tolus miài datus , et iotiis i?i meos usus 
ex/jensux est. 

2. Dobbiamo fare una seria attenzione alla dignità del 
sommo sacerdote , nel cui nome noi operiamo ; alla san- 
tità dell’ ostia , che abbiamo nelle mani , alla maestà iu- 
comprensibile di Dio , cui la offeriamo : sacrilìcarc noi 
stessi a Dio con nostro Signore Gesù Cristo per non es- 
sere , ebe una sola vittima con lui , siccome non siamo 
che un solo sacerdote con lui , presentandogli l’olocau- 
sto di uu cuore tutto avvampante d'amore per la sua glo- 
rin (f). Qiiidf/uid profers , accende charilaie^ dice S. 
i^gostino. 


(c) S. Bi rn. str. 3. de Circumcis. §. 4- 
( fj 5. tu /V. di), V, }J. 
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3. Bisogna ricordarsi allora delia passiono , c morie 
del Salvatore , di cui la Messa è una viva ^ e reale rap- 
prcseiilazione : considerare (pie! che il peccalo gli ha co- 
61,at(y : concepirne un grande orrore , c desiderare di dar 
la nostra vitii , e il nostro sangue per dislruggcrlo , ad 
esempio del nostro divino maestro, clic lo ha fatto, e che 
lo fa ancora ogni di sui nostri altari. Oh mio adoratile 
Redentore, perchè non posso io rendervi sangue per san- 
gue , vita per vita (^) ? Qms ei rcfundel innocentem 
sanguinem ? Quis ci rcsiitucl pretium , quo nos emù? 

Ricinpiievi di alcuni di cfiicsti pensieri , (jiiando cele- 
brate la Messa , che sarà cjuesto un mezzo da far de^’a- 
mente un’azione si santa. Questa è la grazia, che polre- 
te in oggi dimandar a Dio nella vostra preparazione. 

Mio Dio, che ói avete fatti sacerdoti per offerirvi Ge- 
sù Cristo vostro figliuolo nell’ augusto sacrifizio della 
M«sa , ispirateci il rispetto , e la pietà , che ricerca da 
noi questo Santo , ed adorabile mistero. Ah! se gli Au- 
gioli, che circondano i vostri altari , si prostrano innau- 
si la vittima , che viene immolata , cosa non dovranno 
fare i sacerdoti, che hanno la grazia di offcrirvela’Signo- 
re , illuminale la nostra mente , aprite i nostri occhi , a- 
nimate la nostra fede , sulla grandezza incomprensibile 
di questo mistero , affinchè ad esempio di quei beati spi- 
riti non ci accostiamo giammai a’ vostri altari, se non con 
quel timor religioso , e con quel profondo rispetto-, ch(> 
vorremmo avere, sefossimo con essi innanzi a! trono della 
vostra gloria. T anquam si in ipsis coelis collocati , 
tnter coelestes illas virlutes medii staremus. Chrvsosl. 
Hb. 3. deSacerd. cap. 2 . 


(Q)Jdm ConfJib. g.cap. i3. 
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MEDITAZIOKI 


PER LA DOMENICA, 
ir. GIORNO dell' ottava. 

Jiaque quicumque manducaveril pavem hunc, velhiberit 
calieem Domini indiane , reua erit corportg , et eanguù 
ni a Domini, i. Cor. ii. 27. 

Pertanto chiunque mangerà questo pane , o berà il calicò 
del Signore imiegnamente , sarà reo del corpo , e del san- 
gue del Signore. 

DELLE COMDMOM IRDEGKE. 

1. Enorwilà di questo delitto in un cristiano. 

2. Quanto più sia detestabile in un sacerdote. 

J. 

Oh parole EpaventeToli , e che non si possono mai ha* 
slevolmcntc meditare ! Colui , che si comunica indegna* 
mente, si fa reo del corpo, c del sangue di Gesù Cristo, 
dice S. Paolo , vale a dire secondo la spiegazione di S. 
Girolamo (a) , egli tiene per vile , c dispregevole un mi- 
stero , che merita ogni sorta di onore , e di rispetto. 

1 ( 6 ). Egli è im empio sacrilego, che commette la piu 
orribile di tutte le prolanazionì , e che so la prende con- 
tro il suo stesso Dio (c). Ore, ac manibus in Dominum 
delinquunt, dico S. Cipriano. Unisce egli quell’ inno- 
cente vittima , ch’è Gesù Cristo, al suo cuore , ch’è pie- 
no di corruzione , ed obbliga il santo de’ santi ad entra- 
re in una rea coscienza , e ad abitare in conmagnia di 
odi, d’ingiustizie, e d’impurità abbominevoli. Vis infera 
tur , torpori ejus, et sanguini. Calpesta egli il fìgliuol 
di Dio, profana il sangue della nuova alleanza, in virtù 
di cui egli è stato santilìcato , e fa oltraegìo allo spirito 
della grazia (</) , come dice S. Paolo. Che profana- 
zione 1 esclama S. Giovanni Crisostomo. Esaminate, di- 
ce egli , i più enormi delitti , non ne troverete alcuno, 

fa) S. Hieron. ibid. (h J S. Th. 2. 2. q.$Q. ar. 4 > 

(e) Traci, de Lupa. (d) Beò. io. ag. 
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che uguagli questo (e):C/irislum conculcare pessimum- 

2. Egli è uu Iradilorc , il di cui cuore è pieno d’ipo- 
crisia , c di finzione. Tradisce il figlio di Dio con un ba- 
cio, e si merita , clic il Salvatore gli faccia lo stesso rim- 
provero , che fece una volta a Giuda {J) : Jimice ad 
quid venisti P osculo JiL um hoininis trudis ? Si abusa 
egli del segno , c del pegno di pace per insultar il suo 
Dio intìno sugli altari , ove gli Angioli non cessano mai 
di adorarlo , e di benedirlo. Non se gli accosta egli , se 
non per darlo nelle mani dei suoi più crudeli nemi- 
ci, per abbandonarlo alle sue sregolate passioni , per as- 
soggettarlo al demonio, ch'è il padrone del cuore, di cui 
si può dire ciò , che l’Evnngelio rapporta di quel famoso 
apostata (g) : Posi buccellam inlroivil in eum satanas. 
Che delitto ! che tradimento I che perfidia 1 

3. Egli è un deicida , che crocifigge di nuovo Gesù 
Cristo Si riguarda con ragione come il maggiore di tuU’i 
delitti quello , che i giudei hanno commesso nel croci- 
figgere il figliuol di Dio , e non si riflette poi , che i cri- 
stiani , che si comunicano indegnamente , commettono 
ogni giorno lo stesso delitto (4) 1 Proh scelus ! sciama 
un padre della chiesa , semel Judaei Cbrislo manus in- 
tulervnl; isti quotidie corpus ejus lacessunt. O matim 
praescindendae 1 Eglino sono ancora peggiori degli 
stessi carnefici , che hanno confitto in croce Gesù : poi- 
ché lo fanno essi discendere dallo stesso seno della glo- 
ria del di lui Padre , ove egli è asceso vittorioso dei suoi 
nemici , per esporlo a nuovi oltraggi , c ad una nuova 
morte. Oh chi può mai concepire tutte l’enormità di que- 
sto delitto P 

II. 

Ma se egli è tanto orribile in un cristiano, è an- 
cora più detestabile in un sacerdote, che Gesù Cristo ha 

(ej Chrys. hom.SJ. in Mali A. 

fi) Mallh. b6. So. Lue. sa. 

fgj Joan, i3. 27. fh ) Tertut. l. de idoloL c. 7, 
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slabililo nella sua casa , e lo ha investilo del suo caratte- 
re , e della sua autorità ; il che fa dire a Pietro di Blois 
in quella bella lettera , da luì scritta al vescovo di Lon- 
dra, che lesortava a farsi sacerdote, che non sa egli con- 
cepir la temerità di un sacerdote, che ardisce celebrare 
in cattivo stalo (i) : Magna est, et supereminens eoe’ 
lestis dignilas Sacramenti , et <juis poterit ad eam? 
(Quanta ergo , et quam damnabili temeritate sacerdos 
indigne ministrare praesumit ? Questo indegno mini- 
stro è cagione colla sua cattiva condotta , che il venera- 
bile Sacramento della nostra redenzione divenga dispre- 
gevole allo stesso popolo cristiano (/•). Sacerdotes ejus 
poUuerunt sanctum. Dovrebbe egli diportarsi come vi- 
cario degli Ajtpostoli , e come figlio di S. Pietro , e si 
fa il compagno di Giuda, e il precursore dell’ anticristo; 
il che fa dire a S. Gregorio , secondo lo stesso autore 
che il sacerdote , che celebra il sacrifizio indeguara<*ii .’, 
tradisce Gesù Cristo di modo che nello stesso tempo che 
celebra, il Signore gli dice : La mano di colui che mi tra- 
disce , è con me a questa stessa mensa. E S. Agostino 
esaminando quelle parole del profeta (/) : Eglino mi 
•hanno dato del Jìele per bevanda, dice, che i sacerdoti, 
i quali offrono indegnamente Gesù Cristo , che regna in 
cielo , commettono un più grave delitto di coloro } che 
l’hanno crocifisso, quando era ancora qui in terra: e lo- 
ro applicando queste parole degne delle nostre lagrime, 
. che il profeta fa dire a Gesù Cristo sulla croce : Dede- 
runl in escam meam fel , et in siti mea potaverunt me 
acelo : aggiugne , che questo è il delitto , di cui si ren- 
dono colpevoli coloro, che celebrano in cattivo stato, fan- 
no essi un miscuglio sacrilego del corpo di Gesù Cristo 
col fiele della loro corrotta coscienza , e coll’aceto dete- 
stabile dello loro iniquità (m) . Dominus quidem salutem 
nostì.am silit , et esurit : et ideo damnabiliter peccai 

( i ) Ep. if.3, adLond. Epis. (\^J Soph, 3. 4^ 

n j Ps, C 8 . 22. (m) Pelr, Dles. ibid. 
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qui ad corpus ejus cum felle consctenliac pravae , et 
cum aceto iniquìtatis accedit. 

Tulio qiicslo , conclude Pietro di Blois, deve farci co- 
noscere quanto sia terribile il posto di sacerdote , ed al- 
tresì lo stesso altare , in cui egli sacrifica all’eterno 
Padre il suo unico figliuolo. Niuno adunque ardisca 
di accostarsi ad un ministero , che ricerca uua si grande 
santità , se non si è avanti spoglialo di ogni opera mor- 
ta (n) : Terrióilis vero locus est , in quo t>eo Patri 
yus Unigenilùs immolaiur : ideo quisquis accedit ad 
taritae sanctifeationis ministeriutn , necesse prius hà- 
bet deponere omnem immunditiam opcrum mortuonem- 

Ecco l’idea , che avea questo umile , e pio arcidiaco- 
no dei ministero dei sacerdoti , del delitto , di cui si ren- 
dono colpevoli dinanzi a Dio, e del pregiudizio, che por- 
tano essi alia chiesa , quando celebrano indegnamente. 
Oh piacesse a Dio , che gli ecclesiastici de’ nostri tempi 
facessero le medesime riflessioni ; |)cnsercbbero essi più 
d’una volta, se sono in istato d’entrar nel sacerdozio. 

Per preparazione alla Messa esaminatevi, in quale sta- 
to vi siete comunicalo, o avete celebrato, se l’aveste mai 
fatto indegnamente. Quando voi non foste caduto , che 
una sola volta iu un somigliante delitto, non potreste mai 
spargere abbastanza lagrime per cancellarlo (o): Time, 
si quid tale fecisti ... . intellige, qnantum sceleris ad- 
rniilat , qui ad altare venit indigmts. 

Oh Gesù , che per vostra bontà infinita ci avete d.itò 
nel Sacramento dei vostro corpo , e del vostro sangue Un 
pegno sicuro della gloria , che noi speriamo , non per- 
mettete giammai, che siamo tanto miserabili, o tanto car- 
elli di cangiar con una Comunione indegna il prezzo det- 
la nostra redenzione in nostra dannazione , il sacrifiz:« 
in sacrilegio , un mistero iramore in imp.i rricidio , c fà 
vita nella morte (ji) : Qiuim pcrdihts est , rpii rechvt^ 


(n) itrid. (o) Paci<mìM ìì.'irct. Kp.pavaen, «,i cen-’: 
Pctr. Bles. toc. cil. 
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plionem, in pordiiìonem, qui sacrificìum in sacrilegi- 
vm , qui mysterhim in parricidium, qui vitam conver- 
tit in morlem 1 Oh mio Salvatore , preservateci da un lai 
delitto , il quale , abbenebò enormissimo , non lascia pe- 
rò di esser comune. |^uo77i multi de altari accipiunt, 
et moriuntiir, et accipiendo rmriuntur 1 S. Aug. in Jo- 
8D. traci. 2 &. postmed. 

PER IL LUNEDI’. 

r. oroKifo dell’ ottjtj. 

Probel autem se ifsnm homo , et sic de pane ilio edat , et de 
calice bibat. Qui enim manducai. et bibit indigno, judicium 
sibi manducai, et bibit, non dijudicans corpus Vomini. i . 
Cor. II. s8. 29. 

Pruovi dunque se stesso l’ uomo , e cosi mangi di quel pane , 
e beva di quel calice: percliè chiunque ne mangia, e ne be- 
ve indegnamente , mangia , e beve la sua propria condan- 
n.iggionc , non distinguendo , come deve , il corpo del Si- 
guorc. 

DELtE Disposizioni ALEA COUDUlOnE. 

I. Bisogna portarvi la purità di coscienza. 
a. lljervore della divozione. 

I. 

Esaminiamo qui bene , quale sia la pruo'ta , che S. 
Paolo vuole, che noi facciamo di noi medesimi prima di 
accostarci alla santa Messa, giacche ci accostiamo tanto 
spesso. Questa pruova secondo i santi consiste parlicolar- 
mente nella purità di coscienza , che dobbiamo por- 
tarvi (o). Quid est enim hoc loco probare, dice S. Gre- 
gorio, nisi evacuata pcccatorum nequitia,se prohatum 
ad dominicam mensam et purum exhibere f 

Questa purità esige da noi i. Che siamo senza alcun 
peccato morlale.Portale,diceS.Agoslino,rianocenza ah’ 
altare :se la vostra coscienza vi rimorde di qualche pecca- 
to, questo non sia, se non di quelli, nei quali i più giusti 

(tt.) fi. Grcj-, Vag.ì. a. in 1. Iteg. c. t.poftnifid^ 
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radono ogni giorno, raa non sia mai peccato mortale (^J. 
Videlc.jvatres ^panetti coelestem spiritnliter manduca- 
re\inrìoccnliam ad altare apportare, peccala, etsi sunt 
quotidiana, vel non sint mortifera. Quindi se voi avete 
avuta la disgrazia d’esscrecadulo in qualche peccato moP’ 
tale, non siate mai tanto temerario di comunicarvi , o di 
celebrare in questo stalo: purificatevi innanzi colle lagri- 
me di una vera, e sincera penitenza. Questa è una rego- 
la, che la chiesa c’impone , la quale così si esprime dal 
Concilio di Trento (c): Ecclesiastica autem consuetuda 
declarat, eam probationem necessariam esse , utmd- 
lits sibi conscius morie lis peccati , quantunwis sibi 
contrilus videatur , ahsque praemissa sacramentali 
confessione, ad sacramEucharistiamaccedere debeat. 

2 . Questa purità ricerca, che noi siamo non solo sen- 
za [Kjccalo mortale , ma ancora senza afTello al veniale» 
vale a dire , che dobbiamo aver in orrore le più picciole 
colpe , e procurar di schivarle. Questa è la disposizione* 
che debbono aver quelli, che vogliono comunicarsi spés- 
so, particolarmente gli ccclesiastici,e i sacerdoti, che deb- 
bono vivere cosi santamente, che sicno in islato di comu- 
nicarsi ogni giorno .• poiché ad essi in particolare sono 
indirizzale queste parole di S. Ambrogio (</) ; Sic riva 
quotidic , utqvotidie merearis accipere. Bealo colui , 
che si trova in questa disposizione , esclama Piero di 
Blois {e) .Oh quam felìx qui probatus inventua c«/!Ma 
siccome egli può dccaderne,non lasci mai di domandar a 
Dio questa puiilà di anima , e di corpo, che gli è neces- 
saria per partecipar degnamente di questo gran sacra- 
mento Vedete ora, se avete provalo voi medesimo in uu 
tal modo, e nel secondo punto 

II. 

Considerale, che la seconda disposizione, che noi Job- 

fT>) S. Aug. traci, atf. injoan.posl med. 

(c) Sess. i3. de Euch. c. j. 

(d> Lih. d. de sacr. c. 4- Ep. ‘eS. 
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biamo portare allaCoraunionCjè un certo fervore di divo- 
zione , che bisogna avere per corrispondere in qualche 
maniera al desiderio ardente, che nostro Signore ha avu- 
to di darsi a noi nella Eucaristia , e che ci ha egli mo- 
strato con queste parole cosi piene di tenerezza, che dis- 
se ai suoi discepoli qualche tempo prima della sua mor- 
te (/); Z^esit/mb pascha manducare 

vobiscum, anteguam patiar. 

Questa divozione consiste i . In una sacra fame , che 
deve farci conoscere il bisogno, che abbiamo di nutrirci 
di Gesù Cristo (^). Debemiis esurtre C/iristum cibum 
nostrum intimo corde desiderando. Questo desiderio è 
cosi necessario, che secondo S. Gregorio il Grande, nou 
restano sazi di questa divina mensa , se non quelli , che 
Sono famelici della carne del Signore , e che astenendo- 
si perfetlamente dal vizio partecipano pienamente delle 
virtù di questo augusto sacramento {n). Non saturan- 
tur, nisi famelici, qui a vitiis perfecte jejunantes , di- 
vina sacramenta percipiunt in plenitudine virtutis. 
Avete voi questa fame sacra?Sentite voi il gran bisogno, 
che avete di nutrirvi di Gesù Cristo ? Vi correggete voi 
- de’vostri difetti, affin d’essere in istato d’unirvi a lui^ 

2. Questa divozione consiste neli’esser molto fedeli ai 
nostri doveri. Non bisogna immaginarsi già, che ciò sia 
effetto d’ un quarto d’ ora , e che basti raccogliersi un 
sol momento dinanzi a Gesù Cristo prima di ricevere il 
suo prezioso corpo. Bisogna di più , che tutta la nostra 
vita sia una continua preparazione alla Comunione, e che 
noi facciamo tutte le nostre azioni così santamente , che 
ci servano di disposizione per accostarvici.Un sacerdote, 
per esemplo, non devefarcosa alcuna tra il giorno, che lo 
renda indegno d’ offerir il santo sacriGzio della Messa. 
Quando va a dormire, conviene che pensi a quello, che 

(i)Lvc S2. ta. 

(^) S. Th. o,i. I S de tacr. 

(U) S. Creg JA/y, Ub. 2. in /, 7 ?ey. cap. t, posi mcd. 
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prelen-de di far nel giorno appresso (i). Cras cnm regè 
pransurus sum. La mattina , quando si leva , deve egli 
rinnovar lo stesso pensiero, ed esaminarsi, se sia in istato 
di dir la Messa, evitar indi tutto quello, che può distrarlo 
nei dirla. 

Ma voi avete tenuta questa pratica fino al presente? 
Nel prepararvi alla^Messa di questo giorno risolvete di 
farlo {k). Praeparate corda vestra Domino. 

Mio Dio, che ci avete fatti sacerdoti, perchè esercilia* 
mo il sacerdozio di Gesù Cristo vostro figliuolo , e che 
voleste, die noi ve rofferiamo in sacrifizio per adorar lo 
vostre infinite perfezioni , ringraziar la vostra bontà , 
soddisfare alla vostra giustizia, bandite il peccato da’no- 
stri cuori, per timor d’ irritarvi in luogo di placarvi ; 
create in noi un cuor puro ,il quale non adori,se non voi, 
il quale voi solo ami, a voi solo sacrilidii , e vi sacrifichi 
tutte le cose. Dateci, Signore, quello spirito rctto,il quale 
non cerchi se non voi, ed il quale si attacchi unicamente 
a voi. Egli è vero, o mio Dio, die noi non meritiamo 
questo favore;anzi meritiamo ai contrario, che d discac- 
oastc lungi dai vostri altari, e dalla vostra presenza. Ma 
Signore, non vogliate trattarci secondo i nostri meriti, 
trattated piutto secondo la grandezza della vostra infinita 
misericordia , e purificateci in tal maniera pei meriti di 
Gesù Cristo vostro figliuolo , che divenghiamo degni 
d olferirvelo. Proba me. Domine, et tenta me; ure renes 
meos , et cor meum , ut tanto iacramento dignus inve- 
rnar. Peiv. Blesen. Ep. i 23 . 


(i) Eith.S. Ili. (\i) !. Reg.j. 3. 
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PER IL ?,IARTEDr. 

r/. GlOR.yO DELLOTT.irj. 

Qui tìutnàtwal meam carncm, et bibli meum aangvinem , i« 
me manti, et ego in iilo. Jean. 6. b'7. 

DEL nEMDiaC>'TO DT CHAZIE DOPO LA MESSA, 

O LA COMUNIOSE. 

1 . Sua necessità. 

2 . Sua pratica. 


I. 

Se in alcun tempo noi dohbi.amo essere unii! itisepara- 
bilincDle a Gesù Cristo ò allora «jiiamlo l’abljiaino rice-' 
Tuto nel divin sacramcnlo dei nostri altari. Allora è eh’ 
^li sta in noi, e clic noi dobbiamo star in lui: allora è 
che ci colma egli delle sue grazie , c che noi dobbiamo 
ringraziarlo, cJ ajiplicarri a raccogliere i frutti salutari 
d’ una Comunione, che ci è tanto vantaggiosa , facendo 
con fedeltà il nostro ringraziamento. 

Noi vi siamo obbligati, i per rapporto airecccllcnza 
del dono che abbiamo licevuto (a) Gratias Den super 
inenarrabili dom ejus. Questo è il più prezioso di tutt’ 
i doni, poiché è lo stesso prezzo della nostra redenzio- 
ne {b).Pùuis, pian ego dabo,caromea est prò mundi 
vita, ci dice Gesù Cristo. O anima mia, se tu conoscessi 
il dono, che Iddio ti fa di un Dio stesso, si sclres donum 
, C('sa non faresti, per disporli a riceverlo più de- 
gnamente ? (jual premura non avresti di lodare , di 
benedire, e di lingraziare questo gran Dio, dopo di aver 
ricevuta la lui uua tal ^TR7.\a{c)‘Ì Unicissime Jesu.ptan- 
tat ibi reverenti a, et graliarum actio prò suseeptiona 
sacri corporis debeluvX f-rida il pio autore del libro del- 
la imitazione di Gisù Cristo. 

(a) 2 . Cnr.g ■ ij. (h) Joan. 6. i'a. 

(Cj £. 4- C. 3. 
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9 . Siamo obbligati per rapporto all’ autore di questo 
dono. Egli è il Padre eterno , che ce lo fa , quello , che 
ha data ud tempo la manna agl’ Israeliti nei deserto, ma 
che oggi ci dà nella Eucaristia il vero pane del cielo, 
col darci Gesù Cristo suo Figliuolo {d). Non Moyses de' 
dii vobts panem de coelo^sed Pater meus dal vobìspa' 
nem de coelo verum : dice il Salvatore nell’ Evangelio. 
Ah] noi eravamo si poveri , che non avevamo niente da 
oQerir a Dio , che fosse degno di lui. Il Padre eterno si 
è mosso a pietà della nostra miseria , e ci ha dato il suo 
Figlio unico, affinchè con questo mezzo noi soddisfaces' 
simo interamente a tutt’ i nostri doveri verso di lui: pos- 
siamo mai abbastanza ringraziarlo (e)? Conjitemini Do- 
mino, quoniam bonus, quoniam in aetemum misericor- 
dia ejus...quia in hiimililate nostra memorfuit nostri. 

3. Siamo obbligati per rapporto al l’ainor inOnito,con 
cui ci ha fatto questo dono. E non è forse più che giu* 
sto, che noi rendiamo a Gesù Cristo amor per amore? 
Egli si dona a noi senza riserva, si dona a noi interamen- 
te, c senza dividersi, si dona a lutti noi senza distinzione, 
si dona a noi per sempre, e senza limitazione. La carne 
di questo divino Agnello viene mangiata dal popolo fe- 
dele , ed esso icsta sempre vivo , e tulio intero ; viene 
ricevuto da tutti,e mai non resta consumalo. 0 prodigi h 
o meraviglie 1 ove è quel cuore , per ingrato , e duro 
che possa essere , il quale non si ammollisca all’ avvici- 
narsi di questo Dio d’ amore, e non comprenda di dover 
fare tutto il possibile per ringraziarlo? 

Non vi sarebbe mestieri di aicima ragione per indurci 
ad un si giusto dovere , se noi rillcttess ino al vantag- 
gio che vi è nel conversar col nostro Dio (/)• Non ha- 
iet amariiudinem conversalio illitts, neo taedivm con- 
vicius illitts , sed laetitiam , et gaudium. Ma intanto 
come vi abbiamo noi soddisfatto ? Avendo Gesù Cristo 
rese grazie a Dio suo Padre,dopo di aver celebrati i sau- 

fù) Jean. 6. Sa, (c) Ps. tSif. /. 2 .?. (i) P tff. 
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•ti misteri coi suoi Appostoli , abbiamo noi forse creduto 
di non essere tenuti ad imitarlo (^)? Gratias egit, dice 
S. Gio: Crisostomo, ut nos inslrueret, quomodo myste- 
riian hoc facere debeamus^ ut nos quoque simililer fa- 
ciamus. E non abbiamo forse noi ommesso il nostro riti- 
graziamenlo senza necessità? Non ce ne siamo forse noi 
spediti in un momento , come si vedono fare alcuni ee- 
desiaslici , i quali appena hanno deposti i sacri arredi , 
che escono di chiesa per divertirsi, ed applicarsi, ad af* 
fari puramente secolareschi, e per nessun conto necessar- 
■ rì? Esaminatevi, io che avete mancalo , e percorreg- 
gervene, 

U. 

Imparate , come dovete fare il vostro ringraziameuto<. 
Bisogna al primo venir vìa dall’ altare recitare il canti- 
co , che la chiesa ci prescrive per evitar le distrazionr, 
e conformarci all’ esempio, che ci hanno lasciato gli Ap- 
postoli {h). Ethgmno dicto , exierunt in monlein Oli- 
veti. Bisogna passar dipoi alla considerazione della grat- 
zìa , che abbiamo ricevuta. Io non determino il ten> 
po, che si deve impiegare nel ringraziamento ; ciascuno 
deve seguire l’ impulso della sua pietà. Neppure sugge- 
risco gli atti, che debbonsì fare; ma mi contenterò di di- 
re, che tutto il nostro ringraziamento si riduce a ringra- 
ziare, offerire, e dimandare. 

I. Bisogna ringraziare questo divino ospite, che ci dà 
l’onore di venir ad albergare dentro di noi , spandere il 
nostro cuore in lodi, annientarci alla sua presenza, rico- 
noscere l’ impotenza, in cui siamo di ringraziarlo degna- 
mente , invocar tutte le creature a lodarlo per noi iu ri- 
cc^uizionc di un si gran benehzio , gustare, ed assapora- 
re, (|uanto il Signore sia dolce, ammirare la bontà, ehe 
ha egli di nutrirci dì so stesso ogni giorno (>)• Memo- 

(e) Chrys. hom.inMatth.26, (h) 'lattk. 26 3oi 
(1; Ps. tto. 4- 


Digitized by Google 



MEDITAZIOr^I 4 1 

riatti fecit mirabilittm suorum tnisericors, et miserator 
Dominus, escain dedìt timentibus se. 

2 . Dobbiamo offerirci tutti a lui , come egli ha voluto 
donarsi tulio a noi {k)‘. Dilectus tneus mihi, et ego itli. 
Preghiamolo di offerirci con lui a Dio suo Padre , per 
essere in lutto e per tutto suoi veri , e fedeli ministri. 
Consacriamogli la nostra vita, la nostra sanità, le nostre 
occupazioni, affinchè si serva egli di noi per suà maggior 
gloria , c disponga secondo il suo beneplacito di tutto 
quello che abbiamo, e che siamo, come di cose , che es- 
sendo assolutamente sue, gli si debbono tutte riferire 
Deo digtias oblationes offer. 

3. Bisogna domandargli con fiducia la grazia e le vir- 
tù , di cui abbiamo bisogno , esporgli con semplicità le 
nostre miserie , e scongiurarlo ad avere pietà di noi » di- 
cendogli col profeta (m) : Die animae mene : salua tua 
ego aum.Ma avete voi fatto cosi il vostro ringraziamento) 

Mio Dio , vi domando perdono con tutto il mio cuore 
della poca cura , che ho avuta sino al presente di ben fa- 
re il mio rendimento di grazie: io ho ben motivo di teme- 
re, che questa sia la cagione del poco frutto , cho ho ri- 
portalo da tante Messe , e da tante Comunioni. Fate • o 
mio Dio, che non ricada mai più in una simile negligen- 
za , la quale non potrebbe essere se non 1’ effetto d’ una 
vera ingratitudine, vizio, che come dice un santo , vi di- 
spiace inlinitamenle, e ferma il corso delle vostre grazie, 
e delle vostre divine misericordie ; Ingratitudo ventus 
urens , siccans sibifontempielatis , rorem miserie or- 
diaCfJluenta gratiae, S. Bern. sor. or. in Cani. §. 6. 


(k) Cani. 2 . (XìEccli, t4- tu (m) Ps. 34- 3, 
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MEDITAZIOJH 


PER IL MERCOLEDÌ’. 

ni. GIORNO DELL OTTJVJ. 

Sicut m(tit me vivens, Pater, et ego rivo propter Patron ,■ et 
gni manducai me,eti/ se vivet prooter me- Jean. 6. iiS. 

S iccome il mio Padre , che mi lia inviato , è viro , ed io vi vo 
per mio Padre; così quegli che mi mangerà , viverà anclic* 
esso per me. 

DEGLI EFFETTI DELLA EDCAIUSTIA. 

1 . Nelle nostre anime. 

2 . Nei nostri corpi. 

T. 

Adoriamo nostro Signore Gcsù Cristo che vive nella 
Eucaristia, e che comunica allo nostro animo quella vita 
divina , eh’ egli ha ricevuta dal suo Padre , per gli effetti 
ammirabili, che questo sacramento produce in noi. 

I. Unisce esso slrcltissimamcnte le noslre anime a Ge- 
sù Cristo. Tra tutte le unioni , di cui abbiamo noi cogni- 
zione,non ve ne ha certamente alcuna piu intima di quel- 
la , che si fa per la digestione degli alimenti , i quali si 
cangiano nella sostanza di quello che li mangia. Ora que- 
sta unione è il modello di quella, che si fa di Gesù Cristo 
e della nostra anima nel Sacramento del suo Corpo, e dei 
suo Sangue , collo star noi in lui , ed esso in noi. In me 
manet , et ego in ilio. Ma ciò non basta .• noi di più sia- 
mo trasformali in Gesù Cristo, diventiamo in qualche ma- 
niera una stessa carne , ed un medesimo sangue con 
lui (a) : Concorporei , et consanguinei Christi , come 
parla S. Cirillo. Diciamo ancora di più, scegli è possibi- 
le , noi siamo fatti altrettanti Gesù Christi. diritti facti 
simus. Il Salvatore nella Eucaristia è un alimento tanto 
polente , che cangia nella sua natura quelli che hanno 
l’avventura di nutrirsene. Questa verità la fece egli in- 
tendere a S. Agostino, quando gli disse: io sono il nutri- 
mento dei forti, cresci , che poi mi mangerai ; nò però tu 

(a.l Catech. my»t. j. 


- . -. 
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mi cangerai ia'le, ma resterai tu caugialu in me {b) : Or 
bus sum grandium ; cresce, et manducabis me , nec tu 
me iti le mutabis, sicut cibum carnis tuae , sed tu tneh 
taberis in me. 0 mio Dio , quanto mai sono ammirabili 
queste parolel Voi, ed io nou essere altro , che una sola 
cosa l che miracolo 1 che meraviglia I chi può mai con»- 
prenderlo? ^ 

e . Questo Sacramento ci fortifica contro gl'inimici del- 
la salute. Esso è la forza, e la virtù di Dio, per sosteue^- 
ci contro le tentazioni pericolose del demonio , i desideri 
sregolati della carne , e le maxime corrotte del secolo. / 
Quindi è, che in tempo delle persecuzioni la chiesa aveva 
una grande premura di dar l’ Eucaristia a coloro , che 
erano esposti al martirio , perchè non soccombessero al 
furore dei tiranni (e) : Idonem nonpotest esse ad mar- 
tyrium, qui ab ecclesia non armaiur ad praelium , d^ 
ce S. Cipriano; et mens de^cit, quam recepta Eueharh- 
stia non erigii, et aceenait. E 9. Agostino attribuisce il 
coraggio invincibile, che S.fx>renzo lece comparire sulla 
graticola ardente, al buon uso che egli aveva fatta della 
santa Comunione. Satollato di questo divin cibo, ed inelV 
briato da questa celeste bevanda era egli tanto insensibi- 
le ai tormenti , come se li avesse solferti in un corpo non 
suo (</) : /» illa ergo longa morie , in illis tormentis , 
quia bene manducaverat, et bene biberat,tamqvam il- 
la esca saginatus , et ilio calice ebrius tormenta non 
sensi f. Se dunque noi siamo sì deboli, ciò avviene, per« 
che prendiamo malamente questo divin nutrimento. 

3. Aumenta esso in noi la grazia, e la carità. L’ Euc^ 
ristia essendo il pane della nostra anima , opera in essa , 
come il pane materiale opera nel nostro corpo. Ci fa ella 
crescere coll’ andar dei tempo, sinché giugniarao alla pio* 
nezza, c alla perfezione dell'elà di Gesù Cristo. L’uomo 


('hj S. Ang. Con/, l. j. c, to. 

(fj a. Cyp. Lp.o/.ad Cornei. 

(tìj S.Avg. huct. jy.inJoan. rers./a. 






Digitized by Google 



44 STEDITAZIO:^! 

dice TerluHiano , si nutrisce del corpo e del sangue di 
Gesù Cristo, affinchè 1’ anima sua sia come rioin])iia , ed 
ingrassala di Dio medesimo fe): Caro carpare, et San- 
guine Christi vescitur , ut anima de Dea saginetur. 
Quelli, che si comunicano degnamente, fanno ogni gior^^ 
no più dei nuovi progressi nella virtù , come si scorge 
dalle loro parole, dalle loro azioni, c da tutta la condot- 
ta della loro vha: sono essi ripieni di carità, di pazienza, 
di umiltà, di mortificazione, c di sommissione alla volon^ 
tà di Dio, di obbedienza ai loro superiori : per lutto sono 
essi H buon odore di Gesù Cristo. Ecco gli effetti, che la 
S. Eucaristìa produce in un’ anima, che la riceve degna-’' 
mente. 

II. 

Vediamo ora quelli, che produce nei nostri corpi. 

1. Li santifica colla sua unione. Da che una volta ci 
siamo comunicatili nostri corpi sono divenuti! cibori deh 
corpo di Cristo, restano essi consacrali a Ini, e per con- 
seguenza non debbono più ad altro servire, che alla sua 
gloria, eome i vasi sacri non sono più impiegati in altro 
uso, che in servigio deU’altare. Arrossitevi qui d’ aver 
profanato il vostro corpo, che era stalo santificato da 
Gesù Cristo, rispettale per l'avvenire questo corpo, come 
un santuario, in cui Gesù Cristo si è riposato tanto spes- 
so, e non lo imbrattate più con alcuna impurità. 

2 . Ella smorza l’ardore della concupiscenza. Se tor 
non siete più dominali dalie vostre passioni , diceva S. 
Beruardo ai suoi religiosi , rendetene grazie alla parte- 
cipazione del corpo, e del sangue di Gesù Cristo che ha 
guarite le vostre piaghe , e rimarginate le vostre cica- 
trici ( f) : Si guis vestrum non tam saepe modo , non 
tam acerbos sentii iracundiae motus , invidine , fuoru- 
riae, aut caeteronnn hujusmodi] gratias agat carpari, 
et sanguini Domini, qmniam virtus sacramenti opera- 


(e) Tert. /. de Resur. car. c . ,?/. 

( t)S. Rem. ter in Coen, Dom. §. J. 
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tur in eo; et gaudeat,yuod pessimvtn ulcus accedat ad 
sanitatem. Il braccio di Dio non s’accorcia raai,cd il te- 
soro delle sue misericordie non inai si esaurisce. Questo 
sacramento continua tuttavia a produr gli elfetti, che S. 
Bernardo gli attribuisce. Accostiamoci a riceverlo,come 
si deve, c li sperimenteremo. 

3. L’Eucaristia ci dà diritto alla risurrezione glorio- 
sa {g): Quello che mangia la mia carnet « beve il 
mio sanguet dice Gesù Cristo. /m la vita eterna.edio lo 
risusciterò nel giorno estremo. S. Cirillo d’ Alessandria 
spiegando queste parole ag”iugne,clie (h) lascia nei no- 
stri corpi, benché mortali , un scmed’ immortalità , ed 
mia secreta virtù per farli risorgere un giorno gloriosi, 
cd incorruttibili. Oh quante grazie mai si rincLiudono 
nella Eucaristia! Ringraziatene Iddio, e considerale, die 
se voi non le avete ricevute, è per vostra colpa. Se dopo 
tante Messe, o Comunioni voi ancora siete lo stesso, cosi 
vuoto, e nudo di virtù, come innanzi, quest’ c perche vi 
preparale o pochissimo, o forse anche nulla. Gesù Cristo 
si dà voi, e voi non volete darvi a lui: voi conservale tut- 
tora qualche attacco peccaminoso alle creature, e vi op- 
ixmctc al disegno , eh’ egli ha della vostra santificazi^ 
ne (i). N umguid carnes sanclae aujerenl a te malitias 
iuasl Sappiate, che la carne stessa dell’ augusta vìttima 
delia nuova legge, tutta saula e sacrata , com’ella è, viene 
ad essere in dannazione di chi la riceve, allorché non ha 
egli attenzione di purificar innanzi il suo cuore. Riflette- 
tevi però bene, prima d’ accostarvi aH’altaro, e pregale 
nostro Signore che disponga egli stesso l’anima vostra, 
prima d’accostarvi a lui. 

Mio Signore (/),c mio Dio prevenite Tanima mia col- 
le benedizioni della vostra dolcezza, alfluché io mi acco- 
sti al vostro augusto sacramento con una divozione degna 
di voi: eccitale il mio cuore, tiratelo a voi e liberatemi d a 


S» Cgril, Alex. ib. (\) Jeremy //. tS. 
. (kj De hnit, Chris t l- 4- o, 4> 
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quOTto assopimento f in cui mi trovo: versate in me la vo* 
stra grazia salutare, affinchè io gusti la vostra eccelsa dol> 
cena, di cui la pienezza si rinchiude in questo sacramen* 
to, come nella sua fonte. 0 mio Salvalare, e mìo Dio, fa- 
temi grazia, che a proporzione che io più mi accosterò ai 
vostri santi misteri , senta ancora accrescere in me 1’ o- 
pera della mia salute. Quaesumus, Domlne-,ut cum fre~ 
guentatione mysterii creacat nostrae salulia effeetua . 
Or. Eccl. 

PER IL GIOVEDÌ’. 

VITIBO OlORirO DELt' OTTATJ. 

Biceal pania ^ (jui<k coelo deacendit. Non aicmt mandnea- 
vemnl pairea vcalri manna, et morlui aunt. Qui manUu- 
eat hunc panem,vicet in aeternum, Joan. 6. Sq. 

Questo é il pane, elle discese dal cielo. E non è già esso come 
la manna, che mangiarono i vostri padri, c che iian li pre- 
servò da morte. Quello che mancia di questo pane, vivcrà 
in eterno. 

DELLA EOCABISTIA COUE VIATICO. 

1 . L' EttcariatÌG ci serve di viatico in punto di morie. 

2 . Noi dobbiamo altresì riceverla come viatico in 
tempo Jti vita. 

I. 

Mostro S^^re Gesù Cristo è nella Eucaristia una 
manna nascosta, ma assai differente da quella , di cui gl’ 
Israeliti si sono cibati nel deserto: perchè quelli, che han- 
no mangiato di quella, sono morti ma quegli diesi cibe- 
rà colle debite disposizioni della Eucaristia, viverà eter- 
namente. Ella è il vero pane vivo, che discese dal cielo, 
per condurvi anche r.oi:e in ricevendola non solo ricevia- 
mo la vita della grazia, ma ancora un p^uo sicuro della 
vita eterna, e beala. Futurae gloriae nobis pignus do- 
ttar- Che favore! Ringraziamone Gesù Cristo, riconoscia- 
molo , c adoriamolo neirEucaristia come nostro viatico , 
che viene in noi per ajutarci a ben morire, e farci passa- 
re dalla terra al cielo. Tre cose potrebbero turbarci nell’ 



Digitized by Google 



HEDITAZIONf 4? 

ora della morte, i . La separazione dalle creature : 2 . il 
il combattimculo,che abbiamo a sostenere contro il ncmi< 


co della nostra salute: 3. l’aspettazione, in cui siamo, del 
giudiaio di Dio. L’Gucaristia ci rende sicuri da latti e tre 
questi pericoli. 

I . Ella rende dolce la separazione dalle creature, che 


pare si dura alle persone di mondo. Uu’anima avvezzata 
a ben comunicarsi , si distacca ogni giorno più dalle rie* 
chezzo, dagli onori, e dai piaceri di questa vita, e giunto 
che sia in punto della morte , lascia senza dispiacere 
quello che ha posseduto senza attacco. In una tale di- 
sposizione trovavasi S. Girolamo sugli estremai di sua vi- 
ta, allorché gridava: 0 morte, quanto mai voi siete &el~ 
la per me! Si, che gli uomini hanno torto di dipingervi 
cosi brutta, non essendo voi tale che per gli empi. Dap- 
poiché il mio Salvatore Gesù vi ha amata, voi piacete 
anche nell'orrore dei tormenti, perchè andate sempre 
accompagnata dalla speranza cT una beata eternità. 
Ciò che rendeva si dolce a S. Girolamo la morte , era 1’ 


Eucaristia, per cui egli aveva uua special divozione, eri- 
guardavala come un viatico necessario pel gran viag- 
gio della eternità (a). O esca sacratissima, qaam vere 
comedens Deus ejjicitur I gridava questo santo dottore .' 
o sacrum peregrinationia noslrae viaticum , quo da 
hoc saeculo nequam pervenitur ad coelestia Jentaa- 
lem consoriiumì Eja ergo fidelis anima gaude, et epa- 
lare, ne moreris iis deliciis fruì. 

2 . L’Eucaristia ci rende facile il oombalttmenlo , die 
noi abbiamo a sostenere contro griuimici della nostra sa- 
lute. Egli è vero , che quanto più è debole un moribon- 
do , tanto più si sforza il demonio per sorprenderlo : ma 
quando egli si è ben comunicato , ed unito così a Ge- 
sù Cristo, il tentatore resta disarmato, non ha più forza, 
nè sa più nuocere {b ) . Dominus regii me , et nihil mihi 
deerit : in loco paseuae ibi me coUocavit , dice egli col 


(t) Emeb, de mort. Uier. (bj Ptal. »sttg. 4. 
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Profoia: Io camminerò franco in mezzo all’ ombre del- 
la morte , perchè coi siete con me. Et si ambulavero 
in medio umhvae mortis, non timebo mala , quoniam tu 
mecum es. Questi erauo i senliraenli di S. ISiccolò di To- 
lentino (e) .■ lo desidero, diceva egli, di ricevere il santo ' 
viatico per non cadere in sfinimenti nel gran viaggio che 
ho da fare. Mangerò questo pane degli Angioli , afEn- 
chè cavandomi dal mondo, csollcvandomi dalla terra, mi 
sostenga, c mi trasporli con lui in cielo , da dove egli è 
disceso. Avendo io il mio Salvatore con me, non temerò 
più uè i dolori della morte, nè gl’inimici della mia sala- 
te (d). Dominus mihi adjutor, et ego despiciam inimi- 
cos meos. 

3. Finalmente per terribili che sieno i giudizi di Dio, 
il santo viatico ce li rende amabili. Noi portiamo, per 
cosi dire , il nostro giudice con noi , ed egli ci sarà tanto 
più favorevole , quanto più noi avremo avuta cura di ri- 
ceverlo divotamente nella santa Comunione. Voi non po- 
tete , Signore, nè ignorare , nè rigettare colui , che non 
solo vi presenta la immagine di Gesù Cristo , ma vi porla 
ancora lostesso GcsùCristo.Voi riceverete volentieri pres- 
so di voi in cielo il servo prudente, e fedele, che avrà de- 
gnamente ricevuto in se il vostro figliiiol dilettissimo. 

- Eeco come l’ Eucaristia ci serve di viatico nell’ ora del- 
la morte. Ma perchè potrebbe avvenir allora , che non 
fossimo in islato di ricever questo Sacramento , accostu- 
miamoci in tempo eli vita a riceverlo come viatico. 

II. 

A tal’ effetto procuriamo i. di comunicarci ciascun 
giorno, come se quella fosse Tullima volta di nostra vita. 
Disponiamoci con altrettanta premura, ed attenzione a 
mangiare l’ agnello di Dio , come se quel giorno fosse la 
vigilia della nostra morte, siccome Gesù Cristo nella vigi- 
lia della sua mangiò se medesimo , c si diede ai suoi di- 
scepoli. 

Cc) Suriutinvit, iptiua. (è) Pst ttq, j. 


\ 
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Koì imiteremo in questo i santi martiri, cLe si fortifica- 
vano col frequente uso di questa sacra vivanda contro le 
apprensioni, e la vicinanza della morte, il che era, al dir 
di ^.Cipriano, unodci principali effetti dellaEucaristia(e). 
Cum ad hocjaciat Eucharistia^ut possit aeeipìentibus 
esse tutela, dice questo padre, qmstutos esse cantra ad- 
versarium volumus , munimento Dominicae saturitatis 
armemus. 

Se siamo sacerdoti, possiamo a questo fine, e con que- 
sto stesso spìrito celebrare la S. Messa. Recitiamo da pri- 
ma con divozione i cinque salmi segnali nel Messale per 
la preparazione della Messa , i quali c’ ispireranno dei 
sauti desideri della morte. In tempo della Messa non ci 
contentiamo di annunciar all’ al lare la morte di Gesù Cri- 
sto come ce l’ordina l’Àppostolo ; ma dimandiamo anco- 
ra a Dio la grazia d’una buona morte. Molti santi han- 
no desiderato di spirar in mezzo dei sacrifizio, affissi, co- 
me il buon ladrone alla croce con Gesù Cristo. Abbiamo 
anche noi con loro tali sentimeutì di pietà. Oh mio Dio, 
c perchè mai non mi è permesso non solo di sacrificarvi 
la mia vita , come i martiri , ma ancora di farlo sopra il 
medesimo altare, e nel tempo , che io vi offro Gesù Cri- 
sto in sacrifizio (/) ? Sed et si immolar , supra sacri- 
Jitium...gaudeo. 

Quando andiamo noi a visitar Gesù Cristo nel SS. Sa* 
cramento , avvezziamoci a riguardarlo nel tabernacolo, 
come il nostro viatico , non solo per l’ ora della morte , 
ma ancora per tutto il tempo del nostro pellegrinaggio.. 
Preghiamolo a farci la grazia di ricevere in punto di mor- 
te i Sacramenti, che ha egli istituiti nella sua chiesa per 
jiremunirci , e fortificarci in quel pericolosissimo pas- 
saggio. 

Per la vostra preparazione alla Messa , o alla Comii- 
niooo intraprendete oggi queste sante pratiche , e pro- 
curate di esercitarvi in esse nel rimanente de’ vostri gior- 

f cj S. Cyp. Ep. 54- ( f ) Philipp, 3 . //. 

I. ui. 3 
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jii:che questo è il gran mezzo di prepararvi ad una buo- 
na morte. Si, mio Dio, io voglio ricevere da qui innaa- 
zi questo pane celeste come un viatico , di cui abbisogno 
ogni giorno; ed affine di non opdere nel fallo, che coni- 
mettesi d’ordinario dalla maggior parte delle persone in- 
ferme , le quali differiscono sino agli estremi la loro ul- 
tima Comunione , io avanzerò tempo , e mi provvederò 
di questo sacro viatico quanto più spesso , e più presto 
mi sarà possibile. Quando s’ intraprende un gran viag- 
gio , è prudenza di non aspettar Tultirao momento della 
partenza, per far le provvigioni necessarie. Io mi sazie- 
rò adunque di questo pane dei forti per non venir meno 
in quel gran viaggio , che deve condurmi all' eternità. 
Signore Gesù, che siete il pane degli Angioli, e il nutri- 
mento delle anime sante, fate che io non abbia altro gu- 
sto , che per voi , che il mio cuore vi desideri con ardo- 
re , che vi cerchi con sollecitudine, che vi trovi con pia- 
cere, che vi conservi con fedeltà, e che vi possegga con 
un amore, ed una gioia, che non finiscano mai più. Do- 
mine Jesu, da ut anima mea te esun'at panem Angelo- 
rum , refectionem animarum sanctarum. Te semper 
ambiai, te quacrat, te inveniat, ad te perveniat. Or.S. 
Bouav. post Miss. 

PER IL VENERDÌ’. 

Homo quidam fedi coenam magnani , et vocavit mulloa. 
Lue. i4. J 6. ; 

Un certo uomo fece una gran cena, a cui invitò molti. 

DELLA VISITA DEL SS. SACRAMEMO. 

I. Premura , che dobbiamo avere di visitar Gesù Cri- 
sto nel SS- Sacramento- 

li. Impazienza , con cui .stiamo alla sua presenza. 

Consideriamo sotto la figura di questo uomo , che fc- 

(*j Tioi riportiamo qui questo Evangelio , che è della a. 
Domenica dopo la Pentecoste, che cade sempre nell’ ottava 
del SS. Sacramento, ajfindi occuparci anche questi due gior- 
ni intorno al SS. Sacramento', e perchè in molte chiese si fa 
la festa del sacro Cuore di Gesù , si troverà un' altra ^di- 
lazione dopo di questa. 


✓ 


I 

Digitized by Google 



MEDITAZIONI i»I 

ce un gran convito , al quale invitò molte persone, il fi- 
glio di Dio , che ci dà a mangiare il suo corpo, e a ben; 
fl suo sangue nella Eucaristia. Egli spedisce i suoi servi, 
che sono i ministri della sua chiesa per radunarci intorno 
alla sua tavola. Ci fa premura egli stesso , c c’invila non 
solo a cibarci del suo corpo, ma ancora ad adorate la sua 
divinità; e per questo abita egli nelle nostre chiese, e ri- 
siede sui nostri altari , come un re nel suo palagio , ed 
assiso sopra il suo trono , per ricevere le visite , e gli o- 
maggi de’ suoi sudditi. Qui è dove il suo amore ci chia- 
ma, ed ove vuole farci sentire gli effetti delia sua magni- 
ficenza , c della sua divina liberalità. Qual premura , e 
sollecitudine non dobbiamo aver noi di tributare le no- 
stre adorazioni , e i nostri rispetti a questo divino agnel- 
lo , che in questo stato si umile come comparisce ai no- 
stri occhi , è quello stesso, che gli Angioli, ed i beati a- 
dorano continuamente nel soggiorno della gloria , e, co- 
me dice S. Giovanni , è degno di ricevere con Dio suo 
Padre ogni sorta di lode , d’onore, e di benedizione (a) . 
Sedenti in throno et agno benedictio, et honor^ et glo' 
ria, etpoleslas in saecula saeculoriun. 

1. Siamo fedeli in visitar il SS. Sacramento nell’ ore, 
e tempi , che ci sono stati determinati , o che ci siamo 
prescritti da noi medesimi. Quando entriamo in chiesa, 
riguardiamo Gesù Cristo nella Eucaristia come il gran- 
de adoratore del Padre eterno : uniamoci a lui in tutte 

10 nostre orazioni , se vogliamo cssserc ascoltati da Dio, 
ed aver accesso presso di lui (b) : Per ipsum habemus 
accessum ambo in uno Spirita ad Patrem. 

2 . Non intraprendiamo niente d’importante, senza a- 
ver prima consultato questo divino oracolo, temendo, che 
non succeda a noi, come agii Israeliti , che rimasero in- 
gannati dai loro nemici per aver trascurato di consultar 

11 Signore innanzi all’arca (c): Os Domini non interrò- • 
gaverunt. 

(a) Jpoe, d, id. (b) Eph, i, t8. (c) Josue g. t4- 

« 
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3. Ricordiamoci sopra lutto nel tempo delle lenlazio* 
ni , delle desolazioni interiori, degli avvilimenti, dei di- 
sgusti , e dell’ altre petic che accadono in questa vita, lii 
vece di cercar la nostra fortezza , e la nostra consolazio- 
ne nelle compagnie , e nei divertimeuti del mondo , an- 
diamo innanzi al SS. Sacrameulo a gettarci ai piedi di 
Gesù Cristo e a dimandargli con confidenza tuli’ i nostri 
bisogni , quelli di tutta la chiesa , e in particolare quelli 
della parrocchiano della casa, a nome di cui lo visitiamo; 
e vi troveremo del sollievo nelle nostre tribolazioni, come 
ci assicura lo stesso Salvatore (rf): ^ enila ad me oinrtes, 
gui laboraiis , et onerati estis , et ego rejiciam vos. 

Ma voi avete avuta quesa premura di visitar nostro Si- 
gnore nel SS. Sacramento dell’ altare V Non avete voi 
lasciale passar alle volle delle intere settimane senza ren- 
dergli questo tributo? Non avete voi preferite a que- 
sta visita quelle dei vostri parenti ed amici , riguar- 
dando come un tempo perduto quello, che passaste a’piò 
degli altari ? Nel poco tempo , che siete stali alla presen- 
za di Gesù Cristo, vi siete contenuto con quella mode- 
stia , raccoglimento, e rispetto, che ricerca da noi la 
grandezza , e la maestà del Re de’ regi ? l’avete voi a- 
dorato nei suoi stati di grandezza , e di bassezza, di ele- 
vazione , e di abbassamento , che sono tulli rinchiusi in 
questo mistero ? ah! Che se ci prendessimo il pensicre di 
far questo esame , come si deve, 

II. 

Non troveremmo, se non impazienze, distrazioni , in- 
degnità nella maggior parte de’crisliani, ed anche degli 
ecclesiastici. In quante chiese il figliuol diDio non stargli 
solo, chiuso ne’sacri cibori, o nei tabernacoli? Vi ha egli 
luogo più abbandonalo delle chiese di tanti villaggi , in 
• cui passeranno degli otto giorni intieri senza che alcuno 
vi entri? Ma parliamo qui solamente di coloro , che pa- 

( àj ìlalih, ttjsS, 
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re che abbiamo qualche divczione verso il SS. Sacra- 
mento. Quanta tiepidezza nel visitarlo? «piante distrazio- 
ni nella di lui presenza ? Appena vi si sla qualche mo- 
mento, che viene noja: si soffre tulio fuorché slare alla 
presenza del SS. Sacramento , Solius Dei impatien- 
ies, diceva un tempo Tertulliano. Noi stiamo saldi ben- 
sì a degrincomodi non lievi per più d’ un glorilo : non 
ardisco di p.irlare di quelle assemblee mondane , in cui 
si consumano molle ore in uno stalo violento, e tormen- 
toso; e mi contenterò di dire, che spesso la umana civil- 
tà ci fa più pazienti di quel che faccia esserci la religio- 
ne: poiché se si trova in «[ualclie compagnia uojosa , e 
disgustosa, non si lascia per questo di fcrmarvisi lutto 
il tempo necessario , si fa non ostante buona cera , e si 
tiene un contegno, che dimostra giovialità , e soddisfa- 
zione. Solamente in compagnia di Gesù Cristo, e in pre- 
senza del SS. Sacramento avviene che non abbiasi ulcuii 
riguardo? \^i si sta corno tanti cani aliacaleua.nii si per- 
donerà l’espressione, ch’é di un santo dotlore;in unapa- 
ro!a,ci annojamo a tal segno, che dopo di averlo mostra- 
to con mille positure indecenti, ci mettiamo a sedere , ci 
addormentiamo, e come non si sapesse più qua! conte- 
gno tenere, alla fine ci ritiriamo pieni di noja , e di dis- 
gusto ; di modo che si stima ancora come una penitenza 
molto severa quella, che avrà data un confessore di an- 
dar in qualche chiesa, e di fermarsi per qualche tempo 
in orazione dinanzi al SS. Sacramento. Oh mio Dio, ove 
mai siamo noi, se per noi è una si gran tortura il dimo- 
rare, e trattenerci un momento con voi? Non ostante , 
Signore, voi avete la pazienza di non dir niente di que- 
sta impazienza colpevole, che abbiamo con voi,e soffrite 
con una bontà infinita dello persone, che por un disgu- 
sto pieno di dispregio, non possono soffrirvi! Ah! Signo- 
re, noi ben ci meritiamo il rimprovero, che voi faceste 
un tempo ai giudei (e): Ogencratio incredula , et pcr- 

(e) Jtfatth, tj, /6, 
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versa, quousque ero vobiscum? usqtiequo pattar vos ? 

Nella voslra preparazione alla Messa , o alla Comu- 
nione domandale a Dio perdono d’ aver mancato tanto 
spesso in un punto cosi essenziale alla religione. Oh mio 
Dio, chi non piagnerebbe nel veder le vostre chiese de- 
serte, ei vostri altari abbandonali, mentre! sovrani della 
terra sono attorniali da mille, mentre la loro corte è si 
numerosa, e il loro palaggio cosi frequenlatoTQual con- 
fusione per noi, che vi riconosciamo per nostro Dio, di 
stare si lontani da voi! Oh Salvatore, che falevoslre de- 
lizie il vivere in mezzo ai figliuoli degli uomini , come 
mai nou ripongo io lo mie nello stare con voi , e nello 
spargere tulio il mio cuore in voslra presenza? Cangiate, 
o Signore, la disposizione di questo mio cuore , e allora 
io non sospirerò altro, che di starmene presso i vostri 
tabernacoli, e tutta la mia gioja sarà di ritrovarmi a piè 
dei vostri altari. dilecta tabernacula lua,Domine 
virfufitm\ concvpiscil, et deficit anima mea in airia 
Domini. Ps- 83. 2 . 

PER LA FESTA DÈL SACRO CUORE DI NOSTRO 
SIGNORE GESÙ’ CRISTO. 

Vnus fnilitnm lancea latus ejvs aperttil , et continuo exivit 
ganffiiia et a^ua. ìoati, ig. '64 ■ 

L'n soldato aprii! costato di GesùCristo, e subitone uscì san- 
gue cd acqua. 

1 . Questa divozione è soda ed eccellente pel suo og~ 
getto. 

2 . Pel suo fne. 

3. Per le sue pratiche. 

I. 

Incominciale la vostra meditazione coll’ adorare Gesù 
Cristo ncircccesso dell’amor suo verso degli uomini , e 
che non potendo soddisfare al più grande di tutl’i suoi 
desideri, sì volta a suoi Appostoli e loro dice tutto ama- 
bile , e teneramente : non vi aflliggete punto mici Appo- 
stoli se io sou costretto a lasciarvi per salire al cielo, il 
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cuor mio con più ardenza brama di essere con voi, che 
voi bramate dì esser conme;c finché saranno uomini sù la 
terra sarò sempre con essoloro. Ecce egovobiscum sum 
usque ad consummationem saeculi.^c le vostre delizie, 
o mio Gesù, sono lo stare cosli uomini, come le nostre 
non debbono essere l’amarvi , ed il meritare di stare 
sempre uniti al vostro sì amabile , e sempre adorabile 
cuore? da questo momento, mio Gesù , eliggo per mia 
dimora il vostro adorabile cuore , da cui non voglio 
nscirne più. lite habitabo, quoriìam elegi eam (a). 

Il cuore di Gesù Cristo è santo della santità stessa di 
Dio, donde viene, che tutt’i movimenti di questo cuore 
sacrato, seguendo la dignità della persona che lì opera, 
sono azioni di un prezzo e valore iiiGuito; poiché sono 
azioni di un uomo Dio. E come non sarà giusto, che il 
cuore di Gesù Cristo sia onorato con un culto singolare 
comesi onora il suo corpo,ed il suo sangue?Noi onorando 
il suo sacro' cnorc onoriamo la sua divina pcrsona.Lachie* 
sa volendo ispirar a tutl’i suoi figli 1’ amor di Gesù Cri* 
sto, propone ad essi incessantemente davanti gli occhi 
la divozione delle sue sante piaghe, le quali sono l’oggetto 
sensibile,! dolori, che queste piaghe hanno causalo aGesù 
Cristo, e il mistero d’ amore, che vi si contiene nascosto , 
sono l’oggetto spirituale, che a noi le fa si venerabili , e 
si amabili; che non deve fare la divozione al sacro cuore 
di Gesù, che non e altro che l’amore immenso di Gesù 
Cristo infiammato per gli uomini,di cui ci dà una si bel- 
la pruova neU’Eucaristia; amore per tanto vilipeso ed ol- 
dagli uomini? Come uniti insieme questi due 
oggetti non meritano di essere onorali indivisibilmenle,e 
con un culto speciale? Abbracciate dunque con fervore 
una divozione si santa, e si salutare, con tante sauté ani- 
me, le quali, onorando il cuore adorabile di Gesù Cristo 
si sono sentite bruciare il loro proprio cuore di un’amore 
tutto ardente, e tutto divino,e si sono vedute felicemente 

fai Pa. i3$. 
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porlate ad esclamare col profeta {b): Injlammaiuìn est 
cor meum et renes mei commutati sunt, et ego ad nih%~ 
lutn redactus sum et riescivi. 

II. 

La divozione al S. cuore di Gesù è eccellente pel suo 
.fine. 11 motivo che un fedele deve proporsi in onorare 
particolarmente il sacro cuore dì Gesù Cristo è di ripara* 
re le ingiurie , che questo amabile Salvatore ha sofferto , 
e soffre tuli’ ora nell’ augusto Sacramento de’ nostri al- 
tari. Gesù Cristo figlio unico di Dio eguale al suo Padre, 
Sio come lui ha amato gli uomini che non sono innanzi 
a lui che cenere e polvere, quando erano suoi nemici , e 
schiavi del demouio , e li ha amati fino a sacrificar per 
essi la sua gloria, il suo riposo, la sua propria vita ; li ha 
amati , in una parola, con un’amor iniiuilo , perchè tal 
era l’amor divino:egli li ama ancora con ailrcttantoardo- 
4 'c, e per pruova del suo amore si dà lutto ad essi nella 
sua divina Eucaristia, e vBole ancora dimorare in mèzzo 
di essi. Un re si generoso, un padrone si caritatevole, un 
amico si tenero che non deve attendere dalla gratitudine 
degli uomini, e qual cosa può ricevere proporzionata a 
tanti benefizi? ma come egli viene pagalo del suo amo* 
re? Ahil l’iugratitudine degli uomininon può essere mag- 
giore 1 Gesù Cristo nel SS. Sacramento è esposto ai di- 
spregi, agli oltraggi degl’infedeli, e degli eretici, che 
rifiutando di riconoscerlo ivi presente veramente e real- 
mente, arrivano agrultimi eccessi contro del suo adora- 
bile corpo. 1 libertini arrivano ad offenderlo sino a piedi 
dei suoi altari , i cattivi cristiani profanano il suo cor- 
po nelle Comunioni sacrileghe. Gli ecclesiastici, ed i sa- 
cerdoti viziosi bevono nell’altare il sangue dell’Agnello 
immacolato e nell’istesso tempo crocifiggono di nuovo il 
figlio dì Dio: i sacerdoti indivoti che ommeliono le sacre 
cerimonie della Messa, che le fanno con indecenza, e eoa 

(h) Fa. 73, 3/.^ 
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frella tale, die sembrano di annojarsi di slaro con Gesù 
Cristo qual dolore non cercano di cagionare all’ amabile 
Gesù? 

Ministri di Dio che vi lia tanto amati, sarete voi gli 
ultimi ad attestargli il vostro amore, la vostra riconoscen- 
za , a gemere per gli oltraggi che a lui si fanno; ed es- 
sere mossi e penetrati dal dolore, e dimostrare la vostra 
sensibilità a sforzarvi di riparare le tante ingiurie,! tanti 
eccessi , ad unirvi a tutte le sante anime che si offrono 
come vittime per avere qualche parte alle. pene dell’ama- 
bile Salvatore? Lo lascerctc solo a soffrire? egli non ces- 
sa di andar in cerca di persone che s’industiiino di sol- 
levarlo ne’suoi affanni, e chi troverà egli, se i suoi mini- 
stri sono freddi, e indifferenti sopra i suoi dolori? Impro- 
perivm expectavil ccr mei,m etnnserìam. Et sustinui 
qui simili contn'siareiury et non futi, et qui consolare- 
tur, et non inveni (c). 

Ilf. 

Questa divozione è eccellente nelle sue pratiche, le 
quali sono : adorare il divino cuore di Gesù Cristo ; lo- 
darlo come l’oggctlo il più degno delle compiacenze dcl- 
a SS. Trinità, e delle adorazioni degli spirili celesti, co- 
me la vittima sola capace di soddisfare alla divina giusti- 
zia; amarlo come il cuore il più nobile, il più liberale, il 
più generoso, il più inagnilico, il più dolce, il più umi- 
le, il più puro, il più paziente , il più caritatevole di lut- 
t’ i cuori, il cuore di un’ amico, di un fratello , di un pa- 
dre, di uno sposo delle nostre animo, che merita tutte le 
nostre tenerezze ; ricorrere a lui come alla sorgiva ine- 
sausta di tult’ i beni con una totale e piena confidenza ; 
fargli un’ammenda onorevole por riparare le ingiurie in- 
numerabili ch’egli riceve nel SS. Sacramento; offrirsi a 
lui por entrare a parte del suo amore e de’ suoi dolori , 
per essergli intieramente e perpctuameule consecrato ; 

fb; r*.€s. at, 
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prenderlo per modello delle disposizioni, e delle virtù del 
nostro proprio cuore; onorarlo in una parola, c inlerior> 
mente ed esteriormente con diverse opere di pietà : ecco 
in poche parole le pratiche di questa divozione, pratiche 
autorizzate nella chiesa , pratiche , che santificano le a* 
nimc. 

Rinnovatevi oggi nello spirito di questa divozione, ed 
unitevi a tante sante animo, che sono penetrate in questa 
festa dal più gran fervore:purifieate il vostro cuore dagli 
attacchi delle creature ; lasciatelo infiammare dal puro 
fuoco deir amore divino, andategli appresso, accostatevi 
all’ altare, unite il vostro cuore povero, e soggetto a mil- 
le infermità al cuore ricco, al cuore sacro di Gesù, acciò 
ne faccia un solo, quale voi lo riceverete col resto del suo 
corpo adorabile, conservatelo con diligenza , dite aU’ama- 
bile Salv.itore : Inreni quem diligil anima mea , tenui 
eum, nec dimlttam. Cani. 3. 4- 

PER IL SABBATO. 

Et misit servum suum hora coenae dteere invitati » , ut veni- 
rent , quia jam parala *unt omnia ; et coeperunl timul o- 
mne» excusare. Lue. i4. 17 . iS. 

Venuta l’ ora della cena , mandò i suoi servi a dire agl’ invi- 
tati, che venissero, ch'era già lutto in pronto: e principia- 
rono tutti d’accordo a scusarsi. 

DELLA rnrgUENTE COMUNIONE. 

I . Si deve desiderare di comunicarsi spesso. 
a . Scuse di coloro^ che si comunicano di rado. 

l. 

Il rifiuto incivile che fecero coloro cui il Padre di fa- 
miglia aveva invitali alla sua cena, è una immagine assai 
sensibile dell’ ingralitudiuc di tanti cristiani , i qu.ili tra- 
scurano di venir al sacro banchetto della Eucaristia, a cui 
nostro Signore c’ invila con tanto amore , e bontà, dicen- 
doci per bocca del savio (a): enile , comedìte panem 

fa) Froi'. Q. ò'. 
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iheuin, et hibite vinutn, quod miseui vobis. \ edele, co- 
m’egli vi chiama alla sua tavolale vuol nutrirvi delia sua 
propria sostanza. Questo padre migliore tra tutti i padri , 
desidera vedere spesso i suoi figli alla sua mensa ; e nu- 
trirsi del pane degli Angioli, bere nel spo sacro calice,e 
crescere nella pietà cristiana {b)-’Quotidie hoc coTwivium 
celebratur : quotidie pater Jilium recipit. Questo me- 
dico caritatevole che conosce le nostre debolezze , le iu>- 
stre infermità, e le nostre cadute , desidera ardentemen- 
te , che noi ci portiamo da lui ; egli non altro ba più a 
cuore, quanto il sollevarci, guarirci, fo/tificarci, preser- 
varci dalle cadute , ove noi spesso spesso inciampiamo ; 
questo Dio forte vuole facilitarci il rintuzzare , ed atter- 
rare i nostri nemici, il trionfare delle tentazioni, il repri- 
mere le nostre passioni. E dove mai si avvera più effica- 
cemente la parola del caritatevole pastore delle nostre a- 
nime di sollevarci , quanto nel frequente c fervente uso 
della divina Eucaristia ? Venite ad me omnes qui lato- 
ratis, et onerati esfis, et ego reficiam vos. S. Andrea si 
gloriava di offerir ogni giorno l’Agnello immacolato (c). 
Quotidie sacrifico Deo Jgnum ftmnacufa/um.S. Cipria- 
no praticavaio stesso coi suoi sacerdoti {d). Sacerdotes, 
qui sacrificio Dei quotidie celebramua, Eucharistiam 
quotidie ad cibum salutis aecipimus. S. Ignazio Marti- 
re vi esortava i fedeli AiEXeaoiAd Eucharistiam Deique 
gloriam frequenter et propere accedite. Entrate nello 
spirito della chiesa che desidererebbe, che i fedeli fosse- 
ro assai santi per comunicarsi in tulio le Messe, che essi 
ascoltano , nello spirito di Gesù Cristo nascosto sotto i 
simboli del nutrimento il più ordinario. Qual premura 
non dovete aver voi di approfittarvi dell’ onore , cb’ egli 
vi fa ? Quale avidità di nutrirvi di questo pane vivo , di- 
sceso dal cielo , il quale impedisce alle nostre anime ùi 
morire, e che ridonerà un giorno la vita ai nostri corpi ? 

f'hj S.Ht'er. ep. ad Damns, 

(e) In Jciis. (d) Ep. o4‘ Olde orat, Dom% ■ ‘ 


Digitized by Google 



6o HEOITAZIOm 

Ahi Signore giacché la S. Eucaristia è la vivanda , e la 
bevanda dell’ anima mia , non permettete giammai , che 
io ne la privi per mia negligenza. Fate che la mia pre- 
mura più grande sia dì prepararmi a riceverla;chc il mio 
unico dolore sia di restarne privo per la mia infedeltà (e)c 
JJnus sit nobis dolor hoc esca privari. 

Osservate ora, se voi avete un desiderio sincero di co- 
municarvi spesso. Si vede in voi quella gioia , e quella 
premura, che mostrò il fortunato Zaccheo, quando Gesù 
Cristo gli disse {/) : Jo voglio in oggi venir a casa vo- 
stra. Et festinaus descendit, etexcepit illum gaudensf 

Avete voi ben compreso, che essendo Gesù Cristo nel- 
la «Enciirìstia nostro pane quotidiano, come dicono i San- 
ti non vi ha alcun giorno, in cui mn dobbiamo de- 
siderare di riceverlo, e che questo desiderio, se è vero , 
deve impegnarci a menar una vita si pura , e si santa y 
che meritiamo di non essere mai separati dal suo al- 
tare {ìt) ? Sic tivamus, ut ab altari tuo non separemur. 

Avete voi insinuato al popolo il frequente uso dellaCo- 
munionc? Avete voi inveito con zelo contro la peccamino- 
sa iiidifl’erenza di tanti cristìani,che stanno aspettando gli 
anni per ricevere questo pane quotidiano, che trovano dei 
pretesti per dispensarsi dal frequentar questo Sacramen- 
to {i)? Si quotidianus est panis,cur post annum illtan 
svmis? Accipe quotidie, quod quotidie tibi prosit. 

II. 

Considerate quali sieno le loro scuse , che non sono 
meno frivole di quelle de’ convitali, di cui paria l’Evan- 
gelio. 

Eillametniiàìssc uno di essi, io ho comprata una pos- 
sessione , e bisogna che vada a vederla. Costui è la fi- 
gura di quegli ambiziosi, i quali non (Arcano che di com- 

(r<0 Chrys. hom. So. (t) Lue. tg. S. 

C S. Jug. serm. 4a. (h) Ibid. 

0/ S. Jmòy lib. S, de Sacr. c. 4 % 
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parìre^ e distinguersi nel mondo (A): V ocavertml nomi' 
na sua in terrìs suis. Ad altro non pensano essi che a 
stabilirsi , a mettersi nelle cariehe , e a possedere dei ric- 
chi benefizi. Così tutti occupali nelle grandezze della ter- 
ra, lasciano facilmente la mensa del Signore, e non si de- 
gnano di profittar dell’onore, che loro egrimparlisce (/): 
Pretium mettm cogitaveinmt repellere. 

Juga òoum etni quingiie, disse un altro dei convitati, 
eleo probare illa. Io ho comprato cinque paja di bo- 
vi, e vado a provarli. Questo raffigura quegli avari, che 
sono talmente occupali nell’ acquistar le riccdiezzc della 
terra, che si dimenticano aiTaiio di quelle del cielo. Rap- 
presenta esso quegli ecclesiastici , che consumano la mi- 
glior parte della loro vita iu vendere, in comprare , in li- 
tigare , in accrescere la loro entrata con un mestiere, ed 
un commercio meccanico , cosicché si prenderebbero 
piuttosto per gabellieri, e per mercatanti, che per sacer- 
doti, e ministri di Gesù Cristo. Gii affari, e gl’ imbaraz- 
zi del secolo , ralfetlo all’ interesse, e fors’ anche le loro 
ingiustizie , e l’obbligo , che hanno di ripararle , loro 
non permeltoDO di comunicarsi spesso , o di celebrar la 
Messa , e se la celebrano qualche volta, ciò avviene d’or- 
dinario per uno spirilo d’avarizia, per risparmiare, e non 
iscapitare a spese del loro divino Signore, come fece Giu- 
da , di cui sta scritto , che fur erat , et loculos ha- 
bens (m). 

b'iualmenle l’ ultimo de’ convitati si scusò per essersi 
ammogliato. Uxorem duxi , et ideo non possum veni- 
re. L’attacco ai piaceri , ecco la sua scusa. Empie scuse, 
scuse riprovate da Dio, punite coll’ esclusione dal regno 
de’ cicli , eh’ è la sala della cena , voi siete pur troppo 
ordinarie, e troppo empiamente impiegale nel nostro se- 
colo. Si vorrebbe bene comunicarsi spesso ; ma perchè 
si vede , che converrebbe separarsi da quella compa- 

(kJPsali 4S> /Si OJ P*^l’ (iti Si (tal loan. u, 
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gnia , da quella sensualità , da quell’attacco , si Tuolé 
piuttosto star lontani da questa santa mensa , che rinun- 
ciar alle passioni , che ci dominano , e farne a Dio ua 
sacrìGzio. Non si ha se non disgusto , e dispregio per 
questa manna celeste , perchè si tiene il cuore attaccato 
alle vivande d’Egitto; si ama il mondo , e i suoi piaceri, 
si ama se stesso , e la sua propria carne; e di qua nasce^ 
che si ama così poco la sacrosanta carne di Gesù Cri- 
sto (n).jinìma nostra jam nauseai super cibo isio le- 
vissimo. 

Ma io temo, dite voi , di comunicarmi indegnamente 
nello stato , in cui mi trovo ; io vivo in una stretta ami- 
cizia con certa persona , che mi è cosi geniale , che non 
posso staccarmene. Sentite quello, che vi risponde S. A- 
gostino (o) : Si quia indignum se Communione , eccle- 
siastica palai, dignum se esse facial. Qmmodo? Er~ 
rores pristinos reìinquat, poenilentiam petat, satisfa- 
elione mundetur. Mettete in pratica questi mezzi. I van- 
taggi, che si cavano dalla frequente Comunione, merita- 
no hene , che vi facciate un poco di violenza. 

Nella vostra preparazione di oggi pregate Gesù Cristo 
a darvi un nuovo ardore per la santa Comunione. Mio 
Dio , che siete il pane degli Angioli nel ciclo, e che vo- 
lete anco essere quello de’ fedeli sulla terra , .riempiteci 
delia stessa avidità, che hanno quegli spiriti celesti: egli- 
no si nutriscono continuamente di voi, e non si annojauo 
mai; fate che lo stesso sia anche di noi , oh mio Salvato- 
re , che non ci dimentichiamo giammai di prendere que- 
sto pane degli Angioli, che voi avete dato per nutrimen- 
to degli uomini , e la di cui dimenticanza sarebbe capa- 
ce di farci perdere tutt’ i sentimenti di pietà , e di divo- 
zione. Percussus sum ut foenum , et aruil cor meum, 
quia cUitus sum comedere panem meum, Ps. i o i . 5 i 

(n) Num, sf. S. 

(o) Serm. ij. de Teutp. noo- Ed. sJ/. in append-. 


Digilized by Google 



MEDITJiZIOnZ 


63 


DOMENICA III. DOPO LA PENTECOSTE. 

Bumiliamini sub potenti manu Dei , ut vos exaltel in tem- 
pore visitationis : omnem sollicitudinem vestram proji- 
cientet in eum, quoniam ipsi cura est de vobis, j. Petr. 
6 . 7 - 

Umiliateci sotto la potente mano di Dio , aflìncliè c’ innalzi e- 
gli nel tempo della sua cisita , ogni vostra sollecitudine 
gettando nel di lui seno , perchè egli ha cura di tutti voi. 

DELI.A SOMUISSIOITE ALI/A DITIHA TOI.O!(Ta’. 

1 . Noi siamo in questo mondo per fare la volontà di 
Dio. 

2. Mezzi f che dobbiamo prendere per adempirla. 

I. 

Non vi ha alcun dovere più essenziale all’ uomo di 
quello, che S. Pietro ci prescrive qui , che è di umiliar- 
ci sotto la onnipotente mano di Dio, di adorare gli o^i- 
ni delia sua provvidenza , di gettar nel suo seno tutte le 
nostre inquietudini, e di sottometterci interamente ai suoi 
voleri. Chiunque vuol salvarsi deve vivere con questa 
beata sommissione. Questo è ciò , che Gesù Cristo me- 
desimo ci ha insegnato nella orazione, che ci ha dettata, 
ed in cui diciamo ogni giorno a Dio: Fiat volunias tua. 
Egli ce ne ha dato l’esempio dal primo momento , che è 
venuto al mdndo , giacché il primo uso , che ha fatto e- 
gli della sua volontà , è stato di sottometterla a quella di 
suo Padre. Eccomi , dice egli per bocca del profeta (a) , 
e per quella di S. Paolo (^) , to vengo , o mio Dio , per 
farelarostra volontà. Tunc dixi, ecce verno... ut fa- 
ciam,Deus, voluntatem tuam. S’egli ha ripetuto sì spes- 
so questa dichiarazione, non io fece già solo per mostra- 
re qual’ era intorno a ciò la disposizione del suo cuore , 
ma per insegnarci ancora, che noi non veniamo al mon- 
do se non per fare, come lui, la volontà di Dio. 

(a) Ps'ìI.Hq. 8.g. {h' Ueh, io. j. 
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Fate sopra di qucslo un allo di fede. Credete, ma con 
una fede \iva,ehc voi non siele in questo mondo per fare 
la vostra propria volontà, ma quella di Dio; che non vi 
siete per accumular ricchezze, per cercar beneCzì, per 
prendere i vostri piaceri, e soddisfar le vostre passioni : 
questo sarebbe un traviare ed un perdervi(c):iVbn enim 
gui operanlur initjvitatem, in viis ejus ambutaverunt : 
ma che vi siete por fare quello che Iddio domanda da 
voi nella condizione, e nello stalo, in cui la di lui prov- 
videnza vi ha posto: di modo che un cristiano, come dico 
altrove S. Pietro, deve risolversi a passare il rimanente 
della sua vita in seguire non i desideri degli uomini, ina 
unicamente la volontà di Dio {d). Ut jam non deside- 
riis hominum, sed voluntati JDeif quod reliquum est in 
carne vivattemporis. 

Siele voi in questa disposizione? Potete voi dire col 
reale profeta, che non cercate altroché d’ obbedir a Dio 
in tutte le cose (e)?/n tato cordenieo exquisìvi te ne re- 
pellas me a mandatis tuis. Siele voi conleulo dello sta- 
lo, in cui la sua provvidenza vi vuole, sia ncH’onore, o 
nel dispregio; nella malattia, o nella sanità; nella pro- 
sperità, o neirav vcrsilà;bcncdicendo Iddio di tutto senza 
mormorare, nè lagnarvi mai {j')ÌObmutui, et non ape- 
mi OS meum, quoniam tu fecisti. Ah! quanto mai siete 
voi lontano dal vivere in questa umile sommissione! Ri- 
formate adunque la vostra condotta. Reformamini in 
novitate sensus cestri , ut prohetis , quae sit voluntas 
Lei bona , beneplacens , et perjecta. . 

ir. 

Considerate , che non basta già sapere cosi in ge- 
nerale, che noi dobbiamo fare la volontà di Dio, ma bi- 
sogna ancora valersi dei mezzi per adempierla. 

11 I. si è di pregare istantcìncute il Signore a farci la 


’e) Ps, ti8. 3. Cd) /. Pelr.4- s, 
e) Ps, ud, to, ( ij Ps. 38. to. 
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grazia di conoscere, e di seguire ciò, ch’egli domanda da 
noi (ff)- Notam fac mi/iiviam^in qua ambulem, quia 
ad te levavi animam meam. E per questo leggiamo ne- 
gli Alti, che il primo movimento, che la grazia ispirò a 
S. Paolo perfettamente convertilo, fu di fargli dire a Ge- 
sù Cristo: iS/^nore cosa volete, che io faccia {h)"ì Domi- 
ne quid me i:is/acere/’J\'otate,che questoAppostoIo non 
domanda soltanto a Dio in generale , quel che bisogna 
fare, o quel che un cristiano è obbligato di fare, ma in 
particolare domanda quel ebe deve far egli stesso. 

Cosi il z. mezzo per adempiere la volontà di Dio , si 
è discendere al particolare delle dilferenti mire, che Id- 
dio ha sopra di noi, perchè non domanda egli da un pa- 
store quel, che pretende da un religioso, nè da un reli- 
gioso quei, che vuole da un sacerdote. Per intendere a- 
dunque la volontà di Dio, bisogna ebe ciascuno studi le 
obbligazioni del proprio stato, e così troverà nel suo 
stato, e nelle obbligazioni che il medesimo racchiude, 
quello che Iddio domanda da lui (j). Quae praecepit 
itti Deus, illa cogita semper. Questo è Tavviso, che ci 
dà il savio. Si deve anche riguardar la volontà di Dio 
negli ordini dei superiori, in quello, che il bisogno, o 
rutilila degli altri domanda da noi, e in generale nei dif- 
ferenti avvenimenti del mondo , che sono tulli regolati 
dagli ordini della Provvidenza. 

Finalmente un 3. mezzo, che è anche uno dei più ec- 
cellenti essercizl di pietà, ed uno dei più utili, che un ec- 
clesiastico possa praticare, è quello di olTerirsi a Dio 
ogni mattina per adempir la sua santa volontà, dicendo- 
gli più divolamentechesarà possibilc(X;j. Utinam dirigan- 
tur viae meae ad custodiendasjuslijicationes tuas. Pro- 
curiaipo ancora di fare questa offerta al principio d’ogni 
azione della giornata in unione di quella, che Gesù Cri- 
sto ha fatta sul principio del viver suo, e che ha conti- 


(q) Ps. f4^. S. (hi Jet. g. 6. 
(i; Eccli, d, eg, tk; i's. nS. i>\ 
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nuala in luU’i momenti, e in tutte le sue azioni, come ci 
assicura egli stesso, quando dice: Colui che mi ha man^ 
dato , è con me , e non mi ha lasciato mai solo , per^ 
che io fò sempre quello . che gli è aggradevole {l)-. 

Quae placito sani ei.facio se»i/>er. Uniamoci adunque 
a questo divino modello, cerchiamo di piacere a Dio in 
tutte le nostre azioniinonlc principiamomai prima d’aver-' 
le santiGcate coirofTcrirle a Dio per Gesù Cristo nostro 
Signore. Questo è ciò che desidera la chiesa da lutt’i fe- 
deli, ma sopra tutto da^li ecclesiastici, ai quali ella fa 
dire a Dio nell’ofBzio di prima, che avendoli fatti arriva- 
re colla sua onnipotenza al principio di quel giorno « 
loro faccia la grazia di non lasciarli in esso cadere in al- 
cun peccato, ma che tutte le loro parole, tutt’i loro pen- 
sieri , e tutte le loro azioni venendo regolate da’ lumi 
della sua sapienza, non tendano, che all’ adempimento 
delle leggi delle sua divina giustizia. Ecco alcuni mezzi 
di compire quaggiù la volontà di Dio, per quanto noi sia- 
mo capaci. Fatevi una scria riflessione prima di andar 
all’allare, e nella vostra preparazione dimandate a Dio 
la grazia di metterlo in pratica. Doce me facere volunta" 
tem tuam, quia Deus meus es tu. Ps. 4 a. 9. 

PER IL LUNEDI’. 

Sobrii estate, et vigilate, quia adversarius vester diabolusy 
tamquam leo rugiens, euireuit qnaerens quem devorel'.cui j 
resistite forles in Jide. t. Petr. 5 . 8. 

Siate sobri, e vigilanti, perchè il demonio vostro nemicogira i 
intorno di voi come un Icone che ruggisce cercando di 
divorarvi: ma voi, fategli resistenza collo star formi nella 
fede. 

nCLIiE TENT.lZIOIfI UEL BEHOiaO. 

1 . Corsegli ci tenti. , 

2. Come noi dobbiamo resistergli. 

I. 

La chiesa ci fa dire ogni giorno a Compieta queste pa- 
(1) iaan. 8 . 
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role di S. Pietro, afiìnchè non ci dimentichiamo giam- 
mai dei pericoli, nei quali siamo noi in questa TÌla , in 
cui il demonio come un'leone arrabbialo gira continua- 
mente intorno a noi per tentarci , e per perderci. Rin- 
graziamo Iddio che abbia egli ispirato a questa S. Madre 
di dare un avviso si salutare ai suoi figli , c procuriamo 
di approfittarcene.Ricordiamoci adunque, che il maggior 
nemico ebe abbiamo, per quel poco di tempo che stiamo 
in questo mondo, è il demonio {a).Fae terrae, et mari, 
dice S. Giovanni nelle sue rilevazioni , quia descendit 
diabolus ad vos,babens iram magnam seiens,qtiodm(h 
dicum iempus ^a^e/.Egli ci tenta in molte maniere, ma 
principalmente in tre maniere. 

i.Per mezzo delle passioni predominanti che regnano 
in noi. Questo nemico astuto considera il naturale, e le 
diflcrenti inclinazioni degli uomini, dice S.Grggorio Pa- 
pa, nota a quali vizi sicno più inclinati , e loro mette 
innanzi agli occhi quelle cose, per cui sono più portati: 
tende egli, come si dice nel libro di Giob (b) , delle reti, 
e dei lacci nella strada, per cui sa, che l’anima deve an- 
dare, là spargendo le sue suggestioni, «d i suoi inganni , 
ove giudica, ch’ella porti i suoi pensieri, e i suoi deside- 
ri (c).lntuetur inimicus generis fiumani uniuscujusque 
mores cui vitio sint propinqui, et illa apponit ante fa' 
eiem,ad quae cognoscitfacilius inclinari mentem.Abi 
ergo deciptilam ponit, ubi esse semitam mentis cons'pi-‘ 
cit. In questa maniera, dice ancora lo stesso santo, questo 
sciaurato capo di tutti gli empi fa gustar le sue lusinghe, 
e le sue dolcezze ad alcuni nell’orgoglio, ad altri nella men- 
zogna, ad altri nella Iussuria,e cosi in diversi altri generi 
di vizi , che loro presenta per adescarli {d) : Quot erga 
vitia carnalium cordibus inserit, quasi tot potus suae 
eis dulcedinis porrigit. 

(&) Apoc. la. la. (h) Job. i 8 . 

(c) S. Greg. Mag, l. t 4 - Maral, c. 7. taite med. 

(d) S. Creg.Mag, l. tS. Morte. SS.anie Jin. 
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3. Li tenia col costume. 11 demonio , ch’è il principe 
di questo s.'*colo {e). Deus hujus saeculi , vuole che si 
viva secondo le usanze e le inissime del secolo; e con un 
tal mezzo impegna gli uomini in una infinità di peccali, 
i quali, per grandi che sieno, passano per piccioli, o nep- 
pur passano per peccali quando sono passali in costu- 
me (/). Ilinc aceiJii, dice S. Agostino, quod peecata, 
quamvis magna, et horrendn, cimi in consuetudinem 
venerint, aut parva, aut nulla esse eredantur. E S. 
Gregorio dice in questo medesimo senso, che ciò, che da 
se stesso è illecito secondo la ragione, diviene lecito pel 
costume. E da qui provengono tante nuove mode par- 
ticolarmente nei mobili, e negli abili, per le quali si tan- 
no tante spese nel mondo, e le quali gli ecclesiastici non 
si vergognano d’imitare, perchè si fanno passar por lecite 
ammantandole collo spezioso pretesto delcostunie(^). 
consuetudine licitum, quod raiione constai esseproM- 
bitum. 

3. Ci lenta egli coll’esempio di coloro, eh’ essendo per 
la loro professione, e per obbligo del loro stato consecra- 
li al servizio di Dio, vivono in una maniera affatto mon- 
dana, e pagana. Cerca egli di mandar in perdizione i cri- 
stiani Apollo stesso esempio dei cristiani (A).' Exemplo 
chrislianorwn sujfocat chrislianos , dice S. Agostino. 
Ma cosa non fa poi egli per mezzo della cattiva dottrina, 
c degli sregolati costumi di tanti ecclcsiaslici,i quali sotto 
un santo abito pieni dello spirito del secolo, sono sogget- 
ti alle stesse passioni , e commettono gli stessi delitti , in 
cui cadono le persone di mondo? Si crede con facilità , 
che non vi sia alcun male nel fare quello, ch’essi dicono 
o quello che vedono loro a fare. Non si crede mai, che 
sacerdoti, e religiosi impiegati giorno, e notte nel sacro 
ministero vogliano tradire la loro coscienza (i). Homo 


(e) 2. Cor. 4 - 4 ‘ Epk. ff.ts. 

({J Enchlr. Clip. So. (^j S. Creg. Mag.lih. 7. Ep. ng, 
fli; ò\ Jug. inPs. dg. (ig /. Mach. 7. i4- 
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sacerdos de semine jiaron venit,non decipiet «os.Kcco 
quali sieiio le reti ordinarie, che ci leude il dciiunio : 
vediamj ora, come dobbiamo resistergli. 

II. 

S. Pietro ci porge tre mezzi per resistere alle tenta- 
zioni del demonio. 

Il I. è la temperenza. Sobrii cslole. Le nostre passio- 
ni, come abbiamo veduto, servono d’istruraento al demo- 
nio, per tentarci, esse gli somministrano le anni , e lo 
macchine, ch'egli impiega per rendersi padrone del no- 
stro cuore. Se noi vogliamo però resistere ai di lui sforzi, 
bisogna domarle con una temperanza, che regni general- 
mente sopra tutl’i nostri sensi, particolarmente nelle ten- 
tazioni contrarie alla castità. Quello è il tempo , in cui 
bisogna osservar una esatta frugalità, passarsela io santi 
-j)ensieri,e sopra tutto meditar la passione di GesùCristo, 
il quale con tanti patimenti espiò la delicatezza, c la sen- 
sualità del peccatore, dicendo spesso queste parole d’ iiu 
santo {k): Dominus meus pendei in patibulo , et ego 
voiuplati operavi dabo? 

Il 2. è la vigilanza , che ci viene tanto raccomandala 
nell’ Evangelio. Figliate. Ella ci è necessaria per vede- 
re quello, che passa entro di noi. Guardate, ci dice Ge- 
sù Cristo, che i vostri cuori non restino aggravati dal 
troppo mangiare, e dal troppo bere{l). Attendile aulem 
vobis, ne forte graventur corda vestraincraphla, et ebrie- 
/a/e.ElIa ci ò necessaria per iscoprire,e scansar le reti del 
demonio. Vigilale, ne inlretis in /enfab'onem. Finalmente 
ella ci è necessaria, per riconoscere la nostra debolezza, 
e la corruzione della nostra natura, e per farci ricorrere 
alla grazia di Dio, eh’ è tutta la nostra forza, dicendo col 
reale profeta (/«): Ocnli mei semper ad Dominum, quO' 
niam ipse evcllct de laqueo pedes meos. 


('\J Form. hon. vii. inter op, S. Bern, tom. S, pag. ^gC. 
(\J Lue, tu, 24- (tu) L'sal. n4. to. 
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Il 3. mezzo , che il principe degli Appostoli ci dà per 
resistere al demonio, è la fede. Cui resislUe fortes in Ji- 
de. Con questa noi cominciamo, e continuiamo a vincer- 
lo in questo mondo in Gesù Cristo,con Gesù Cristo, e per 
Gesù Cristo che è il braccio , la virtù , e la potenza del 
Padre, come dice S. Ambrogio; ed essa è quella, che fi- 
nirà di rovinarlo nell’ ultima vittoria, che gli eletti ripor- 
teranno di lui. Armiamoci dunque in ogni occasione del- 
lo scudo della fede , affine di rintuzzar lutti gli strali in- 
fuocati di questo spirito maligno, e di cosi impedirlo dal 
nuocerci (n): In omnibus sumentes scutum Jidei,in quo 
possUìs omnia tela nequissimi ignea extinguere. 

Nel prepararvi alla Messa pregate GesùGristo di voler 
venire in vostro soccorso in tull’i combattimenti, che l’ini- 
mico della vostra salute vi muoverà contro:ditegli comu- 
nicandovi {a)-,Pone mejuxta te, et cujuscis manus pu- 
gnel cantra me. Mio Dio, che permettete , che siamo si 
spesso tentati in questa vita,macbe non moltiplicate i no- 
stri combattimenti, se non per moltiplicar le nostre coro - ' 
ne, fortificateci colla vostra grazia, affinchè facendo noi 
un bon uso dei mezzi, che ci date, per vincere il tenta- 
tatore, possiamo dirvi col vostro Appostolo, e colla stessa 
gratitudine: Grazie a Dio, che ci ha d.itu la vittoria per 
Gesù Cristo nostro Siguore. Deo autem gratias , qui 
deditnobis victoriam per Dominum nostrum Jesum 
Cnstum, I. Cor. i5. 07 . 


(n^ Eph, 6- /€. 

{oj Job, 17, 3 . 
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PER IL MAlVI EDr. 

Deus uuletn omnis gratiae,<jw vocarit nos in aelemcm suam 
gloriam inCristoJesu,modicumpassos tjise / erjiciét.con- 
firmabil, solidabitque. i. Petr. j. io. 

Il Dio (li tulle le grazie, che ci ha cltiamalì inGesùCrifto alla 
sua eterea gloria, sarà quello, che ci pcrfezioucrà egli stes- 
so, ci confermerà, e ci renderà immobili, dopo clic avremo 
un poco patito. f 

DELLA HAKIEB4, CON CUI IDDIO CI SOSTIENE NEI MALI 
DI QUESTA VITA . 

I . Li abbrevia, 
a. Ci consola. 

3 . Ci dà la pazienza per sopportarli. 

I. 

S. Pietro finisce questa Epistola con tali parole, che 
debbono molto incorraggiarci a soffrire. Essec’insegnano, 
ebe Iddio è si pieno di amore, e di bontà per noi, che 
vuole sostenerci nei mali,e nelle pene di questa vita col- 
l’abbreviarcele, modicum passos., e col proporzionarle 
alla nostra debolezza. Non è già, che voglia esso esentar- 
ci interamente dai patimenti; questa non è cosa giusta , 
e nemmeno vantaggiosa per noi. Come peccatori noi 
dobbiamo sentir i colpi della sua giustizia,ed è bene che 
ci percuota. Ma, dice S. Agostino, ciò lo fa egli come 
un padre, che castiga i suoi figli, c non come un giudice, 
che condannai delinquenti (a)\ Ita piane irasceris ut 
pater corrigens, non utjudex damnans. Quando vede 
egli, che noi siamo troppo deboli per sopportar dei mali 
assai grandi, ci espone soltanto a delle lievi afflizioni ; 
perchè, come dice TAppostolo, egli è fedele, e non per- 
mette mai , che siamo tentati più di quello che por- 
tano le nostre forze; ma permettendo egli la tentazione , 
ce ne fa sortire con vantaggio,di modo che possiamo sem- 

(aj S. Aug, in ps. qg. 
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presopporlarla(5).FiV/e//s/^e«j est, qui non patielur vos 
tentavi supi'a %d quod polestis , sed fuciet etiam curri 
tentatione proventum, ut possilis sustinere. Egli fa ap - 
punto come un saggio medico , il quale conoscendo la 
gran debolezza del suo infermo, lo risparmia quando più 
può; non gii dà rimedi violenti, ma si contenta di dargli 
qualche dolce pozione, e proporzionata a quelle poche 
forze, che ha. Ciò riconobbe il profeta, quando disse a 
Dio (cj; Cibabis nos pane lacrymarum, et potnm daùis 
nobis in lacrymis inmensura.S o\c\ ciberete, se vi piace, 

0 Signore, di un pane di lagrime, e ci farete bere l’acqua 
dei nostri pianti, ma con misura: cioè, come spiega S. 
Agostino, col castigarci per correggerci, e non mai per 
opprimerci {d); Ipsa mensura est, ut erudiaris, non ut 
opprimaris. Ammirate la bontà di Dio , e procurate di 
signiGcargli la vostra gratitudine. 

ili- 

Non solo Iddio ci sostiene nei nostri mali coll’ abbre- 
viarceli, ma ancora col consolarci iuticrainente quando 
li sopportiamo. Modìcum passos ipse pevficiet , con- 
^rmabit, solidabilque. Io non parlo qui delle consola- 
zioni, che ci vengono per parte degli uomini, i quali non 
sono in certo stato di solle varci(e).Conso/a/ore5 onerosi 
omnes vos estis. Io parlo solo di quelle che Iddio spar- 
ge sii quelle anime che patiscono per suo amore. E chi 
potrebbe mai esprimere la gioia , che elleno sentono in 
mezzo ai loro patimeiitifLe vostre consolazioni, o inioDio,' 
dicevaDavidde, hanno tanto consolato il mio cuore, quanto 

1 miei dolori, e le mie pene erano grandi {f)\Secundum 
vìultitudinem dolorum nieorum in corde tneo, consolatio- 
nes tuae laetijicaverunt animam meam. Ma tra tutte le 
consolazioni, che possono addolcir la pena delie aeime 
alllitte , la piu soave , e la più amabile è alloraquando 

• (V 1 . Cor. IO, /3. (c) Ps. G, 

tiij S.Aug. ibi, (e) Job, ìG, 2, ( f) Psal.yS. ty. 
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lo Sjiirilo Santo loro fa conoscere, che patiscono per Ge- 
sù Cristo e come Gesù Cristo. Cosi appunto S. Pietro 
consolava i primi cristiani , circrano dispersi in diverse 
provincie a motivo della persecuzione, e del martirio di 
S. Stefano (g): Miei cari fratelli, loro diceva egli, non 
siate sorpresi, quando iddio vi prova col fuoco delle 
trióolazioni , come se vi accadesse qualche cosa di 
straordinario; ma rallegratevi piuttosto, perchè par- 
tecipale dei patimenti diGesùCristo f er poi venir col- 
mati di gioia nella manifestazione della sua gloria. 
Questa era pure la considerazione , colla quale S. Paolo 
consolava se stesso, e con se stesso i fedeli , che Iddio a- 
veva convertili col di lui ministero {li):Benedello sia di- 
ceva egli,/fMo, e il Padre di nostro Signore Gesù 
Cristo il Padre delle misericordie, e il Dio d' ogni con- 
solazione, che ci consola in tutti nostn travagli, af- 
finchè possiamo anche noi consolare gli altri nei loro 
colla consolazione , con cui noi stessi siamo con- 
solati da Dio: perchè a misura che i patimenti di Gesù 
Cristo si aumentano in noi, le nostre consolazioni s‘ 
aumentano ancora in Gesù Cristo. Sicut abundant pas- 
siones Chrisii in nobis , ita et per Christum abundat 
consolatio nostra. Ah! se solTrissimo anche noi come 
questo Appostolo, quali consolazioni non sentiremmo noi 
pure? 

IH. 

Iddio ci sostiene ancora nei nostri mali col darci la pa- 
zienza per sopportarli cristianamente. Se ci paressero pe- 
santi cd insopportabili , non abbiamo se non a sotto- 
metterci alia volontà di Dio, e li troveremo facili, e leg- 
gieri (i): F erumtainen Deo subjecta està anima mea , 
quoniam ab ipso patientia mea. Un ecclesiastico , che 
vive in questa umile sommissione, non si lagna mai delle 

(e) Pelr, 4 . fa. i3, (bis. Cor. /. 3. etseaq. 

fi; Po. 6t. 6. 

I. m. • 4 


Digitized by Google 



1^4. ME0ITAZlOMt 

coutrcicldizionlj che gli avvengono. Un pastore così sot- 
tomesso, non si lascia mai opprimere dalla tristezza fra 
le pene, che gli si fanno soffrire ingiustamente nella sua 
parrocchia. Le ingiurie, gli affronti, e gli altri mali , ai 
quali la di lui vita è esposta, sono per lui un motivo di 
gloria.’ generalmente egli li disprezza , o piuttosto li ri- 
guarda come veri beni, che producono in lui la pazienza, 
e tutte le altre virtù, che ci conducono a Dio (^) ; Non 
solum auiem, dice S. Paolo, sed et gloriamur in tribù- 
lationibus, scientes, quod tribulatio patìentiam oper^ 
tur^palicntia auiem probationem, probatio vero spem 
etc. Beata l’anima, cui Iddio fa trovar tutti questi vantag- 

f i, che producono i patimenti , quando si ricevono dalla 
i lui mano. 

Andiamo all’altare a domandar a Gesù Cristo la gra- 
zia di volentieri patire tutto quello, checgli vuole che sof- 
friamo per amor suo. Confessiamo, che il maggior favo- 
re, ch’egli ci può fare, si è di condurci con lui sul calva- 
rio. Questo non è già riconoscere il figlio di Dio secondo 
la carne. Tanti giudei lo hanno veduto in Gerusalemme, 
hanno mangiato, c conversato con lui, nò però sono di- 
venuti più santi. Per essere suo prediletto discepolo , bi- 
sornia riconoscerlo presso alla croce ove appena v’ò alcu- 
no che osi di seguirlo. Se avessimo il coraggio di pa- 
tire per lui, come celi ha patito per noi , potremmo dire 
anche noi con S. Ignazio Martire: Nunc incipio Christi 
esse discipulus, nihil de iis,quae videntur, desiderans, 
ut Jesum Chrislum meeniam. Jgnis, crux ,besHae,cort- 
fractio ossium,mcmbrontm divisto, totius corporis con- 
trilio, et tota tormenta diaboli in me veniant , tantum 
ut Christofruar. Ep. ad Uom. 


(k) Rom. S. 3. 4> 
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PER IL MERCOLEDÌ. 

Erant autem appropinquaniea ei publicani, et peccalorcs , 
utaudirent il/um. Et murmunibant jJiarisaei, et scriban 
dieentea, quia hic peccutorea recipit, et mandueat cum 
mia. Lue. iij. I. 2. 

JEsscndoTÌ dei pubblicani , e del peccatori , che si portavano 
da Gesù per scalirlo, i farisei , e gli scribi ne mormorava- 
no, dicendo : come questo uona riceve persone di cattiva 
vita , c di più mangia con loro ? 

BELLA MISERICORDIA DI DIO VERSO DEI PECCATORI, 

1. Ella li a.ipetia a peniienza. 

2 . Li invila. 

3. Li riceve. 

I. 

Quando leggiamo nell’Evanglio , che i peccatori, ed 
i pubblicani si portavano da Gesù Cristo per sentirlo , e 
che questo adorabile Salvatore li riceveva con tanta bon- 
tà , che non isdegnava di conversar , e di mangiar an- 
cora con essi per guadagnarseli ; qual miglior cosa pos- 
siamo noi fare , che ammirar qui la misericordia di Dio 
verso i peccatori ? 

i.Eila li aspetta a penitenza, alHne d’iinpcgnarli a far- 
la (a). Expectat Dominus,ui misereatur cestri, dice il 
profeta Isaia. Se il peccatore va errante, ella lo soffre:s’egli 
si allontana «a Dio per correre obblique strade,cssa non 
dice parola {b).Iòam longius a te. ..et /ace^ns! esclama 
S. Agostino parlando dei disordini della sua gioventù. 
Ahi Signore, ogni giorno sempre più io mi allontanava 
da voi,e tutt' i miei passi , e tutte le mie mosse erano al- 
trettante cadute in nuovi precipizi , le mie passioni viep- 
più si accendevano; e voi avevate pazienza. Et tacebasX 
Ah I pazienza inlinita del mio Diol sono tanti anni che 
noi vi offendiamo , e pure voi non ci avete ancora pa- 
niti , come lo meritiamo : voi ci aspettate , come faceste 

C&) Jaa. i8. (hj S. Aug. l, a. Con/, o. a. 
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iju tempo con quegl’ iucicduli , clic perirono alla fine 
nelle acque del diluvio. E pcrcliò mai ci aspetta egli tan- 
to, dimanda S. Pietro , perchè non vuole , che perisca 
alcuno di noi , e che ritorniamo tutti a lui colla peniten- 
za (c). Paticnter agii propter ros, tiolens alvjtios pe- 
rire^ scdomncs ad poenilentiam rcverii. 

Servitevi di questo motivo , per ritornar a Gesù Cri- 
sto e per ricoudurgii i peccatori. Dite loro con Su Pao- 
lo ; Come ? e si dirà egli , che perchè Iddio vi aspetta a 
penitenza da sì gran tempo , voi non la farete mai più? 
E non debbono auzi al contrario questa bontà diDio, que- 
sta pazienza , e questa longanimità impegnarvi a ritor- 
nare a lui , e a convertirvi {d) ? An divilias òonitatis 
et patientiae, et longanimitatis contemnis? Igno- 
ras , quoniam benignitas Dei ad poenilentiam te ad- 
duco^ 

Imparate ancora dalla pazienza di Dio ad aspettare i 
peccatori , e non lasciar mai d’ impanarvi per la loro 
coDversioue , e non disperare giamffai di quelli , la di 
cui vita anche paresse la piè disperata , come parla S. 
Bernardo (e). J\ on sunt , quandxu hie vivunt ^ desp<- 
rondi, quantumlibet vivant desperati. Perchè 

li. 

Non solo la misericordia di Dio li aspetta , ma anco- 
ra li invita a penitenza. Sentite come Gesù Cristo loro 
parla {f) : y enite wd me omnes, qui laboratis, et one- 
rati estis , et ego reficiam vos. Peccatori , voi vi siete 
stancati nel correre per la strada della iniquità , ritor- 
nate a me, chè io vi ristorerò. Venite, e gustate , quan- 
to soave è il Signore , quanto leggiero è il suo giogo, e 
quanto amabili sono i suoi comandamenti. Questo Diodi 
tutta bontà , e questo Padre delle misericordie li prega, 
ii stringe , e si serve di tutte le strade possibili per ricou- 


(c) 2. Petr. 3 . g. (d) Pom. 2. 

(e) In Cani. ser. io. ( f ) Malth. //. 2<S. 
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(lurli a se. Impiega egl’i rimorsi della loro coscienza, la 
voce dei predicatori , gli avvisi dei confessori , i consigli 
degli amici , le persecuzioni dei nemici , la prosperità, e 
l’avversità . i beni , e i mali di questa vita per guada* 
gnarli : e s’essi restano inflessibili , egli versa sopra loro 
delle lagrime , come ^ià fece sull’ infedele Gerusalem* 
me. E voi, che avete l’onore d’essere suo ministro, cosa 
avete mai fatto , da che siete in quella parrocchia , per 
richiamar i peccatori dai loro traviamenti? Si sa bene^ 
che voi non siete buono a liberarli dal lezzo dei loro 
peccali : questo c un clfctto della grazia di Gesù Cristo, 
ma tocca beneavoi d’i>npedircon ogni sorta di mezzi che 
non abbiano da gn islarsi , e da pervertirsi di più. Libe- 
rare a putredine pcccntorìnn Cfiristi virtulis est: ut 
autem ad illa non revevtantw%Jpnstolorum curae ss/, 
et laboris : dico S. Giovanni Crisostomo. 

III. 

Finalmente quando il peccatore si converte , la miso* 
ricordia di Dio è si grande , elio lo riceve , e gli perdo- 
na tull’i peccati, cli’cgli ha commessi : non riufaccia el. 
la più a quest’ anima penitente , che rientra nel cammi» 
no della virtù , i disordini della sua vita passata (Jì). Tu 
autem fornicala escuin amatoribiis inultis: tamen re- 
venere ad me, dicit Dominus, et ego suscipiamte. 0& 
servali; , con qual bontà il Salvatore ricevè la peccatri» 
ce , di cui parla S. Luca. Venne ella a prostrarsi ai di 
lui piedi , ed esso ben lungi dal ributtarla , e dal rinfac- 
ciarle i suoi srcgolamculi , uei quali era caduta , prendo 
anzi la sua difesa contro il fariseo , clic la condanna , la 
loda di avergli bagnati i piedi colle suo lagrime , c pro- 
testa , clic lo sono rimessi molti peccali , perchè ha ella 
molto amato. Oli mio Salvatore, m’ iunamora la vostra 
inlluiia bontà (»). Quam magna multitudo dulcedinis 

(g) JTom. iS , in J'altà. 

(Il) Jerem. 3. /, (i) Psal, So, ao, 
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iuac^ Domine ! Quando mai sia ch’io procuri d’imilarla? 

Esaminatevi ora , come voi avete trattati i peccatori . 
Avete voi avuto per essi tutta la compassione, che doman- 
da da voi lo stato miserabile , in cui li ha ridotti il pec- 
cato ? Vi siete voi rammentalo nel correggerli dei vostri 
disordini passati , e di ciò che ha fallo la misericordia di 
Dio per trarvenefuora, dicendo col reale profeta 
sericordia tua magna est super me , et eruisti animam 
meam ex inferno inferiori. Non li avete voi mai ribut- 
tati fino a non volerli sentire in confessione? Non li ave- 
te voi mai portati con una condotta troppo severa , e con 
parole troppo aspre fino alla disperazione? Dimandate a 
Dio perdono dei falli, che avete commessi verso di loro. 

E nel prepararvi alla Messa pregate Gesù Cristo , che 
dandovi il suo adorabile corpo, imprima uel vostro cuore 
i sentimenti della sua misericordia , affinchè ne siate pe- 
netralo sempre in tulli gli esercizi , e in tutte le funzioni 
del vostro ministero. Jnduite vos ergo, sicut electi Dei, 
Moneti , et dilecti , viscera misericordiae , benignità- 
tem , humililatem, modestiam , patientiam . Coloss . 3 . i b . 
PER IL GIOVEDÌ’. 

Quis CT eotns homo, qui hahel centum ovet, et si perdiderit 
unam ex iliis, nonne dimillit nonafjinta uovem in deserto, 
et vadii ad illam,quae perierat. donec inveniat >7/am?Luc. 

i3.4- 

Chi è quello tra di voi, che avendo cento pecorelle, e avendone 
rcnluta una, non lascia le novantanovc nel deserto, per an- 
dar dietro a quella^ che si è smarrita, liucliè la rinvenga? 

DELIii. PECORELLA SMARRITA. 

1 . I\oi tulli siamo stati tante pecorelle smarrite. 

2 . Gesù Cristo é il buon pastore, che è venuto in cerca 
di noi. 

3. Gratitudine, che gli dobbiamo. 

I. 

Riconosciamo umilmente dinanzi a Dio, che noi siamo 
(\.J Psal. 8S. i3. 


’-'H 
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stali questa pecorella smarrita , di cui egli parla in que- 
sta parabola dell’ Evangelio. Diciamo però con David- 
de (a): Erravi sicul ovìs , quae periil. Oh quanto felici 
saremmo noi, se dir lo potessimo cogìi stessi sentimenti, 
e cogli stessi sospiri, come lo diceva questo re penitentel 
IVoi tutti adunque siamo stali nel traviamento : nè parlo 
solamente di quello, iu cui siamo nati , c che è comune 
a luti’ i figli di Adamo , parlo di un traviamento volo»- 
lario, in cui noi ci siamo impegnati per seguir le nostre 
passioni , e i desideri sregolati del nostro cuore (£) : 0^ 
tnnes nos quasi oves erravimus ; unusquisque in viain 
zuam decìinavit:ìio\ abbiamo abbandonato il cammino 
stretto, che solo conduce alla vita , il cammino di Gora- 
salcmme nostra patria , il cammino del ciclo , la strada 
stretta, per battere la strada larga,che conduce alla mop- 
V te. E cosa poi è avvenuta? Ci siamo stancati in questo 
cammino , che pur ce lo siamo figurato cosi comodo > fi 
delizioso (c) ; Lassati sumus in via iniquitatis , et per- 
ditionis , et amòulavimts vias dijficiles : poiché egli è 
impossibile abbandonar il suo Dio , in cui solo si ritrova 
una pace , ed un riposo durevole , senza provar tosto , 
che fuori di lui non v’ è che agitazione, che inquietezza, 
ed affanno. Ah 1 Cosa sarebbe stata di noi in questo tra- 
viamento? Stati saremmo preda dei demoni, se il nostro 
divino pastore non avesse avuta compassione di noi , e 
non ci avesse strappati dalle loro mani . Questo è ciò che 
di continuo tener deve occupata la nostra mente,- questo 
dev’ essere 1’ oggetto del nostro dolore , in tutto il resto 
della nostra vita dobbiamo piagnere i nostri traviamen- 
ti (d), otortuosas vias/ ei aver il cuore trafitto dal di 
spiaccrc d’ aver abbandonato, come tanti figli prodighi, 
un padre si tenero, si buono, e sì degno d’aver dei figli 
meno snaturati. Diciamogli dunque con S.Agoslind (e); 

fa) Ps. n8. tjG. (hj Jsai. S 3 . 6. 

(e) Sapienl. d. 7- (d) S. Aug, l. 6. Conf, Zap, sff. 

{e)I&icf.liù.2.o.to.ell.3.c.G. 
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Dejlvxi abs ie ego et erravi, Deus meus, ntmis devius 
a slabili/aie tua in adolescentia,ct factus suvi mihi re- 
gio egestatis... vae, vae, ijitìùus gradius deductus sum 
in projunda inferi 1 Sò grande Iddio , die io non me- 
rito di chiamarvi mio padre , io non potrò consolar- 
mi mai più per avervi abbandonato , e per avere a voi 
preferito il demonio. Ah ? Mio Dio, quali obbligazio- 
ni non ho io alla vostra infinita iniserieordia , perchè 
in mezzo a luU’ i miei sviamenti, avete pure voltati i vo- 
stri sguardi sopra di me , nò mi avete mai abbandonalo 
al potere del mio nemico (/): Et circumvolabat super 
me fidelis a longe misericordia tua. La vostra provvi- 
denza vegliava sempre sopra di me, per conservarmi, an- 
clie allora che io correva a gran passi alla mìa perdizio- 
ne : c dove sarei andato io per tutta nna eternità , se la 
morte m’ avesse colpito in quello slato (g) ? Quo enim 
irem, si lune hinc abirem, tiisi in ignein, atque tormen- 
ta digna factis meis in verilate ordiuis tui? Eceo i sen- 
timenti, che noi dobbiamo avere per riguardo alle i o.tre 
passate miserie. 

II. 

Considerale , che il buon pastore, il qual’ è venuto a 
cercarci, quando eravamo smarriti, è lo stesso Gesù Cri- 
sto {b). Venit enim Eilius honiinis quaerere , et sal- 
vum facere qiiod perierat. Poiché ella è una verità, che 
noi dobbiamo sapere, e eh’ è degna, come dice S. Paolo, 
di essere abbracciata con tutta l'ampiezza del nostro cuo- 
re, che il !■ igliuol di Dio è venuto in questo mondo per 
salvare i più gran peccatori (i): Fidelis sermo, et omni 
acceptione dignus : quod C/irisius Jesus venit in hunc 
mundum peccatores salvos facere. Questo Appostolo , 
che ne aveva avuta una pruova particolare , c’ insegna , 
che questo ammirabile Salvatore si compiace molto di 

(t jihid. Uh. a, c. 2 . (g) Ibid. Uh. S,c. g. 

('LJ Lue. ig. to. (i) /. Tini, /. iS. 
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spargere più abbondevolmenle la sua grazia in quelli , 
ehc sono siali i suoi più grandi nemici , e che il demo- 
nio ha più tiranneggiati (4). Vbi abundavit delie lum , 
euperabundavit gratin. Ah ! cosa non Iia mai fatto 
questo divino pastore per noi ? quanto tempo non ci ha 
egli cercati? quante volle non ci ha egli chiamali, senza 
che noi abbiamo voluto ritornar a lui ? anzi all’ opposto 
quando abbiamo noi intesa la sna voce o esteriormente 
per mezzo delle prediche, e della lettura del libri di pio 
là, o interiormente per mezzo dei rimorsi secreti della 
nostra coscienza , l’ abbiamo trascurata , abbiamo pro- 
curalo di non sentirla, e per soffocarla interamente ci sia- 
mo sviati ancora di più, siamo fuggiti, e non abbiam vo- 
luto lasciarci prendere ? Ma ora che la bontà di questo 
divino pastore ha vinta la nostra malizia, e la nostra osti- 
nazione, cosa dobbiamo noi fare? 

III. 

Bisogna che lo ringraziamo continuamente d’aver fat- 
to risplenderc in noi la sua infinita misericordia (/): Con- 
Jileniini Domino , gnoniam bonus, guoniam in saccti- 
lum misericordia ejus. Io non vedo niente di più cfB- 
cace per eccitarci ad un tal dovere , quanto 1’ aver sem- 
pre presenti alla nostra memoria i nostri sviamenti , e il 
pericolo, in cui eravamo di perderci; e da un altro canto 
i patimenti, le sollecitudini, eie faliche,che noi abbiamo 
costalo a Gesù Cristo, e la carità, con cui ci ha egli cer- 
cati. Questa carità è quella, che ci stimola {m) ; Chari- 
ias Ckrisli urget tios. E se noi vogliamo mostrargli la 
gratitudine, che gli dobbiamo, procuriamo d’ imitarlo , 
e di cercar nel nostro distretto la pecorella smarrita , co- 
tti’ egli ha fatto con noi. Osservale cosa ha fatto un S. 
Paolo per corrispondere alla grazia che il Signore gli 
aveva fatta di convertirlo. Osservale qttali Bono stati i 
viaggi di questo pastore incomparabile per Cercar le pc^ 

(k) Rom. S. 20 . (1) Pt. ///, 1 . (ra) e. Cor. S . i i-. 
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corelle smarrite, e per farle rientrare nell’ ovile di Gesèi 
Cristo. Quale spettacolo porgli Angioli, e per gli uomi- 
ni il vedere questo grande Appostolo andar in traccia 
delle pecorelle di Gesù Cristo nelle sinagoghe, nelle cit- 
tà, nei borghi, attraversar mari, e deserti, scorrere le pro- 
vincie, i regni, tutto l’ imperio romano, ed anche! paesi 
i più barbari, che non riconoscevano punto la sua pode- 
stà, per farne delle conquiste a Gesù Cristo? 

Gettate gli occhi sù quest’ esempio prima di andar al- 
r altare , e ricordatevi , che il Figliuol di Dio avendovi 
tratto fuora dei vostri errori , affinchè voi non viveste io 
avvenire che per lui solo,doyele interamente consecrarvi 
alla salute dei peccatori. Questo è il ringraziamento,che ^ 
domanda da voi il vostro divin benefattore , affinchè co- 
loro che vivono, non vivano più ai loro comodi , ma per 
colui, che è morto,e risuscitato per essi. IJt et qui vivuni, 
jam non sibi vivant, sed ei qui prò ipsis mortuus est , 
et resurrexit. 2 . Cor. 5. jS. 

PER IL VENERDÌ’. 

Et cum tneenertt eatn, tmponit in hnmeros silos gaudens'. e 
venitns domvm convocai amitos, et vicinos, dicens illisz 
congratuianìvii mihx, quia tnvtni ovem tneam,qiiae perie- 
rat. Lue. i5. 5. 6. 

£ ritrovata clic l’abhia, se la molte sulle spalle con giubbilo , 
e ritornato a casa cliiama.! suoi amici, e vicini, e loro dice; 
Rallegratevi meco, cbè ho ritrovata la mia pecorella , che 
si era smarrita. , 

1. Tenerezza dei santi pastori verso dei peccatori. 

2 . Premura, che dobbiamo avere noi d’ imitarli. 

I; 

Questo pastore, il quale avendo trovata la sua peco- 
rella smarrita, se la mette con giubbilo sulleproprie spal- 
le, è un’immagine ben sensibile della tenerezza , che i 
santi pastori hanno pei peccatori , per que’ medesimi , 
che meno lo meritano Vi fu mai uu popolo più indegno 
della tenerezza del suo pastore, quanto lo furono gl’Israe- 
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liti di quella di Moisè? E pure quante volle questo cari- 
tatevole pastore non ha egli disarmata colle sue preghie- 
re, e colle sue lagrime la collera di Dio vicina a sfogarsi 
contro le rivoluzioni quasi continue di quel popolo ingra- 
to, ed incorriggibile?E allora quando Iddio irritato all’ul- 
timo segno contro l’ idolatria di questo medesimo popolo 
pareva risoluto di sterminarlo, scongiurando Moisè a la- 
sciarlo fare, e promettendogli di costituirlo capo di un 
gran popolo, cosa fa questo pastore ammirabilc?Ilispon- 
de egli al Signore: O perdonate loro questo peccato, o 
donate, cancellatemi dal vostro 
Sopra di che (d) S. Bernardo esclama con ragio- 
ne: Oh uomo pieno di tenerezza, e di carità ! Egli parla 
da vero padre,cui niente è saporito senza i suoi figli. Co- 
me se un ricco invitasse a pranzo una povera donna di- 
cendogli: Voi pranzerete meco , ma con palio però , che 
dobbiate lasciar di fuori il vostro figlio, che allattate,per- 
clie egli ci sturberebbe con le sue grida : qnesla donua 
vorrebbe ])iullosIo digiunar fuori della porta del ricco , 
che stare con lui al pranzo senza il suo figliuolo. Così 
Moisè dice a Dio, che egli vuole piuttosto non essere am- 
messo al gaudio del suo eterno convito, che intervenirvi, 
quando il popolo, di cui ne ha egli il governo siane esclu- 
90 . gueslo popolo era ribelle , è vero , ma è però ancora 
suo figlio, lo sue viscere si sentono lacerare, quando egli 
ò Kuza di lui : senza di lui non può egli esser felice. 


c.iegli pose in oblio, trascurò, e dispregiò tuli’ i salutari 
avvisi, che gli aveva dati, e si mise sotto ai piedi lult’i co- 
mandamenti 1 più espressi, che il Signore gli aveva fatti 
per bocca di quel profeta. Ma ciò diminuì forse la tene 

® P"“cipe ingrato,’ e dkob- 

bo lienlo? non già. Egli anzi restò tanto penetralo non 
dal dispregio, che aveva esso per lui, ma dalla disgrazia 

('a) S. Berti, in cant. set. ,2. § 4. (h) p, 
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che si tirava addosso per la parte diDio,chc ne piagneva 
giorno, e notte, e non lasciò di piangere fin tanto che il 
Signore slesso non arrestò il corso delle sue lagrime , di- 
cendogli , di’ egli aveva rigettato quest’ empio princi- 
pe. L squequo lu IvQes Savi , cum ego projecerim eutiti 
A questi esempi se ne potrebbero aggiugnere molti altri; 
ma questi due bastano per farci vedere , da quale spirito 
i santi pastori sieno stati animati. 


11 . 


Un ministro della chiesa deve far tutto per imitarli, 
td a questo fu egli chiamato nello stesso tempo, che si è 
incaricato del peso del sacerdozio, e della condotta delle 
anime, bm da quel punto non deve egli stimar verun 
guadagno paragonabile a quello di procurar il ritorno 
ci peccatori a Dio. Egli è un ignorare il suo ministero 
Il formarsene un altra idea; ed è un tradire il più essen- 
ziale dovere il riferirlo ad altre cose M.Siofflctum Pre- 
sbyiep tis exercerc, diceS. Girolamo, aliorum salu- 
temjac lucrum antmae lune. La ragione si è, che Iddio 
mente piu aggradisce che l’emnida.e la conversione di un 
peccatore, dice S. Gregorio IS'aziauzeno: perchè con un 
tal mezzo egli ricupera quello , che gli aveva rapito il 
demonio {d). Aulla repennde delctafur Deus , ut ho- 
tntms e^ndatione, et salute. Laonde se voi siete pasto- 
re, abbiate una tenerezza da madre per tutti questi che 
ormano il vostro popolo ; ma sopra tutto pei poveri 
Platon, che sono stati il grande oggetto della carità di 
Gesù Cristo il quale vi dice (e) ; Aon veni vocare ju- 
*fos , sed peccat^es ad poenilentUm. Osservate quel 
che 1 Appostolo S.Paolo ha fatto per Onesimo e schiavo, 

.e ladro. Giammai egli ha scritto per alcuno con tanta te- 
nerezza, quanto per questo servo fuggitivo. Prega egli 

® T “•“•0 *“>■ me- 

aesimo (J ). Si er^oha besme s ociim , ««ci>e illum 

„ {^)Aaz.or.gg. 

( ) Lue. S. Sa. (Q JdPhilem, 17 , tS. 
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sicui me. Se vi ha egli fallo lorlo , se vi ha offeso, o 
se vi deve qualche cosa, mcllelela loslo a mio conio. Si 
autem aliquid nocuit Ubi, aut debel, hoc miài impula. 

Quando un peccatore vede, che il suo pastore Io tratta 
in questa maniera, non può far di meno di amarlo ; e se 
lo ama, si arrenderà ai di lui avvisi, e alla dolce vioien* 
sa, che gli fa per rimetterlo sul buon sentiero. Pastori , 
amale adunque le vostre pecorelle , non lasciate mai di 
dar loro dei contrassegni veraci del vostro aireUo,e del- 
la vostra tenerezza; e renderete iufallihilmente le sane 
ancora più forti , c più vigorose , e le inferme sane. Se 
S. Paolo non avesse avuto della carità per Onesimo, chi 
avrebbe voluto pensare a quésto miserabile schiavo infer- 
mo d’una malattia, che pareva incurabile? Voi siete a lui 
succeduto come pastore ncil impiegó di medico delle ani- 
me, e di protettore dei miserabili, e vi va della vostra sa- 
lute a non impiegarvi con zelo, con affetto , e con tene- 
rezza. Pregate però il sommo pastore , che vi nudrisce 
ogni giorno all allarc a riempiere il vostro cuore del suo 
santo amore, che v’insegnerà come dobbiate trattare coi 
peccatori (ff). Bona mater charilas quae...cum arguita 
mitis est;cum blanditur, simplex esl. Pie solet saevircy 
sine dolo mulcere: patienter novit irasci, hunàliter in- 
dignari. 0 mio Dio, se gli ecclesiastici vi amassero, come 
debbono,qual bene non farebbero eglino mai?quante ani- 
me non vi guadagnerebbero ? Si amaiis Dewn , rapite 
omnes ad amorem Dei , rapite quos poteslis , hortan- 
doportando, rogando, disputando , ralionem redden- 
do, cum mansuetudine, cum lenitate. S .Aug in P$. 33. 

V. 4* 


(g) S. Ber. episl. a. §. /, 
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PER IL SABBATO. 

IHeo vobis, qitod ita gauditm erit in coelo tuper Vtto peccar 
lare poenitentiaw agente, quam super nonaginta novcmjw 
€lis, qui non indigeni poenilentia. Lue. i5. 'f. 

Io otlrcsi ri dico, che vi sarà più allegrezza in ciclo per un sol 
pccc.-»lorCj che faccia penitenza, clic per novantauoTO giu- 
sti, clic non abbisognano di penitenza. 

DELLA TRISTEZZA, E DELLA GIOIA DI BL'O:^ PASTORE. 

1 . Lo sviamento del peccatore fa il soggetto della tri- 
stezza d’ un pastore. 

s . La conversione del peccatore fa il soggetto della di 
lui gioia. 

I. 

Dopo che l’Evangelio ci ha riferita la cura , che ri 
prende il pastore per la pecorella smarrita, e quella della 
femmina , che cerca da per lutto la dramma perduta , ci 
fa notare la gioia dell’ uno , e deU’aUra , per aver ritro- 
vato ciò, che avevano perduto; e terminando la parabola 
couchiude col dire, che gli Angioli di Dio si rallegreran- 
no egualmente pel ritorno , e la conversione d’un pecca- 
tore. Fermiamoci a queste parole, riguardiamo nella per- 
sona degli Angioli i buoni pastori, che sono spediti da 
Dio, come essi, per prender cura della salute delle ani- 
me f'aj. /« mìnisterium missi propter eos,qui haeredi- 
totem capient salutis. Consideriamo prima quale sia la 
loro sollecitudine, la loro ansietà, e il loro dispiacere, 
ounndo alcune di queste anime vengono a smarrirsi (òj. 
ride qualis sollicitudo,quam paterna, quam maternài 
esclama S. Agostino parlando d^uno dc’primi pastori della 
di icsa. Se una madre è inconsolabile per la morte d’ un 
solo de’suoi figliuoli,qnal dev’essere il dolore dei veri pa- 
stori, che veggono molli dei loro figli in pericolo di mor- 
te, o che sono morti di fatto per lo peccato, eh’ è la vera 
morte, per essere la morte delle anime noi'tre , la quelle è 

{a) Uehr. i. /4 (b In Ps.gS, r. 6’. 
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infinitamenle più pericolosa di quella dei nostri corpi ? 
Qual consolazione possono essi avere, quando noi ricusia- 
mo di salvarci, e di convertirci malgrado tutte le loro di- 
ligenze, e i loro sforzi {c)? Sicut gaudmt super 

poenHentes, dice S. Girolatiio,tVa dolent super concerti 
nolentes. Le nostre piaghe, che sono a noi meno sensi- 
bili, sono quelle, che loro cagionano maggior dolore : 
hanno essi il loro cuore trafitto dai nostri mali, di cui noi 
Cacciamo si poco caso, e forse anche ce ne ridiamo. Ma 
per poter esprimere l’ abbondanza del loro dolore , biso- 
gnerebbe conoscere l’ampiezza della loro carità : perchè 
come dice S. Agostino, quanto più la carità è grande, tau- 
to più si affligge pei peccati altrui (</)• Quanto major 
est cAaritas, tanto majores plagae de peccatis alienis. 

Esaminate qui , quale sia la vostra carità: osservate , 
quanto siete sensibile nei traviamenti dei peccatori. Po- 
tete voi dire col reai profeta (e)/ f^idi praevaricantes , 
et tabescebam,quia eloquio tua non cuslodierunti Ijeg- 
giamo nella vita di S. Teresa . eh’ ella piagneva conti- 
puamente la perdita degli eretici , e degl’ infedeli. Infi- 
delium , et haereticorum tenebras perpetuis dejlebat 
lacrymis, E voi quali lagrime avete sparse,non dico già 
sopra gl’infedeli, ma sopra tante anime cristiane, le quali 
periscono sotto i vostri occhi? Ah! òv’ è la carità, e lo ze- 
lo della casa di Lio Quis comeditur zelo domus 
Dei? Qui omnia quae forte ibi viJet perversa , satagit 
emendare , cupit corrigere, non qmeseit: si emendare 
nonpotest, toleral.aemit: dice S. Agostino. Siete voi in 
questa disposizione? 

II. 

Notate, che quanto cordoglio ha un buon pastore dcl- 

(c) In exp. Epiat. ad Som .8. (d) 5 . Jug. 'ubi avpra, 

\c) Paul. 118. tS8. 

(fj iS. Aug, in Joaa. Tr, 10. posi med. 
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10 sviamento dei peccatore ^ altrettanto contento egli ha 
della di lui conversione , e del di lui ravvedimento. Si 
rallegra egli per verità nel vedere i giusti a perseverar 
nella grazia (g) . Maiorem horum non habeo gratìam , 
quam ut audiam ^lios tneos in ventate ambulare, dice . 
egli con S. Giovanni. Ma non vi ha alcuna consolazione 
sopra la terra , che possa paragonarsi a quella , ch’egli 
sente, quando un peccatore si converte, e fa una vera pe^- 
nitenza (/<). Nunc gaudeo, dice egli coll’ Apposlolo,no« 
quia contristali estis, sed quia contristati estis ad poe- 
niteniiam. Infatti se la consolazione , che arreca questo 
felice cangiamento , giugne sino al cielo , se gli Angeli 
stessi la sentono, e la sentono più di quella , che provano 
per la perseveranza dei giusti nei bene; qual impressione 
non deve poi fare nel cuore d' un buon pastore , e d’ un 
buon sacerdote il piacere , che pruova egli d’ aver ritro- 
vata la pecorella smarrita, e di veder a risorgere alia gra- 
da colui, che si contava per già morto? 

Non vi stupite, diceva S. Agostino, di vederci in festa. 
Quel peccatore. che ritorna a noi, è un suddito ribelle, che 
ha impugnate le armi contro il suo legittimo principe , 
che in tempo della sua rihellione si è messo mille volte in 
pericolo di perire/ e la di lui conquista deve tanto più con- 
solarci, quanto maggiore è stata la nostra fatica nel ridur- 
lo al suo dovere. (/). Quanto majus periculum fuit in 
praelio , tanto majus gaudium est in triimpho. Oh se 
noi avessimo un poco dello zelo di questo S. Vescovo, se, 
come lui , avessimo cura d’ impiegar tutto il nostro tem- 
po, tutta la nostra industria, tutta la nostra fatica, e lutto 

11 nostro spirito in ricondurre sul buono sentiero coloro , 
die se ne sono allontanati , quale sarebbe la nostra con- 
teirtezza in questa vita ; ma sopra tutto quale sarebbe la 
nostra consolazione nel punto della morte , quando Iddio 
coronerà il merito dei suoi eletti ? 

fg) 3. Joon, 4- (b) Cor. 7 . 

S. Jug. l*i, 8. Conf, cap. 3. 
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Pregale Gesù Crislonel prepararvi alla Messa, che vi 
faccia parte di quella carila perseverante , che hanno a- 
Tuta tuli’ i Ss. Pastori, di quella carila, che non si stanca 
giammai, che sempre opera, sempre prega, e fa ogni sfor- 
zo possibile per distruggere il peccalo , e guarire i pecca- 
tori , afiiiichò abbiate anche voi parte nella loro gioia , 
nella loro consolazione, c nella loro ricompensa. J/oc est 
curam gerere prò deliclo. scraper ritti, scraper intendere, 
scraper studiose , et seduto agere, ut sanes peccatum, 
S. Àug. in Ps. 07. V. 19. 

PEH LA IV. DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE. 


Existimo quodneìì s:int ccndìffttce fia.rsìor.ts huius tempori* 
od Juiinttm {jloriam, qtiae mWa/nfurtii nnhis-.namexpSf 
ctalio cicalurue TU'dtUìuHvin Jiliorum IJii ejrpeetat.^om. 
8. 18. 19. 

Io mi piTsua<?o, dio i patimenti della ri ta presente non abbia- 
no alcuna propirzioiic eoa quella g!orin,elie verrà un gior- 
no maiiifcslEli in noi. Quindi le creature aitcndo&o con 
gran desiderio la manifestazione dei ligli di Dio. 

DEI rATIMETìTI DI fiDESTA 7ITA. 

1 . Pensare spcsso .che non hanno alcuna proporzione 
coi beni dei cielo. . 

^..Quanto questo pensierosiaulile, ed atto a sostenerci. 

I. 

Noi soffriremmo quasi senza difficoltà i mali di questa 
vita , se pensassimo , come S. Paolo , che non hanno 
alcuna proporzione colla gloria , che speriamo. Pre- 
ghiamo Iddio ad imprimere ben addentro nel nostro cuo- 
re le parole di questo Appostolo, e facciamo sopra di es- 
se la nostra meditazione, seguendo l’ idea che ci diedero i 
Santi. 

* Osservale (a) , dice S. Bernardo , quanto poco rap- 
J porto ciò, che ci conviene di soffrire in questa vita, ab- 


fa.) S, Ber, ser. /, dediver. §. 7. 
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X lua colia gloria , che aspclliamo nell’ altra. 1 paliinenli 
j sono passaggieri, secondo 1’ Appostolo, e di più Icggie- 
I ri. La gloria non solanicule eterna , ma immensa nella 
i sua grandezza , e nella sua elevazione. Perchè dunque 
j trattenervi a contar sull’ incerto i giorni, egli anni, che 
* voi avete da patir in questo mondo? 11 tempo passa, e la 
1 tribolazione passa col tempo. Questi giorni di palimeu- 
» to non si uniscono mai insieme , si cedono il luogo , e 
s succedono gli uni agii altri: ma non è poi cosi della glo- 
» ria, e della ricompensa dei nostri travagliiclla non avrà 
s successione , ne vicenda , siccome neppure avrà fine • 
9 ella ci sarà donata tutta in una volta , c durerà eterna- 
I mente: (^): Quando avrà dato il sonno ai suoi servi 
I dice il Salmista, eccovi pronta t eredità del Signore • 
) 11 male di ciascun giorno vìen consumato in ciascuo 
» giorno, nel giorno appresso non ve ne resta più niea- 
I tc;ma la ricompensa di tull’i vostri travagli vi sarà da- 

> ta in un giorno, cui non succederà alcun altro giorno. 
ì l'na corona di giustizia mi è riserbata (c) , dice l’A^ 

> postolo , che il giusto giudice mi renderà non già in 

> questi giorni, ma in quel giorno unico, ed eterno. Un 

> Sol giorno ne’ vostri tabernacoli («/), dice il Salmista , 
% vai più di mille altri giorni. 11 tormentosi hcveagoc- 

> eia a goccia , si prende a poco a poco , e passa diviso 

> in picciole parti ; ma la ricompensa si spargerà sopra 
» di noi come un torrente, come un fiume impetuoso di 

> piaceri. Questo sarà un torrente di gioia, un fiume di 
fi gloria, un fiume di pace, ma uu fiume, che ci riempi- 

> rà colle sue ac>]ue,e che non iscorrerà mai;un fiume, 

> che mai non passerà , ma che c’ inonderà eternamente 
» colla sua piena. 

Facciamovi riflessione , conchiude S. Bernardo (e) , 
tutte le volle, che noi crediamo di portar il peso del gior- 
no , pensiamo al peso eterno della futura gloria , j/d 

(b)Ps.fsS S. (c)a. Tim. 4-8. {à) Ps,83. tt. 

S, Bertu ibid. §. 8, 
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omtie , quod videmur portare pondus dici , aeternum 
Qloriae pondus cogilemus. Pensiamovi adunque^ miui- 
slri del Signore. Questo è quel pensiero , che ha soste- 
nulo im S. Paolo in mezzo alle sue fatiche appo8loliche,e 
nelle continue persecuzioni. che gli erano mosse da tutte 
le parti. Un tal pensiero ha sostenuto un S. Bernardo 
negl’ impieghi esteriori, c gravosi , di cui andava carico 
suo mal grado; in una parola, questo è il pcnsicro.chc ha 
sostenuti lult’ i Santi. Se ne sono essi serviti per consolar 
se medesimi, e per consolar anche gli altri nelle peno , e 
nei mali, che si soffrono in questa vita. Serviamocene an- 
che noi a loro esempio, e facciamo vedere colia nostra ri- 
soluzione di soffrir tutto per Gesù Cristo, che noi con tut- 
ta certezza contiamo sulle di lui promesse (f): Certa est, 
atque secura expectatio promissae beatiludini$,ubi est 
participaiio dominicae passionis. 

II. 

Consideriamo l' utilità, che si ricava dal ben meditare 
questa verità. Un ecclesiastico, che considera , come de- 
ve , tutto quello , che si patisce , e che si può patire in 
questo moudo , non essere , che un momento cortissi- 
mo, a leggerissimo d’aSlizionc in paragone della immeu- 
sa felicità, di cui i santi godono in dolo , uon si perderà 
mai di coraggio in mezzo alle contraddizioni , da cui per 
l’ordinario le funzioni del suo ministero vanno accompa- 
gnate. Quando un pastore si mette a riflettere a queste 
parole di S. Paolo (^): quod in pvaesenti est 

momentaneum. et leve tribulationis nos trae, supra mo- 
dtm in sublimilate aeternum gtoriae pondus operdiur 
in nobis: quando egli medita con attenzione la spropor- 
zione tra i mali della vita presente , c la ricompensa che 
gli sta preparata nell'altra, si può mai egli lagnare , che 
la sua condizioue sia iufelice? Egli è vero , che la vita d’ 
un buon pastore è assai faticosa, e penosa: egli è il servo 

(1) S. Leo ser. g. de pass. Dom. (g) a. Cor. 4- 
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non mcnOjchc il condoUiero dei popoli; egli è debitore a 
tulli, a tulle le ore, 'a tulli i roomcnli. Questa scrvilù com- 
parisce molto dura a coloro , che amano il mondo; ma 
comparirà ella ben dolce a chi la confronterà colla glo- 
ria, che Iddio farà un giorno risplcndere in un pastore f<y 
dele.Beri lungi adunque dali’aflliggersi di menar una tal 
vita, egli anzi se ne rallegra, essendo persuaso , che a 
misura che patisce, e s’aHatica, se gli accrescerà anche 
il tesoro di gloria, che Iddio un giorno deve in lui far 
spiccare. 

Un mercatante si lagnerebbe egli, che le fatiche , ch'el 
dura, sieno insopportabili , se il suo guadagno si aumcn^ 
lasse a misura , che crescono i suoi travagli ? Come dun- 
que un rainislro delia chiesa , il quale sa , che a misura, 
di’cgli fatica neiradempir i doveri del suo ministero , se 
gli aumenta anche il i>eso della gloria, che riceverà nell’ 
eternità, oserà di lagnarsi^Può egli mai essere lasso, e pi- 
gro in una fatica, che passasi presto, e che sarà seguita da 
un ripó80,che oou Unirà mni(à)?iVo/» esse pigerjabora 
hreviter^et gaudebis iticessabililer,\\ dice S. Agostino. 
Sacerdoti, paslori,ministri delSignorn, chiunque voi siate, 
fate sopra di ciò delle frequenti riflessioni. Ogni volta 
che vi si presenterà l’occasione di patir qualche cosa per 
la glori» di Dio, © lo salute delle auim© , dite tra voi me- 
desimi : Non sunt condignae passiones hujvs lemporis 
eie. Tulio questo è un niente in confronto della felicità 
del cnelo. Voi riflettete sovente alla pena , e al travaglio, 
che provale quaggiù ; ma considerale ancora , segue S. 
Agostino , il riposo , e la felicità , che Iddio vi promette. 
Potete voi solamente figiirarvela ? Ah l se voi lo pote- 
ste, comprendereste molto bene , che quanto patite non 
è niente in confronto dei beni , che aspettale ( i ). jit- 
tendis te hic habere laborem , sed attende qualem ille 
requiem pollicctur: numquid cogitare poterisfSi illam 

(h) S, Attg, in Piai, gS, odo, eo, fi) S. Aug. ibùi. 
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jjnxses cogitare , viJeres te nihil laborare ad competi- 

satunum. 

Fate sopra di ciò la vostra preparazione alla MeSsa; 
pregale islanlemcnte Gesù Cristo che rinnovi in voi la 
memoria dei beni eterni. 0 Gesù , che siete in questa vi- 
ta la nostra consolazione nell’ Eucaristia , risvegliate la 
nostra fede , rianimate la nostra speranza , inliammate i 
nostri cuori dell’ amore delle cose celesti , affinchè chiu- 
dendo noi gli occhi alle pene di questa vita , li apriamo 
sempre più ai beni Immutabili del cielo. Il riposo che voi 
ci promettete, ricercherebbe un travaglio eterno; e pure 
voi vi contentate di quel poco di tempo , che dura la no- 
stra vita. 0 mio Dioiche bontà! che misericordial Questo 
solo pensiero non basterà egli a renderci tollerabili, c nello 
stesso tempo , dolci i patimenti passaggieri di questa vita? 
Qualis misericordia Dei / IV ee dicil , decies centena 
millia unnoruvi labora; non dicil, vel mille anno» la- 
hora;non dicit, quingenlos annos labora: cum vivis la- 
bora, in paucis annis ; inde jam requies erit, et Jinem 
non habebit. S. Aug. in Ps. g3. v. so. 

PER IL LUNEDI’. 

Vanitali enim creatura aubjecta est, non votene , eedpro- 
pter eum qui subiecil eam in epe. Rom. 8. 20 . 

Le creature sono soggette alla vanità, non di loro volontà/ 
ma a cagione di colui che ve le ha rese soggette. 

DELtO STATO DELLE CREATURE DOTO IL PECCATO. 

j . Pericolo, che in so racchiudono. 

2 . Precauzioni , che dobbiamo avere nel servircene. 

I. 

Considerate , che le creature dovevano esser falle per 
uso dell’ uomo , e per eccitar in lui continui movimenti 
di amor di Dio , di gratitudine , e di lode a Dio medesi- 
mo. Ma essendo l’uomo divenuto a cagione del suo pec- 
cato schiavo del demonio, elleno hanno seguila la condi- 
zione di colui , che doveva essere il loro padrone , cioè 
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a dire , sono state assoggettate come lui al demonio (a). 
Egli si serve di esse per soddisfare la sua vanità, impie- 
gandole nel tentar l’ uomo , c nell’ allontanarlo da Dio. 
Siccome un tal uso è contro la loro natura , e contro il 
£ne della loro creazione , S. Paolo ci dice qui , che non 
si sono esse di volontà propria assoggettate, e che anzi so- 
spirano , aspettando dì essere liberate da questa servitù: 
il che avverrà nella rinnovazione del mondo, allorchèGe- 
BÙ Cristo avendo distrutto ogni imperio, ogni dominio ed 
ogni potenza , distruggerà ancora la morte e per conse- 
guenza l'impero ingiusto, che i demoni si hanno usurpa- 
to sulle creature. Ma intanto che si sta aspettando questo 
rLnnovellamenlo,e questa liberazione, egli è certo per le 
Scritture , e per la esperienza funesta , che ne abbiamo 
ogni di , che il demonio si serve delle creature per tentar 
l’uomo, e allontanarlo dal suo Dio. Lo fa egli in tante dif- 
ferenti maniere, e con tanta malizia, che i santi , cui Id- 
dio ha voluto pure far conoscere qualche cosa, ne rimase- 
ro spaventati. Chi potrà respirare , diceva S. Giovanni 
Crisostomo {6 ) , in mezzo alle reti , che il demonio ci ten- 
de d’ogni intorno ? Unde , quaeso , respirare dabitur 
inter tot laqueos ? Chi potrà mettersi al sicuro , diceva 
S. Antonio sospirando , dal numero spaventevole delle 
reti , e dei lacci , di cui il demonio ha riempita tutta la 
terra (c) ? Quis kos transire poterit ? 

Sospiriamo con questi santi nel vedere^ che ci sicno 
tanti pericoli per parte delle creature, e cli’esse servano 
alla vanità del principe delle tenebre per farci guerra, e 
per farlo trionfar dì noi. Ahi Che noi saremmo bea in- 
sensibili alla nostra disgrazia, se non piagnessimo di es- 
sere nel modo suddetto l’oggetto della malignità del dc;> 
monio, il quale impiega tutic le creature per tentarci , e 
per perderci. 


(aj Eslius ) et Menock. ibi. (b) Lib. 6, de Sacerd, 
(c) Rvffin. de vii, Palr, lib, 3, n. lag. 
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II. 

Se vogliamo però difenderci dal pernicioso uso , che 
questo nemico della nostra salute fa delle creature, ossea- 
viamo esattamente le precauzioni seguenti. 

I . Non ci serviamo mai delle creature, se non do]X) di 
aver prima coirorinzione cercalo di distornar i cattivi ef- 
fetti, nei quali il demonio può impiegarle contro di noi. 
Questo è l’esempio, che la chiesa ci dà iu tulle ic bene- 
dizioni, che ella fa: c’ insogna ella con questa pratica a 
non servirci di alcuna creatura se non dopo di esser- 
ci munite coll orazione contro l’uso pernicioso che il de- 
monio può farne per avvelenar le nostre anime. Questo 
sarebbe un esporsi ai dardi infocati (</), che le aeree po- 
destà lanciano continuamente contro di noi per mezzo 
delle creature, rusarne indiffercn temente e senza essere 
armali della orazione. Non si potrà mai dunque basto- 
volmente indirizzarsi a Dio per domandargli, che tutti gii 
alimenti, di cui ci serviamo, e latti gli oggetti, che si pre- 
sentano ai nostri sensi, non vengano mai impiegati a no- 
stra rovina daH’inimico della nostra salute. 

a. Bisogna servirsene con molla moderazione, e riser- 
ia, e non con la passione di coloro , che in esse cercano 
il loro riposo , e la loro felicità. Lienlis modestia , non 
amantis ajfecttf, dice S. Agostino. Tutto lo sregolamen- 
to, che si vede nella vita degli uomini, proviene dal voler 
essi goder delle cose , di cui solo dovrebbero servir- 
si, e servirsi di quelle, di cui dovrebbero essi godere (e). 
Omnis Aumana perversio est; quod etiam vitium vaca- 
(ur;fruendts uti velie atque ulendis fruì. Da ciò ne vie- 
ne, che la sola necessità portar ci deve a far uso delle 
creature, e che quelli, che vanno cauli in questo uso , 
sono i più savi , ed i più prudenti : conciossiachè sicco- 
me esse sono tutte pericolose , ed il peccato in esse hn 
sparsa una certa malignità, che le rendo contaggiosissi- 

(&) Eph. 6. i6. (e) lAb. de 83. g. 3o. 
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me , meno che noi le useremo , ci sarà sempre più van- 
taggioso. Si levano con questa riserva mille occasioni al 
demonio di tentarci, e di nuocerci. Iddio impedisce que- 
sti cattivi c(retti,quando noi non ce ne serviamo che per 
suo ordine, e per pura necessità. Ma chi ci ha detto, eh' 
egli farà lo stesso, quando vorremo far uso delle crea- 
ture non solo senza necessità, ma puramente per soddis- 
fare alla curiosità, o alla sensualità? 

3. Non bisogna già contentarci di servircene con ri- 
serva, allorché conosciamo, che sieno esse per noi og- 

f etti perniciosi, capaci di corromperci, di dissiparci , e 
i distrarci , come avviene spesso a motivo del commer- 
cio, che hanno le persone le uno colle altre: bisogna al- 
lontanarsene allora interamente, e vivere in quel ritiro, 
che il savio ci raccomanda (/)• Noli circumspicere in 
vicis civùalis, nec oberraveris in plateis illug. Averle 
faciem tuam a muliere compia , et ne circumspicias 
speciem alienam. Propler speciem mulieris multi pe- 
rierunl , et ex hoc concupiscentia quasi ignis exar- 
descit. 

Esaminate qui, quale sia stata la vostra condotta in 
questo proposito. Avete voi riconosciuto il pericolo, che 
vi è tra le creature? vi siete voi armato dell' orazione , 
prima di servirvene/* ve ne siete voi servito con modera- 
zione ? come avete voi conversato colle persone, e prin- 
cipalmente con quelle di diverso sesso ? quale è stata la 
vostra modestia , il vostro contegno ? llualmente avete 
voi riguardate le creature come mezzi, egradiniper por- 
tarvi al Creatore, c al godimento di quel sommo bene , 
che solo può rendervi eternamente felice? 

Nel prepararvi alla Messa pregate Gesù Cristo che di- 
stacchi il vostro cuore dalle creature , e che lo fissi nell’ 
essere immutabile, ed eterno, spargendovi il suo santo 
amore, con cui userete sempre bene delle creature, e 
senza di cui non ve ne servirete giammai, come convie- 

( f )Eccli g.v. 7 . S.g. 
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ne, siccome c’insegna S. Agostino. Per hune amorem 
Creatoris bene quisgue utitur edam creaturis;sine Aoe 
amore Creatoris nutlusquisquam bene utitur creaturia- 
S. Aug. 1. 4> coni. Julian. c. 3. in fin. 

PER IL MARTEDÌ’. 

Scitnus, quod omnts creatura iHgetnisctl , et parturit usqtie 
adhuc. Nori solum autem illa, ted et noe ipsi primitia» 
apirilus habentes, et ipsi intra noa gemimua , adoptionem 
Jiliorutn Dei expectanteSf redemptionem corporia nostri» 
Rom. 8. sa. 23. 

Noi sappiamo, che sino a quest’ora tutte le creature sospira* 
no, e si trovano come nelle angustie del parto. £ non solo es* 
se, ma noi ancora, che possediamo le primixie dello spiri* 
to, sospiriamo, c gemiamo tra noi medesimi, aspettando L* 
effetto dell’adozione divina, cioè la redenzione, e la liliei^a* 
zione dei nostri corpi. 


SISrOSIZIOM , IN CCI DOBBIAMO THOY.lBa IN 
QDZSTA VITA. 

1 . Dobbiamo piagnere alla vista delle nostre miserie.: 

2 . Dobbiamo sospirare la liberazione da questo corpo 
mortale. 


I. 


Dopo che l’Apposlolo ci ha fatto vedere il dolore,che 
sentono tulle le creature anche inanimate di vedersi sog- 
gette alla vanità, conclude, che i cristiani , i quali pos- 
seggono le primizie dello spirito, i quali hanno gustato 
il dono di Dio, e si sono nutriti della speranza dei beni 
del secolo avvenire, gemono ancora di più alla vista di 
tante gravi miserie , che li circondano , e che sono le 
funeste conseguenze della infelice condizione , a cui il 
peccato li ha ridotti. Queste miserie sono tanto conside- 
rabili, c in si gran numero, che S. Agostino, il quale ne 
ha fatto un assai lungo catalogo nel 22 capitolo del xxix 
libro della città di Dio, non crede, che alcun uomo pos- 
sa esprimerle , anzi nemmeno comprenderle: Qiiot , et 
quantis poenisgenus agiletur humanim. . -quia itilo ser- 
T. IH. 5 
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ntone digerii , gvis tdla cogita (ione comprehenditì Noi 
non le spiegheremo già in particolare : la necessità così 
«dura, ifi cui siamo di vederle negli altri, o di esperinienr 
tarlo in noi medesimi^ deve bastare per farei gemere iu 
lutto il tempo che stiamo sulla terra. E cosa veggia 
mo noi nel mondo, fuorché disordine e confusione , in'. 

r 'ustizia, e inganno, yanità, perfidia e dissolutezza?lddio 
appena conosciuto, e ancora meno servito. Ci conten- 
tiamo di alcune pratiche esteriori, e si viola senza scru« 
polo quello, che vi ha di più essenziale nella religione 
Qual supplizio, e qual martirio per un cuore sensibile 
alla gloria di Dio, il vederlo ogni ora disonoralo da im.-» 
infinità di bestemmiatori, di ubbriachi, d’impudici?l’uos- 
si mai vedere la faccia del mondo tanto sfigurala, e que- 
sta' c6ngiura quasi universale dei cristiani contro il loro 
Signore, e il loro Dio, senza aver il cuore spezzalo , e 
trafitto da un vivo dolore, senza passar i giorni in duo- 
lo, in afDiziouc, ed in amarezza, e senza domandar a 
Dio istantemente col suo profeta (a)i Basta oramai , o 
Signore: liberale l anima mia dal mio corpo ; perchè 
io non sono migliore de’miei maggiori. Sufficit mikiDo- 
minCf lolle animam meam , ncque enim melior sum, 
quam patres mei. 

Ma è questa la disposizione, in cui siete voi? Le coso 
stesse insensibili gemouo nella loro maniera, e sospira- 
no il fine di questo secolo, percliè allora quanto evvi 
al presente di sregolato, di cattivo, e di corrottone! mon- 
do, sarà corretto, e ristabilito in quella bellezza d’ordine 
e di perfeziono, per cui tutte le creature s’interessano; o 
noi, che siamo cristiani, cd ecclesiastici, che abbiamo ri- 
cevuti i doni più preziosi dello Spirito Santo , con qual 
vivo affanno uon dovremmo gemere ? Dovremmo diro 
continuamente col Salmisla(i^ .• Gemitus meus a te non 
est aòsconditus. Ma gemiamo per lo meno, perebè ge- 
miamo sì poco. Noi uon sapremmo mai più utilmente far 

faj 3 . Beg. tg. 4 . (bg P* Sp 10. 
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orazione: perchè, come nota S. Agostino, la vera orazio- 
ne éi ibrma piuttosto dai nostri sospiri , che dai lutstri di- 
scorsi, e più dalle lagrime, che daHe parole (e). Plevut^- 
que hoc negothm plus gemìMus agitur , quam ssrme ■ 
niòus,plus Jletu, quatti affectu. 

II. 

Ricordiamoci, che non solamente dobbiamo piangere 
quaggiù , ma ancora sospirar continuamente la nostna 
intera liberazione, aspettando l’efletto dell'adozione divi- 
na, la redenzione di questo corpo di morte , che ne cir- 
conda, il fine di questa vita soggetta al peccato, e ad una 
infinità d’infermità, e la gloria preparata ai figli di Dio 
nel cielo. Ipsi intra nos geminus , adoptionem fiUorum 
Dei expectantes, redemptionem corporis nostri. Dob- 
biamo sospirare con una santa premura d’uscire da que- 
sta terrena casa, in cui abitiamo al presente , per passar 
poi ad abitare nella casa della gloria, che ilSignore stes- 
so ci ha preparala (d). Nam et in hoc ingemiscmus,ei 
dice r Appostolo, haóitationem nostrum , quae de eot- 

10 est, super indui cupientes. Cosa di più conveniente 
ai miserabili, e agli esiliati, quanto di piangere nèl luo- 
go dei loro esigilo, e di sospirare la loro patria ? Incoia 
ego sutn in terra. Quanti siamo sù questa terra, tutti sia- 
mo di passaggio, e vi saremo per un tempo troppo bre- 
ve. Che altro dunque possiamo fare , se non gemp» 
e sospirare in questa valle di lagrime fej? Quisumus 
in hoc tabernaculo, ingemiscimus gravati . a colo- 
ro, che non lo fanno: non sentono essi le loro miserie ed 

11 loro esigilo: e questo è ciò che li rende doppiamente 
miserabili; poiché se non imparano a gemere, e a sospi- 
rare, non passeranno mai ad avere il loro soggiorno nel- 
la (rerusaiemme celeste. Quegli, dice S. Agostino, che 
non geme come straniero in questa terra, non goderà mai 

(cj S.Àug. Ep. i3o, n. ao. edit. nov. 

(d) a. Cor, S.a. (e) Ibid, v. 4, 

* 
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come cittadino nel cielo, non essendovi in lui desiderio 
veruno della beata vita (f).Qui q,utem non gemii pere- 
grinus , non gaudeòit civis , quia desiderium non est 
in ilio. 

E pure benché mille ragioni, ed una infinità di mali, 
che hanno come inondata tutta la terra , dovrebbero di- 
staccarci dall’amore del mondo, e da noi medesimi, e far- 
ci sospirare la celeste patria del futuro secolo; quel senti- 
mento di S. Gregorio non c che pur troppo vero in or- 
dine a noi, cioè che nonostanti le.miserie, che ci oppri- 
mono, il nostro spirito superbo non può risolversi ad ab- 
bandonar volentieri quello, che va di giorno in giorno 
perdendo suo ma\grado(g).£ltamen superba mens no- 
stra adhuc non vult hoc sponte deserere, quod quoti- 
die perdit imita. 

IVclIa preparazione alla Messa domandate a Gesù Cri- 
sto, che ci distacchi da questa miserabile vita,in cui non 
facciamo quasi altro che offenderlo. Sospiriamo di rice- 
verlo nella Eucaristia, ma sospiriamo ancora di unirci 
più a lui svelato : diciamogli spesso colla chiesa sua s|ra- 
sa (/ 5 ). Veni ^ Domine Jesu. Nutriamo ogni di nei no- 
stri cuori il desiderio della beata eternità , ove noi lo ve- 
dremo a faccia scoverta, lo ameremo senza misura , e lo 
loderemo con tutto il piacere, e senza fine, l'ibi dixit cor 
meum, exquisivitte facies mea.faciem tuam, Domine^ 
requiram. Ps. 26. 8. 


! 

I 

I 

CtJ S. Auy. in Ps. t48. ad v. 1 . - 

(g) S. Grcg, May. bum, ù'. in Evany. a}iri/ic. 
fUJ Jpoc. S2. no. 
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lOX 


PER IL MERCOLEDr. 

Cum turbae irruerent in Jesum, ut audirent verhutn Dei, et 
ipse statai secus stagnum Genesarelh. Et vidit dtias na- 
ves stanles secus stagnum : piscalores autem descende- 
rant , et luvahant retta. Lue. S. i. s. 

Un giorno che Gesù era sulla rita del lago di Gcncsarct, (ro- 
Tandosi oppresso da tma gran folla di popolo , che vi ac- 
correva per sentir la parola di Dio , vide due barche allo 
sponde del lago , i di cui pescatori erano in terra , c lava- 
vano le loro reti. 

DELIiJL PESCA. SPIBlTnALE OEtlE IKIME. 

T. Gli uomini Appostolici sono paragonati ai pe^cef 
tori, 

a. Istruzione , che ricevono da nostro Signore. 

I. 

Questo Evangelio confien» la prima pesca miracolo- 
sa , che fecero gli Appostoli , la <p3ale deve essere ri- 
guardata come un pegno sicuro della pesca spirituale^ 
che nostro Signore loro aveva promessa col chiamarli 
alla sua sequela {(ì). Venite post me,etfaciart vosjieri 
piscuiores hominum. Consideriamo qui , perchè gli uo- 
mini Appostolici vengano assomigliati ai pescatori, come 
lo •’.'ediamo nella Scrittura (^). Ecce egomittam pisca- 
tores tnultos^ dicit JDominmy et piscaùuntur eos. 

Questo è I . perchè come i pescatori fanno professio- 
ne di stare continuamente nell’ acqua occupati a gettar 
le loro reti , per procurar di prender qualche pesce , 
cosi i ministri Evangelici debbono sempre aver le reti in 
mano , cioè la parola di Dio in bocca , per cercar alle 
occasioni di guadagnar delle anime a Gesù Cristo , e ti- 
rarle da quella vita perduta , e abbominevole , che han- 
no menata nel mondo, ch’è, come dice S. Agostino, un 
mare sempre agitato da tempeste , celebre pei naufragi^ 
e in ctii gii uomini , come tanti pesci , sì mangiano l’un 

i^) Malth.4> *g, (hJJerem, i6, t6. 
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l'altro (c). All non est mare hcc saecuìum , ubi te tn- 
vicem homines , quasi pisces devorant? Nostro debito 
è dunque di attendere contìnuamente a trarli dal perico- 
lo, in cui sono di perdersi , secondo questo detto del sa- 
vio {d) : Eruc eoa , qui ducuntur ad mortem ; et qui 
trahunlur ad interitum , «e cesses liberare, 

2 . Gli opera! EYangelici sono anche paragonali ai pe- 
scatori : perchè siccome chi pesca getta le sue reti alla 
sorte , senza sapere se prenderà dei pesci , o quai pesci 
prenderà ; cosi avviene a chi predica l’Evangelio : non 
sa egli in alcun modo chi sieno quelli , che Iddio vuol 
tirare a so colla predicazione Evangelica , e in una tal’ 
incertezza gli deve bastare di faticar sempre , e di get- 
tar le sue reti , senza mettersi iu pena, se vi riuscirà , o 
no. Laxate retia vestra in capturam. E siccome, quan- 
do ad un pescatore riesce bene , non deve attribuir alla 
sua industria il buon successo della sua pesca , ma a Dio, 
che ha guidate le sue reti , e che in esse vi ha fatto dar 
i pesci ^ così ancora quando un’ ecclesiastico esercita con 
frutto le funzioni del suo ministero , non deve egli rìfe* 
rime la glotia ad altri , che a Dio solo , che ha bene- 
detti i suoi stenti, e le sue fatiche : dicendo con S. Pao- 
lo (c) : Acque qui piantai est aliquid, neqv.e qui rigat} 
sed qui incrementum dui Deus. Ma voi vi siete mrse 
condotto cosi? Appena avete voi travagliato qualche an- 
no , che volete subito essere lodato , e stimalo , in luo- 
go d’ umiliarvi anzi vieppiù , e di riferir quel poco , che 
avete fatto di bene all’autore di tutto il bene. Ma perchè 
vi sono delle altre istruzioni da ricavare da questo Evan- 

II. 

Notate la condotta , che tiene qui nostro Signore Ge- 
sù Cristo , la quale deve essere di regola a quelli , che 
parlano in pubblico. 

(ej S. Auff. ter. de dir. aitasi» . 

(AJ Prov, f4- ! W l' 
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T. t)i due barche , che sono sul lago di Genesaret, 
sceglie quella di Simone Pietro. Ascendens auteni 
in unam navitulam, attae erat Simonis , rogavit éurri 
a terra reducere pùsitlum, et sedens docehat eos. Que- 
sta barca era la hgiira della chiesa , di cui il divia Sal- 
vatore voleva costituire S. Pietro capo visibile. Vi entra 
egli per presedervi, e per governare, ed istruire i popoli; 

J1 che insegna agli ecclesiastici a non mai cavarsi dalla 
dottrina della chiesa , che non c altro , che quella dello 
stesso Gesù Cristo secondo quel bel principio di S. Ago^ 
Stiro ( J").' li eque enimsua suniy quae dicunt, sed Dei, 
qui in cathedra uniialis dectrinom p&sùit veritatia. 

2 < li Salvatore prega S. Pietro dì allontanare nn pò^ 
co la sua barca da (erra ; il che ci mostra, giusta la spie- 
gazione dì S. Gregorio il graude , che quelli , che sono 
mcaricati dell’istruzione dd popoli, debbono adeotiìodar- 
sì alla loro capacità, senza troppo sollevarsi , nè abbas-^ 
sarsi nei loro discorsi , osservando mia giusta mediocri- 
tà , che li renda utili a tutti {g). Nec in altum duci, et 
tamen a terra praecipit removeri ;proJectosigmJicans, 
praedicatores suos rudibus debere populis nec alta ni- 
mis de eoeleslibus , nec tamen terrena praedicare. 

3. Gesù Cristo ordina a S. Pietro , e ai dì lui compa- 
gni di gettar le loro reti per pescare , abbenehè non a- 
Vesserò preso niente in tutta la notte , eh’ è il tempo più 
favorevole per la pesca ; il che ci mostra , che non biso-- 
gna mai annodarsi di faticare , ma che bisogna fai>- 
lo in compagnia di nostro Signore e per suo ordine , 
Vaie a dire con vocazione , in islalo di grazia , e di 
Unione con lui , dicendogli come S. Pietro : In ver- 
bo autem tuo laxabo rete, il faticar altrimenti è un fati- 
«are in tempo di notte , cioè un perdere il tempo , ed 


(f) »?. Aug.ep. toS. 

(g) S. Greg. Mag, Maral, lib, cap. i4> 
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tan esporsi a perdere anche se slessi (4). Ecce qtn eTon- 
gant se a ie, peribunt. 

Osservale ora , come vi siete diportato voi nella pesca 
delle anime. Vi siete voi dato a studiar bene la dottrina 
della chiesa, afEne di non predicare se lion quello, ch’ella 
v’ insegna , secondo quest’ ordine di S. Paolo a Tito {€) -• 
Loquere qua e deceni sanatn doctrinam^ Vi siete voi 
condotto con luna l’iimiità convenevole a un servo di Ge- 
sù Cristo ricordandovi , che nell’essere ministri dell’E- 
vangclio , non lasciamo perciò d’essere peccatori ? Noa 
avete voi mai cercalo di piuttosto comparire , e distin- 
guervi , che di edificare , e rendervi alile ? Non avete 
voi mai , persuaso delle vostre forze , predicato avanti il 
tempo , e senza esaminare , se Iddio vi chiamava al mi- 
nistero della predicazione ? Finalmente siete voi vivuto 
come un ministro dell’ Evangelio , che non si contenta 
soltanto d’insegnar la santa dottrina , ma che vive anco- 
ra in una maniera degna di essa (k) ? Time dectrinae 
est sanitas , dice S. Girolamo, eum Docioris doctrina 
pariler , et vita consentiunt. 

Dimandate perdono de’ falli , che avete commessi in 
mesta materia , e nel prepararvi alla Messa procurate 
di purificare le vostre intenzioni non meno, che la vo- 
stra coscienza , come gli Appostoli lavarono le loro re- 
ti , per renderle più atte alla pesca. Questo sarà il mez- 
zo di schivar il rimprovero , che Iddìo fa a coloro , che 
ardiscono di annunciar la sua santa legge con una rea 
coscienza. Peccatori autem dixitDeus: Quaretuenar- 
rasjustitias meas , et assumis testamentum meum per 
osiuum ? Ps. 


Ps. zff. i\) AdTii.z. t. 

(k^ S. Hier. comm. in Ep. ad Tit. cap. p. 
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PER IL GIOVEDÌ’. 

Praeeeptot , per totam noctem ìaboraniea , nihìl cepimua. 

Lue, !>. S. 

?<Iacstro, abbiamo faticato tutta la notte senza prender nulla. 

DEILA PEEDITA DEL TEMPO. 

I. Come si perda. 

a. Quanto sia colpevole questa perdita. 

I. 

Questa notte senza dubbio fu ben cattiva per gli Ap- 
postoli . giacche in tutto il tempo di essa pescarono senza 
prendcm-il minimo pesce , ebe potesse consolarli delle 
loro fatiche : ma più cattiva ancora , e più deplorabile à 
la condotta di tanti cristiani , ed altresì di più ecclesiasti- 
ci , i quali passano la loro vita , senza far niente per la 
loro salute, c si trovano poi colle mani vuote all’ora delia 
morte, allorcbè le persone dabbene sono ricche di buone 
operc{aY Egestatem operaia est manusremissa\manus 
autemfortium divitias parai. Egli è facile a vedere, ebe 
questa disgrazia, la quale è pur troppo comune, viene dalla 
perdila del tempo. E peròJalScriUura aggiugne {b): Quel- 
lo , che raduna in tempo della raccolta , è seggio; ma 
quello , che dorme nella state , è un figlio di confusio- 
ne, Qui congregai in messe, filius sapiens est ; qui au- 
tem stertit aestale , filius confusionis. Vediamo adun- 
que , come si perde il tempo. 

I. Sì perde col non far niente, come tanti, ebe stanno 
colle mani alld cìntola in una oziosità interiore, ed este- 
riore, che non pensano a cosa alcuna , o che non si oc- 
cupano che in pensieri inutili, in vani progetti, e in di- 
segni chimerici, che hanno in orrore il lavoro, e la fati- 
ca, che non amano, che i loro comodi, e il loro riposo, e 
che si atterriscono alla menoma difficoltà. Questa è la 
cattiva disposizione degli accidiosi , dice il savio , che li 

(&) T' rov, io. 4’ 0^) Ibid. v. S . 
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conduce od una spaventevole miseria (c) : Propter Jìrt^ 
gus pùjer arare noluit; mendicabit ergo aestate,et non 
dabihtr illi. 

2 . Si perde il tempo col far male, come fanno coloro 
che se la passano in giuochi, e in bagordi, in mormora- 
zioni, e in motleggiamenli continui , in vendette , in liti 
ingiuste , e io mille altre azioni proibite dalla legge di 
Dio. Ahi quanti cristiani non fanno cosi, restano in que- 
sto cattivostato senza pensare a convertirsi(d)!.SuR/ enìm 
plerifjue, dice S. Gregorio il Grande, intra sanctam ec- 
clesiam.. .qui meliorisviiae vias aggredì metuunt.^et ta- 
menjacere in sui torporis ignavia non perlimescunt . 
Ctmqtte se peccalores consideraHt,sanclitatis vias ar- 
ripere trepidant, et remanere in suis iniquitatibus non 
formidant. 

3. Si perde il tempo col far delie azioni 'indifferenti , 
senza riportarle a Dio, come sono il bere, il mangiare, 
il doimire, le conversazioni, le visite, e molte altre azio- 
ni simili, in cui non si hanno se non mire umane, e pu- 
ramente naturali, senza punto riflettere a quello, che ci 
dice i’ Appostola (e): Omnia in gloriam Dei facile. 

4< Si perde il tempo anche allora che si fanno delle 
buone cose, ma che iddio non le vuole da noi, come fa- 
rebbe un pastore di anime, che volesse vivere in un chio- 
stro, e stare in una solitudine: un magistrato, che in luo- 
go di far giustizia, impiegasse tutto il suo tempo in visi- 
tare grinfermi, o gli ospedali: un servo, che in luogo di 
servire al suo padrone, passasse tutto il giorno in chiesa: 
un giovane seminarista,che in vece di confermarsi nella 
pietà, e nella cognizione dei suoi doveri, volesse andare 
girando per le missioni, montar in pulpito, ed insegnare 
agli altri prima d’ esserne istruito egli stesso. 

Finalmente si perde il tempo , anche facendosi del 
bene , che Iddio domanda da noi, se non si faccia come 

(c) Pror-3^.4 S.Crej.h'fj'ì.hom.g.inEv.anlemed. 

(e) /. Cor. 10, di. 
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tisogna, e con una santa intenzione, come sarebbe di far 
orazione, di mortiGcarsi, di far limosina, e praticar dello 
altre buone opere con (ini , che non abbiano alcun rap' 
porto alla salute (/) : Quodcumque agii ( homo ) qmd 
propter hoc non agii, scilicet ut Deo aerviaturt in ea 
quod agii, oiiatur. Oli quante persone vi sono nel mon> 
do, che perdono il loro tempol Vedete, se voi siete di que- 
sto numero < 

If. 

Considerate quanto colpevole sia questa perdiui. 

I. Il perdere il tempo è da se un peccato, che solo ba- 
sta a provocar lo sdegno dìDio conlrodi noi:il che ci vien 
dinotato nell’ Evangelio con queste parole (^): Inulilem 
aervum ejicile in tcmbras extcriores. E S. Bernardo lo 
dice espressamente scrivendo ad un giovane diChaumont 
bel Bassigni, chiamalo Gualtiero : io vi compiango , mio 
Caro figlio, gli dice questo S. Abale.perchè avendo molti 
talenti, li trascurate, e li fate servire a delle frascherie, in- 
vece d’impiegarli in servizio di Gesù Cristo. Cosa mai sa- 
rebbe di voi, se quegli, che vi ha impartiti i suoi doni, ve- 
hissè a visitarvi , e vi trovasse collo mani vuole ? Ma sap- 
piate , che non islara molto a venire per domandarvénd 
conio , e per ricercarvi il profitto che ne avete fatto (h) : 
Quid retrihues Dojnino prò omnibus, quae (ribuit Ubi ? 
Quid, inqtiam, lucri prò fot Ubi creditis lalenlis referes 
Creditori^ Osi vacUam manum invenerit iUe,ille dono- 
rum promplus quidem auetor,sed importunws exaclor! 
y etnei enim , venìel , et n >n tardabit ad requirendum 
utique quod suum esteum mura. Osservate, continua a 
dir questo padre, a che vi 68^1000 una vita mondana, ed' 
i castighi che merita il pcccato.poichb la Sola perdita dei 
tempo basta a dannarvi : Aitmdile quid mereaiuf mf- 
quitas si sola snjficit inutiliias ad datnnationsnii 

Ó) Ti\ ad Frati‘. de moni. lìgi cap. 8. tnier: Óp. S.SéVil; 

Itfin. i; (j, ilttUh. ad.Soi (‘a) Epi tó4-^- U 
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2 . Non solo la perdita del tempo è di sua natura ni» 
peccalo, ma ella è ancora sorgente d’ima indnità di pec'- 
cali (i): Muliatn enim malitiam docuii otiositas,A\cc la 
Spirito Santo. L’ ozio non va mai solo. L’orgoglio , la 
crapula, l’Jmpurità, le mormorazioni, le impazienze , la 
malignità del parlare, l’ Induramento di cuore, Tcmpirlà 
s’accompagnano per l’ordinario a questo vizio, come lo 
nota il reale profeta, quando parla di coloro, che fuggo- 
no la fatica , acuì tulli gli uomini sono condannati (7). 
In labore homìmtm non sunt , dic’egli, el ctim àoniini- 
bus non flageltabtinlur. ‘Cosa ne segue? 7</co temtii eos 
superbia; aperti sunt inifjuitate, et impietate sua. Pro- 
dot quasi ex adipe iniquità s eorum;transierunt in aj- 
J'ecfum cordis. Ùogilaverunt, et loculi sunt nequitiam. 
Vedete che conseguenza spaventevole di peccali , e cosa 
mai si diviene, quando si ha diletto di perdere il tcqipo, 
e di vivere in ozio. 

Rientrate qui in voi medesimo , e rammentatevi nel 
prepararvi alla Messa, che quel Dio, che andate a rice- 
vere all’ altare, ha sempre faticato in vita sua. In labo- 
ribusfui ajuventute mea.È forse giusto che abbia egli 
faticato tanto, e che voi siate colle mani alla cintola?Fa- 
te, o mio Dio, che io comprenda oggi, se sino al presen- 
te non r ho compreso, quanto peccaminosa sia la perdita 
del tempo. Il tempo è corto, la sua durata è ioccrta,c la 
sua perdita irreparabile. Qual motivo per medi piagne- 
re per averne perduto tanto l Mio Eho , ve ne domando 
perdono , e fo una ferma risoluzione di meglio im- 
piegarlo in »vvenire,e riconosco con uno dei vostri San- 
ti , che ri tempo di nostra vita passa inutilmente , se non 
procuriamo in tutto quello che facciamo, d’ acquistar ua 
nuovo merito per l’ eternità. Non utiliter in tempore vi- 
vitur, nisi ad comparandum meritum , quo in aetemi- 
tate vitatur. S, Aug. Ep. adProbam, alias ini. c. q.. 

{ij EceIt.^StJ>g^ (k) Ps. fa. ». i”. et sejqi. 
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PER IL VENERDÌ’. 

Quod cvm viderei Simon Pelrtis, procidii ad genua Jesu,di- 
cens; Exi a me, quia homo peccalor tum , Domine. Lue. 

5 . 8 . 

11 che avcmlo Toduto S. Pietro, gettatosi a piedi di Gesù, Si- 
gnore, disse, ritiratevi da me, cliè io sono un peceatore. 

DELLA umiltà’ COM CUI BISOGMA FAR OR.1Z10JÌE. 

1 . Umillà esteriore. 

2 . Umiltà intcriore.. 

I. 

Ammiri-imo qui l’orazione di S. Pie Irò, e facciamone 
il soggetto della nostra. Questo Appostolo tutto fuori di 
se stesso alla vista di quella prodigiosa pesca , che aveva 
fatta per comando di Gesù Cristo si gettò ai di lui piedi, c 
confessando, che non meritava distar con lui. Signore, 
gli disse, ritiratevi da me, che io sono ùn peccatorc.Oh 
quanto la di lui umiltà confonde il nostro orgoglio I Os- 
servatelo prostrato ai piedi del Salvatore. Procie/iVorf Re- 
flua Jesu. La sola positura del suo corpo c’ istruisce , e 
c’insegna l’umiltà esteriore, con cui dobbiamo fare ora- 
zione. 

Egl i è vero, elie non vi ha alcuna legge, che prescri- 
va in quale situazione debba essere il nostro corpo nel 
tempo deH’orazione! perchè, come dice S. Agostino, Id. 
dio riguarda particolarmente la disposizioue del cuo- 
re (o) . Admonemur eaéemplis non esse praescripium, 
quomodo corpus constituatur ad orandum , dummodo 
animus Deo praesens peragat intentionem suam. Ma 
pure la maniera la più convenevole pei supplichevoli, la 
più propria ad animar le nostre prcghierc,e la più atta a 
render pieghevole Iddio, e ad attestargli il profondo ri- 
spetlo,che gli dobbiamo, si è di mettersi in ginocchio (6): 
Miài curvahitur omne gena, àice il Signore pel suo pro- 
fa) Lib. a. de dtvers. quaesi. ad Simp. q. 

■ ^ (b)/ra.4J. 24. 
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feia;e questa è la pratica della chiesa, come notaS. Girola- 
mo (c). Moris est ecclesiastici Christo genujlectére , 
cccclluate le domeniche, e il tempo pasquale , iu cui sì 
prega in piedi in memoria delia risurrezione dìGesù Cri- 
sto. 

Vi siete voi conformarti a quest’ uso ? Non ve ne sietd 
toi dispensato mai senza necessità? Quando le vostre in- 
fermità corporali non vi hanno permesso di far in ginoc-» 
chio le vostre orazioni, non avete sentita voi della confu- 
sione ; e non vi siete umiliati di più innanzi a Dio , di- 
cendo col re penitcnle(</).'Z?«?niVjrt/a est in pulvere ani- 
tna nastrai livete voi in quei tempo osservata tutta la mo- 
destia, e tutto il raccoglimento , che esige da noi l’ inG- 
nita Maestà di Dio, che preghiamo? Oppure in luogo dì 
tener lìssi gli occhi in questo amabile oggetto, quante di- 
strazioni, quante irreverenze non avete commesse alla di 
lui presenza? Domandategliene perdono^ 

II. 

L’nmiltà esteriore non basta, perciò afTezioiiatevi par* 
licolarmente alla umiltà interiore, che consiste in ben co- 
noscere quello che siamo noi. La sola veduta dello nostre 
miserie, e dei nostri peccali, basta per farci dir Con S. 
Pietro, che non meritiamo di stare alla presenza di Gesù 
Cristo. Exi a me, quia homo peccator sum, Domine. Si 
può mai essere, Signore, più novero, più debole, e più mi- 
serabile di quel che io sono? Non è già necessario che io 
alla vostra presenza esageri i miei mali , 1’ accìecamento 
del mio spirito, la durezza del miocuore,la debolezza della 
mia volontà, la leggerezza dei mici pensieri, l’impotenza 
dei mici desideri, la violenza delle mìe passioni, le tcntn- 
cioni, che mi circondano, la corruzione, di cui sono pie- 
no, sono assai sensibili. Voi già vedete in me lutto questo 
ed io mi contento di dire dinanzi a voi nciramarezza del- 
l’aiiima mia, che sono tutto quello, che voi vedete, cioè a 


(c) S. Uteri ibi. (d, Pa, 4^ so: 
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dire, in generale un complesso di ogni sorta di miseric(c). 
Ego cinis , et vilissima pars luti , etiavi favilla dutn 
uror ego cunetis peccatorum sordibus inquinatus. Co- 
si parlava Girolamo: ed io die debbo dir mai? Io con- 
fesso, o mio Dio, d'essere indegno di comparirvi dinanzi: 
la grazia, che vi domando, si è di piagnere, di umiliarmi, 
e di annichilarmi sotto un peso, che la vostra sola miseri- 
cordia può sopportare con pazienza. Questo ò ciò , che 
deve fare un miserabile pari mio Non est gemiluSf 
nisi laborantium, 

Maseai nostri peccati particolari vi aggiungiamo anche 
quelli del popolo, di cui dobbiamo noi essere gl’interces- 
sori appresso Dio, qual motivo dì umiliazione ? E cosa 
possiamo noi dire oggidì, che sono i disordini tanto co- 
muni, se non quel, che diceva il santo sacerdote Esdra(^JT 
Deus meus confundor,el erubeseo levarefaeiem meara 
ad te: quoniam iniquitates noslrae mulhplicalae sunt 
super caput nostrum^et delieta nostra creverunt usque 
ad coelumi 

Nel prepararci alla Comunione, o alla Messa preghia- 
mo Gesù Cristo di venir a vedere la miseria, in cui sia'* 
mo. 1 poveri fanno sempre questa preghiera alle persone 
caritatevoli; e noi non possiamo farne una migliore, per- 
chè non possiamo dire una maggior verità. Credo ancora, 
che per questo ringraziamento dopo laComunione in ve* 
ce di moltiplicar i nostri atti interni, potremmo conten- 
tarci di dir a Gesù Cristo colla più profonda umiltà: Mio 
Dio, che siete ora nel mio cuore, e che vedete , quanto 
sia grande la mia miseria, abbiate pietà di me. Jiespice 
inme,et misererc mei, quia unieus,et pauper sum ego. 
Ps< 34. 16. 


(e) S. Hter. Ep. 3 . ad Florent. 

(^) S. 4ìtg. in Ps. 2(f. Praej ” 3, enarr. ejusd. Ps. 
'g) f. Fsd.g. G 
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PER IL SABBATO. 

Et suhdvciis adterram navibvs ,reliclis orAnihvs ,secuti svnt 

eum. Lue, 5 . 1 1 . 

E condotle le loro barche a riva, lasciata ogni cosa, lo segui» 
tarono. 

DELLE VOCATlOni DIFETTOSE. 

X. La vocazione interessata. 

2 . La vocazione indiscreta. 

3. La vocazione sforzala. 

L 

Quella pronta rinuncia, e queirahbatulono di lutle la 
cose, che fecero S. Pietro, e i suoi compagni, per dai-si a 
seguire Gesù Cristo povero, condanna altamente le vo- 
eacioui interessate, le quali , per essere oggidì si comu- 
ni , non lasciano di essere meno peccaminose. Era 
giÀda molto tempo, ebe Iddio aveva rinfacciato ai sacer- 
doti dei giudei por mezzo del profeta Malachia, che non 
operassero se non con mire interessate, ch’esigessero dai 
popoli quello, che loro non era dovuto,e che non vi fos- 
se alcuno tra essi che chiudesse la porta del tempio, e 
accendesse il fuoco sopra il suo altare gratuitamen- 
te (a): Quii est in voòis, qui claudat ostia, et incendat 
altare meum Paolo si lagnava ne^ primo sta-' 

bilimeuto della chiesa, che la maggior parte dei suoi mini- 
stri non cercasse se non i propri interessi, enon già quelli 
di Gesù Cristo (à).^ Omnes, quae sua sxmt , qxjMcrunt , 
non quae Jesu Chrisli. Quanti motivi non avremmo noi 
di rinnovar questi rimproveri, e questi lamenti del pro- 
feta, e di S. Paolo in questo tempo , in cui tante persone 
entrano nel sacerdozio per molivi sordidi d’interesse, e 
colla mira di provar nella chiesa uno stabilimento più co- 
modo, che non avrebbero avuto nel secolo (c)?Nonnul- 

{eì)Ma1ach. /. io. ^b) Phil, a. ai, 

(c) S. Uier. Ep. a. adAep. 
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li enìm sunl ditiores monachi , guam fueni i saecula-, 
rw, dice S. Girolamo, et clerici, qui possideant opes 
sub Christo paupere, quas sub locuplete , et fallace 
diabolo non habuerant: ut suspiret eos Ecclesia divi- 
tes, guos mundus tenuit ante mendicos. Badate l)ene di 
non cadere in questa rete di satanasso((/l.A^e lucra sae- 
culi in Cht-isii quaeras militia. Per far profitto di que- 
sto ricordo di S. Girolamo, fate spesso riflesso a quelle 
parole, che la chiesa mette in bocca a coloro che si pre- 
sentano per la tonsura (e) : JUominus pars haereditatis 
meae. Cornei Questa porzione non deve ella forse bastar- 
•vi^* E sarete voi tanto avaro da non contentarvene? Si sa 
bene esser giusto che quegli che serve all’ altare, viva 
deH’altare,e che l’operajo è deguo della sua ricompensa; 
ma in aspettandola siamo contenti del mantenimento,che 
ci somministra la chiesa, per servirla senza distrazione, e 
senza imbarazzi (/): Ilabentes alimenta, et quibus tega- 
mur, bis contenti simus. 

II. 

Le vocazioni interessale non sono già le, sole che af- 
fliggano la chiesa: le vocazioni indiscrete , in cui si sie* 
gue il movimento d’uno zelo precipitoso, che punto non 
vien regolato dalla scienza, e in cui non si consiglia con 
altri per 1’ ordinario che con se stessi , non l’ affliggono 
meno. Da che alcuno, che sarà vivuto nei disordini , si 
sente qualche desiderio di cangiar vita, egli pensa subito 
ad entrare nello stato ecclesiastico. Crede egli , che sia 
far una buona penitenza, e onorar mollo Iddio , il farsi 
sacerdote. Come! grida S. Bernardo, voi avete profana- 
lo tante volte in voi il tempio dello Spirito Santo,vi siete 
prostituiti al demonio, imbrattati in mille impurità; non 
fate altro che sortir dalle sozzure, e dal fango in cui era- 
vate immersi : e volete subito presentarvi per sedere alla 
mensa del Signore coi principi del popolo, volete nutrir- 

fd; IBid. (e; Fs. tS. S. ( f ) /. Tim. 6. 8. 
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ti della carne dell* Agnello, immolarlo, e sacrincarlotol 
stessi? Come ! ancora fumate delle vostre dìssolulesze, e 
delle vostre ghiottonerie, jeri in un luogo scandaloso , fll 
oggi all’ altare {g) I Ileri de luto tractus , hodte vullui 
gìortac praesenlariaì Come ! sperale voi , che ulceri di 
dieci anni , e piaghe sanguinose forse per tutta la vita 
vostra, possano rimarginarsi in tre mesi di tenlpo,che voi 
vi fermate nel seminario! Pensate, dice altrove S.Bernar-» 
do , che vi ha una ^rau dilferenza tra T ottenere il pcr^ 
dono dei suoi peccati , ed il passare alla santità , e alia 
gloria del sacerdozio {h)‘.Àliud est celerein adibisci ve* 
niam peccalorum , et aliud de ipm aceleriòus ad in* 
fulas mote provehi dignitatum. 

Ve ne sono degli altri , la cui vita per verità è stala 
più regolata , i quali sentendo a dire che il sacerdozio è 
uno stato di santità, e di perfezione, si danno premura di 
entrarvi, senza aver prima esaminato, se abbiano la scien-* 
sa , e le virtù convenevoli allo stato, cui aspirauo< Cbi 
vuole essere sacerdote, vuole una ^ran cosa {i):Bonum 
opus desiderai. Ma bisogna altresì eh’ egli abbia dello 
grandi disposizioni, che sia io islato di servir la chiesa , 
di continuar la vita santa, e laboriosa di Gesù Grìsfo,de* 
gli Appostoli, e degli uomini appostolici. Chi non vi pen- 
sa bene, è un temerario,ed un precipitoso, che verrà bia» 
simato , come colui , di cui parla 1’ Evangelio , il qoalo_ 
avendo principiato a fabbricare , non ha potuto poi ter^ 
nUnare (A). Mie homo coepit aedijieare, et non potuti 
consummare. 

m. 

Un terso difetto nello vocazioni è, quando elleno io* 
no sforzate , e non si ha altra vocazione d’ entrar nel-> 
la cbicsa,sc non perchè cosi vogliono i parenti. Oh quan< 
to mai peccano i padri , e le madri , che in tali incontri 

(g) S. Bem. in Cani, (h) Jd. Ep. 8,ad Brun. St 

(ij /. Tim.3. t. (kj Lue. i4- 3o. 
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cangiano la loro autorità paterna in un dominio tiranni* 
co , e in luogo di sacriGcar a Dio i loro figliuoli , li sa* 
crificano al demonio e l’impegnano in uno stato, che 
loro punto non conTiene ( / }1 Immolaverunt jilios suoi, 
et Jitias silos daemoniis. 

Tocca a Dio chiamar I’ uomo ad uno stato , e all'un* 
mo di corrispondere alla di lui vocLwone {m). Vocabis 
ine, et ego respondebo libi II Signore non aggradisce 
mai un sacrifizio , che non sia volontario , nè i voti che 
non si vogliano adempire. Chiunque desidera di conse* 
orarsi a lui in uno stato di vita , deve farlo di buon cuo- 
re , e con piena soddisfazione (n) . F oluntarie saeriji* 
cobo libi. 

Esaminate ora , se entrando voi nello stalo ecclesia* 
slico , siete caduto in alcuno di questi difetti , dei quali 
abbiamo parlato. Se vi conoscete colpevole , non vi ac- 
costate più all’ altare, senza aver prima rimediato al di- 
fetto del vostro ingresso , senza aver rettificato quanto 
vi è stato di difettoso nella vostra vocazione. E se voi 
non vi siete ancora impegnato , pensatevi seriamente : 
poiché è meglio assai , che siate in uno stato inferiore , 
e procuriate di salvarvi tra il popolo semplice , di 
quello che vi facciate religioso , ed ecclesiastico , senza 
averne le disposizioni , e coll’ esporvi cosi , come dice S. 
Bernardo, ad un giudizio molto più terribile. Esset au^ 
tem sine dubio melius nubere, guam uri , et saivari in 
humili grada Jidelis populi , guam in cleri sublimitate 
et deterius vivere , et districtius judicari. S. Bere, de 
COQV. ad Cler. c. 20 . §. 36. 


0) Ps- ioS. (mj Job. t4' 
(n) Ps. 33, 8, 
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PER LA DOMENICA V. DOPO LA PENTECOSTE . 

Omne* unanime* in orationee*l0te. i. Petr. 3. 8. 

Siate tutti d’uuo stesso spirito, e d'uno ste^o cuore oeOa 
orazione. 

DELLE OFFIZIATtTBE DELLA PARROCCHIA. 

f. Obbligo^ che vi è d' assistervi. 

2. Vantaggi^ che se ne ritraggono. 

I. 

Le prime parole deli* Epistola di (jnesio giorno , pre> 
se nel senso , in cui la chiesa ce le dà a meditare , c’in- 
ducono a pregar in comune con uno spirito di concordia, 
e di carità, come si pratica nelle assemblee de’ fedeli che 
n idiiamanocomunemeutegliofBzi della parrocchia.Que^ 
ste sante assemblee erano tanto commendabili nei priuM 
secoli della chiesa , che («) S. Giustino, e Tertulliane 
facendo l'apologià dei cristiani , hanno creduto , che nul- 
la potesse più contribuire a dar una grande idea delia no- 
stra santa religione , quanto il rappresentar ai pagani la 
fedeltà , colla quale i cristiani avevano premura di adu- 
narsi tutte le domeniche, per sentire la parola di Dio dal- 
la bocca del loro pastore , unire con esso lui le loro ora- 
fioni , e partecipare del saerifisio , che egli oGTeriTa per 
tutta l’asseiablea. Non vi era allora cosa più biasimevole, 
quanto lasciar d’intervenire a quelle sante assemblee :poi- 
efaè vediamo (à) in S. Ignazio, che uno de’ principali rim- 
proveri, che questo S. Martire faceva agli eretici del sue 
lempo,eraraslcnersich’essi faeevanodallepregliiere pub- 
bliche della chiesa. 

In sonito di tempo i santi ConcOt mossi dal raffredda- 
mento dei fedeli , che principiavano a trascurar lo par- 
rocchie , loro hanno ordinato di frequentarle sotto pena 
di scomunica : e ultimamente ecco ciò, che ordina il san- 

fa) Jusl. Apoi. s. Ttrltd. in Apoi. e. 3g, 

(b) Ep, ad Smgr. 
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10 Concìlio di Trento (c).- Che i vescovi, che sono gli or- 
dinari dei luoghi , avvertano con somma diligenza il 
popolo d'intervenire spesso alla sua parrocchia ; ma 
almeno le domeniche , e le feste principali deir anno; 
ed altrove: C>4c i vescovi non manchino di' avvertire spes- 
so i fedeli, cìte ciascuno di essi è tenuto a sentir la pa- 
rola di Dio nella sua propria Parrocchia, quando non 
abbia un qualche ragionevole incomodo, che lo impedi- 
sca. S.Cario animato dallo spirito di questo Concilio, ha 
fatto sopra di questo particolare {d) un eccellente avver- 
timento, in cui rapporta le ragioni, che obbligano i fede- 
li ad assistere alla loro parrocchia. Queste ragioni sono sì 
toccanti , e provenienti da un amore si ardente della loro 
salute, che debbono far impressione in quei medesimi, la 
di cui licenza giugnesse fino ad opporsi ad una si santa i- 
stituzione. Leggetelo, e comunicatelo anche ai fedeli, ma 
sopra tutto siate esatto voi stesso in assistere al servigio 
della parrocchia, e contribuite colla vostra pietà, col vo- 
stro buon esèmpio, e colle vostre buone istruzioni , acciò 

11 medesimo si faccia degnamente. Questo sarà un buon 
mezzo di trarvi il popolo. 

II. 

Comprendete bene i vantaggi , che si ritraggono dall’ 
assister al servizio della parrocchia, e proccurale di spie- 
garli al popolo. 

I . Ivi le orazioni sono più efficaci, perchè si unisce col 
suo pastore, e coi suoi fratelli in Gesù Cristo. Ora egli è 
certo, che la orazione, che sì fa in comune , ha maggior 
valoreìn paragone di quella che si fa in parlicolare-Elìa è 
come una santa cospirazione, ed un’ aggradevole violenza, 
chenoifacciamo aDio,diceTertulliano, la quale glistrnppa 

(c) Sesa. 22. Decr. de obs, et etti, in cel. Miss, et sesa. 
24 de tic/, eap. 4. 

(i\J Si trovai alla fne delle iaìruzioni di questo santo itn- 
preaseper ordine del clero di Francia i 6 ó 6 . 
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daile tcanijCon ancora maggior piacersuoche nostro, qnelfo 
che avrebbe potuto negarci, se lo avessimo pregato soli(e]^: 
Coimus in eoetum.et congregatìonem, ut ad Deum, gua- 
ti manu facta precationìbus, amòiamus orantes. Haec 
vis Deo grata est. Le orazioni comuni della chiesa , dice 
S. Giovanni Crisostomo, furono quelle , che liberarono 
il prìncipe degli Appostoli . il gran S Pietro , dalla prL ^ 
gione. Iddio esaudisce molto più volentieri le orazioni, 
che si fanno in comune : l’unità, il concorso di tante per- 
sone, il legame della carità,e le orazioni dei sacerdoti han- 
no una gran virtù innansi a Dio. Or tutto questo si trova 
nelle Officiature della parrocchia (f); Hic enim majiu 
aliquid est^puta unanimitas, et consonantia ,c/iarita- 
tisque vinculum , et sacerdotum orationes. 

a. Le istruzioni ivi sono più utili : Iddio loro dà una 
benedizione particolare. Vi è il pastore , che pasce le 
sue pecorelle , e che conosce il pascolo , di cui abbiso- 
gnano : egli è un padre , che dispensa ai suoi figli il pa- 
ne della parola di Dio, ed a ciascuno secondo la loro 
condizione , ed il loro bisogno , avendo ima missione 
particolare per questo.' onde non si deve dubitare , che 
non lo faccia con maggior frutto d’ogni altro. Questo ob- 
bligava (g) S. Giovanni Crisostomo a dire ai gran Signo- 
ri , c alle persone ricche del suo tempo , che avevano 
delle case in campagna , ed ove li esortava a fondar 
delle parrochie , che egli credeva, che le istruzioni, 
clic sentissero dalla bocca del sacerdote , che vi prese- 
desse , potrebbero essere più utili per la loro santifica- 
zione di quelle , che faceva egli stesso nella città. 

3. Ivi gli avvisi sono più frequenti : ivi si spiegano i 
misteri della religione, le verità, e le orazioni , che ogni 
cristiano deve sapere : ivi si intimano i digiuni , le vigi- 
lie , e le feste comandate dalla chiesa : ivi si pubblicano 

(e) Tertuì. Ap. cap.3g, 

( f) Ckrysotl. hom. 7o. adpop, Antiooht 
(g) Idem n. i8, in Jet- Ap, 
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i matrimoni, i monitori , le indulgenze , le ordinazioni, 
che fanno i vescovi per bene delie loro diocesi : ivi final- 
mente si amministrano i Sacramenti ; ed ivi noi siamo 
Stali rigenerati nelle acque del Battesimo. Si può mai far 
riflessione a tutti questi vantaggi senza amar la sua par- 
rocchia , senza star uniti al proprio pastore, e amarlo co- 
me quello , che devo essere nostro mediatore appresso 
Dio , che deve insegnarci a servirlo , ed a vivere crislia- 
oamente, e che deve, in una parola, consolarci in tutt’i 
ooslri bisogni? 

Nel prepararvi alla Coraiinione, o alla Messa pregale 
Gesù Cristo che vuole pure onorar le chiese parrocchiali 
colla sua presenza,e che le ha prescelte particolarmente 
come il luogo, in cui vuole distribuirci le sue grazie, dtie 
ve ne faega concepir una grande stima, affinché voi pos- 
siate ispirarla poscia al popolo. Io vi loderò, o mio Ùio7 
e vi benedirò nelle assemblee de’ fedeli, in ecclesiis be- 
ne Jicam te, Domine. Psal. 25. i3. 

TER IL LUNEDI’. 

on redtienle» malum prò malo, nec maledictum prò mak- 
dtclo ; aed e contrario òeiiedicenles ; quia in hoc vocali e- 
tits, ut benediclionem haeredilatc posaickatis i. Pel. 3 g. 
Non rendete mal per male, nè maledizione per maledizione , 
ma piuttosto delle benedizioni ; poiché siete stati chiamati 
a ricevere la benedizione per eredità. 

DEL PERUOHO DELLE IKGICIUS. 

1 • Bisogna soffrirle. 

2 . Bisogna obùl tarla, 

I. 

Consideriamo in questo passo di S. Pietro, come dob- 
biamo essere perfetti nel perdono delle ingiurie , in tu' 
consiste la gran perfezione dei cristiani. Eglino souocliin- 
uiati,(lice un altro Appostolo, non solo jmr credere a Ge- 
lù Cristo, ma ancora per soffrir ogni sorta d’ingiurie per 
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di lui amore {a):Vobis donatum est prò Chrtsto non . 
hitn ut in eum eredatis;sedut etiampro ilio patianui 
Bisogna sopportarle, 

1. Con umiltà. Diciamo dunque tra noi mcdesim 
quando veniamo caricati d’ ingiurie, che le abbiamo bc 
meritale, che Iddio permette che venghiamo trattati cosi 
per umiliarci, cd insegnarci a servirlo con maggior fedeJ 
là (ò).Bonum mihi.quia /tuiniliasti me,ut discam justi 
Jicationes tuas.^o%\ pailava,cosi operava Daviddo, quan- 
do Semel lo caricava d’ imprecazioni : non considerava 
egli ralfronlo, che riceveva da quel miserabile, ma uni- 
camente la volontà di Dio , che lo permetteva , e i suoi 
peccati, ebe n’ erano la cagione. Ciò fu, che dire gli le- 
vai suoi Ofllciali, che volevano vendicar l’oltraggio fat- 
to al loro padrone, queste parole si notabili ,_^e sì degne 
d’unre penitente (c): Ditniltite eiim^ut maledicat: Do- 
minus enim praecepit eì , ut malediceret David, et quii 
est, qui audeat dicere, quare sic fcceril ? Sono questi i 
sentimenti d’ umiltà, che voi avete avuti, quando vi è sta- 
to fallo qualche affronto? 

2. Bisogna soffrirle con pazienza, reprimere tult’i sen- 
timenti di vendetta, che la natura può suggerire , essere 
mansueti in mezzo di quelli, che danno in trasporti, esser 
umili cogli alteri , moderali coi violenti , colmar di bene- 
fizi quelli che ci fanno del male , e ci caricano di maledi- 
zioni. Tale è stata la condotta de’ primi discepoli dì Gesù 
Cristo , e particolarmente dei santi pastori. Quello che 
Sulpizio Severo dice di S. Martino , è ben notabile (d) : 
Tantam adversum omnes injurias patientiam assum- 
pseral, ut cum esset summus sarcerdos, impune etiam 
ab injimis clericis laederetur; nec propter id eos loco 
unquatn amoverit. Ma quel , che quesioautore racconta 
di Unzione ue’suoi dialoghi, è ancora più sorprendente. 
Questo Brizione era un nomo di un i\alurale violento , e 

(cj 2, lU'j- t(i, (J, ^ulp. Sco. de vii- S. 7Jar. c-gC, 
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</o P^''ò di poco spirito, anche allora, che io ave- 
)a/iaini|Va tutto intero, e non era alterato dalle sue passioni. Co- 
stui era un monaco proprietario, e quasi Apostata: era 
ncdesii sacerdote sregolato, e nemico di questo gran santo , 
JÌamoi ® d suo flagello , che gli faceva ogni sorta di oltrag- 
giali a g'O > ®he lo trattava da bacchettone, e da visionario , 
rjorf^ e che gli diceva mille ingiurie con tutta la violenza, 
mju che i demoni potevano ispirare ad un furioso. Ma per- 
(lc.(]B Martino , eh’ era suo abate, e suo vescovo , non 

tralasciava però di soffrire lutti i trasporti di quel misera- 
ujj bile con santa pazienza, che pareva anco eccessiva, il 
e i« clero, ed i suoi discepoli gli dissero , che doveva ri- 
jijj mediare a quello scandalo, e cacciar via quello sfaccialo, 
j Questo gran vescovo loro chiuse la bocca con queste bel- 
le parole: Si Chrisius Judam passus est , cur ego non 
pattar Britionenù Cosa dite voi a questo esempio ? 


e/j* 

fuest 

lèi» 


’im 

ssff 

esse: 

icue 

ledi 

•hi 

?• 

«• 

0 

3 

1 


II. 

Ma non basta sopportar leingiurie, bisogna di più por- 
le in dimenticanza. Quando si riceve del bene, la grati- 
tudine vuole, che ce ne ricordiamo; ma quando si riceve 
del male , la carità vuole, che ce ne dimentichiamo (e). 
Memor officii, irtmetnor tnjunae> Bisogna perciò di- 
menticar le ingiurie. 

I . Senza indugio. Se voi le sentito come uomo , per- 
donatele come cristiano: non state a pensarvi sopra , al- 
trimenti risveglierete la passione della collera , e il desi- 
derio di vendicarvi, che Iddio vi ordina di reprimere. Non 
vi avvezzate a parlarne mai più nella conversazione sotto 
pretesto di domandar consiglio,o di cercar qualche conso- 
lazione. Voi ne sarete tutto consolato,quando non vi pen- 
serete più. Questi discorsi non servono , che a rendervi 
più sensibile raffronto, che avete ricevuto , e ad irritare 
vie più il vostro spirilo. Se non vi pensate, se non ne par- 
late più, i vostri sentimenti si diminuiranno , e la vostra 


(e) S. Jmb. lib, a in Lue. cap.t. 

T. ut. 
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collera passerà. Profiliate di questo avviso, che è quello 
del savio (/); Omnis injuriae proxìmine memineria , 
et ni/l il ayas in operibus injuriae. 

2 . Hisogiia obbliarle per sempre , e lasciarue la ven- 
delta a Dio, esliugueado fìuo i più piccioli movimenti di 
astio, e di avversione, che potessero desiarsi in noi (g^. 
Omnis amariludo,et ira, et indignatio toUatur a vobia. ~ 
Questo non è un perdonar al nostro fratello coll’ intimo 
del cuore, come Gesù Cristo ce Io comanda , l’aspettar 1’ 
occasione, c il tempo favorevole di vendicarci , e di mo- 
strargli il nostro risentimento. Oh quanti falli si commet- 
tono in questa parici Esaminate voi stesso ; se ne avete 
mai in ciò commessi. 

E nel prepararvi alla Messa , animatevi al perdono 
delle ingiurie , considerando l’estrema bontà di Gesù 
Cristo, che vuole darsi a voi non ostanti le ingiurie , che 
gli avete fatte ; e forse anche nella Eucaristia , in cui 
l’avrete trattato in una maniera tanto indegna della sua 
santità, lo risolvo adunque, omio Dio, di non più con- 
servare alcun risentimento per tutte le ingiurie che mi si 
potrebbero fare,affin di essere iuistalo di domandarvi con 
conlidcnza , che vi piaccia di porre in ohblio tulle quel- 
le, che io vi ho fatte (/<)•■ Dimitte nobis debita nostra, 
sicui et nos dimittimus debitoribus nostris .Gna\ a me, se 
mi accosto al vostro altare senza questa disposizione. In- 
tcrrumpatur cullus meus,ut tua chantas %nlegretur,sa- 
crificiuìunn/ii est frali tun recane iliatio. Chrjs. hom. 
i6. in cap. 5. Matlh. 

PER IL MARTEDr. 

Et quia est qui vobis noceat, ai boni acmulatores fuerttta ^ 
ised elaiquid patiminiproplerjiistiliam, beati, i. Pctr. 

3. i3.i4. 

E chi sarà capace di nuocervi, se voi non pensato, chea fcr 
del bene? Che se nulla ostante patite per la giustizia, bea- 
ti voi. 


( f) Eccli, IO. 6, (g) Eph, 4- di, ih.) HJatt/i, 6. tu. 
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DELLE PERSECUZIONI. 

I . Felicità dei perseguitati. 
a. Injelicità dei persecutori. 

I. 

L’Appostolo S. Pietro tiene Io stesso linguaggio del 
suo divino maestro (a). Beati , dice Gesù CrislOj quelli 
che soffrono persecuzione per la giustizia , perche di 
loro è il regno de’ cieli. Beati voi , quando gli uomini 
vi caricheranno di maledizioni, vi perseguiteranno, e 
contro di voi diranno ingiustamente ogni sorta di male 
per mia cagione. Rallegratevi allora , ed esultate di 
gioja , perchè vi sta riserbala nel cielo una grande ri- 
compensa. Ma perche punto il mondo non comprende 
questa felicità, facciamovi noi un poco di riflessione, e 
Tediamo quel che fa la persecuzione in un’anima, che la 
soffre per Gesù Cristo, e per la giustizia. 

I. Élla produce il gaudio dello Spirito Santo , che ci 
consola, come dice S. Paolo, in tutte le nostre afflizioni. 
E qual gioia non provarono gli Appostoli dopo di essere 
stati maltrattati dai giudei pel nome di Gesù Cristo (b) ? 
Ibant gaudentes a conspectu concila, quoniam digni 
habiti sunt prò nomine Jesu conhmeliam pati. Qual 
è stata la gioia d’unS. Paolo in mezzo alle pene, ed ai tra- 
vagli, che accompagnavano il suo ministero? La sua vita 
non era, che una catena di persecuzioni, di prigioni, e 
di morti, come lo dice egli stesso (c). Semper enim nos, 
quivivimus, inmortemtradinmr propterJesum. Egli 
è stato trattato come il sudiciume, e le spazzature della 
terra (</). Tanquam purgamenta hujus mundi facti su- 
tnus, omnium peripsema usque adhuc. E tuttavia con- 
fessa egli, che la sua gioia oltrepassava di molto i suoi 
paliuicnti (e). Replelus sum consola'.ione , superahun- 

{&) Mallh. ò'. fo. it. / 2 . 

?b) Act. d. 4/. (c) 2 . Cor. 4- *f. 

(A) t. Cor. 4< t3. (e) a. Cor. j. 4- 
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do gaudio in omnì tribulatìone.^ chi dir potrebbe qua- 
le sìa siala quella dei marliri , e dei confessori di Gesù 
Cristo, e quale sia ancora oggi giorno quella di tante ani- 
me sante , che sopportano qualche cosa per la gloria del 
suo santo nome ? Questo è una manna nascosta , ed un 
piacere segreto, che non si saprebbe esprimere. 

2 . Ella perfeziona la virtù. Siccome l’oro, e rallen- 
to si purìfìcano nel crogiuolo, cosi la virtù d’ un cristia- 
no, e d’ un ecclesiastico si perfeziona nelle persecuzioni. 
E per questo S. Giacomo ci avverte di non lasciarci mai 
abbattere dalle afflizioni che ci accadono , ma di ralle- 
grarcene, sapendo che la pruova della nostra fede pro- 
duce la pazienza(/).'t?OTne^at«/t«?M existimate jraires 
nìeicum in teniationes vorias incider itis,scientes,quod 
probatio Jidei vesirae patienliam operatur. Ora la pa- 
zienza ci conduce alla perfezione di tutte le virtù. Quan- 
to più noi la esercitiamo, tanto più avanziamo nella stra- 
da della salute, finché la nostra virtù divenuta sia intera 
e perfetta (g): Patientia aulem opus perfectum kabet , 
ut siiis perj'ecti, et integri, in nullo dejicientes. 

3. Ella fa più grande la nostra corona, come ci pro- 
mette lo stesso Gesù Cristo nel suo Evangelio {h): Gau- 
dete, et exultate, quoniam merces vestra copiosa e$t 
in coelis. Avere un pesto distinto in Cielo,essere compa- 
gno dei profeti, degli Appostoli, dei martiri , e di tanti il- 
lustri difensori della verità, che sono stati banditi, priva- 
ti della libertà, ed obbligati a menar una vita errante, e 
vagabonda, come quegli antichi giusti, dei quali S. Pao- 
lo (i) scrive, che il mondo non era degno: che grazia , 
che gloria pei cristiani ! Nou vi affliggete per tanto, se 
palile delle ingiurie e delle infamie pel nome di Gesù 
Cvklo (i). Si exprobramini in nomine Christi , beati 
eritis, dice il capo degli Appostoli. Ma perchè , gran 
santo, slimale voi tanto le persone , che il mondo tratta 

f f ) Jacob. 1.2.3, (g) Ibid. V. 4’ 

(h) Jj'allh. 3. / 2 . {ij Ileb. il. 38. (rk) /. Peir. 4> *4. 
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SÌ male? Perchè, risponde egli, riposa sopra di essi l’ono- 
ro, la gloria, la virtù di Dio, ed il suo Spirilo. Qttod est 
honoris, gloriae, et virtutis Dei , et qui est ejus spi- 
rifus super vos requiescit. Cosa mai si può dir più van- 
taggiosa per coloro, che soffrono delle ingiuste persecu- 
zioni? Egli è adunque certo, che sono veramente felici 
quelli, die vengono ingiustamente peracguilali. 

II. 

Credete ancora, che i loro persecutori sieno infelici ; 
perchè 

I. i loro disegni vengono discoperti (/) : N^on est sa- 
pientia,non est priidcìUia,non est consiihtm conti aDo- 
minwn.àicc lo SpiriloSanto. La sapienza. la prudenza, c il 
consiglio sono utili, quando s’impiegauoperDio;ma nulla 
vi ha di più inutile, quando s’impiegano conlroDio,e con- 
tro i servi di Dio. Lo che si è veduto ndlo stabilimento 
della chiesa, quando i principi del mondo l’hanno perse- 
guitata,ed hanno cospiralo insieme contro Gesù Cristo , 
cd i suoi discepoli, appunto come Davidde aveva predet- 
to (ni). Jstiterunt reges terrae, et principes conrene- 
runt in unum adeersus Dominum , et adversus Chri- 
stum ejus. Ma cosa loro ha giovato? a che loro hanno 
servito tutti questi progetti? Volevano essi estinguere il 
nome cri tiauo collo spargere il sangue dei martiri, ma 
questo stesso sangue è divenuto la semenza d’ una infi- 
nità di cristiani , secondo quelle parole tanto notabili di 
Tertulliano (n); Cruciate, torquete, danniate, et atleri- 
te nos, probatio est innoeenliae nostrae iniquitas ce- 
stro .. nec quidquam proficit cestro crudelilas; ili e- 
cebro est magis sectae. Plures ejjicimur, quoties meti- 
mur o voòis: semen est sanguis Vhristianorum.^oi ve- 
diamo ancora ogni giorno , che la provvidenza divina si 
ride delle imprese dei cattivi contro dei buoni (o). 

(l)/*rw. ai. do, (m) Pa, ti 2 , (n) Apoi, e, do* 

(a) Ps, a. 4> 
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Qui httbiiat in coelis, irridebit eos , dice il profeta , éi 
jbonìinvs subsannabil eos. 

2 . La loro malizia resta coniusa(p) . Scriplum esi enìtn^ 
diccS.Paolo;/Jer(/o»i sapicntiam sapientium,et prtiden- 
tiam prudentivìnrcprobabo.làAio si compiaccdiconfoa- 
dere questi falsi saggi, c questi prudenti del secolo. Li lo- 
di il mondo quanto vuole , che la loro gloria non dura 
che un momento (y). Laiis impiorum brevis^ dice la 
Scritturn. la gioia delTipocrila passerà ben presto;quan- 
do auche il suo orgoglio s'innalzasse fino al cielo , e la 
sua testa toccasfe le nuvole, perirà egli alla fine, e sarà 
rigettalo, come uu letamo (r). Quasi sierguilìnium in 
Jiiie perdelur. 

3. La loro ingiustizia sarà punita. Quando i persecuto- 

ri deHe persone dabbene avessero anche la loro conten- 
tezza in questa vita, che è quanto loro si può accordare, 
cosa è poi questo in confronto della eternità? Un fumo, 
un sogno, un vapore, un’illusione. Venuto il giorno del- 
la vendetta del Signore sparirà tutto questo in un batter 
d’occhio (a), f'dut sor.inium surgenliim...imaginem i- 
psorum ad nihilum Allora lutto ritornerà al suo 

Oidiiic, si scoprirà il fondo dei cuori , la menzogna non 
avrà più luogo , non vi saranno più se non delle ve- 
rità reali, consolanti per gli uni, funeste per gli altri. Al- 
lora, dileguato il falso giorno delle passioni, i persecu- 
tori dei servi di Dio conosceranno, ma troppo lardi, che 
i’Jianno ferito nella parte la più sensibile, enella pupil- 
la degli occhi suoi: iti una parola, che non vi ha niente, 
cli’egli vendichi più contro dei suoi nemici, quanto la 
persecuzione dei suoi amici (l), Vae genti insurgenti 
super gcnus meuny. Dominus enim omnipotens vindì- 
cabit in eis, in diejudicii visilabit illos. 

Sono pur terribili queste verità, ma però poco contf- 
sciute. Meditatele prima d’accoslarvi ali’Allare, ed plfe- 

(rij I . Cor. 1 . ig. \c[)Job. so. 5 . (r) Ibid. %, p. 

(sj l’s. ^3- St , fi) Judith, i6, 20. 
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rilevi in sacrifizio col vostro divino maestro per la con- 
vorsionc di que’poveri ciechi, che col persogiiilare gli al- 
tri, punto non veggono il male che fanno a se medesi- 
mi. Pater, climille illis: non enim scittnl quiJfa^iunt. 
Lue. s 3 . 34.. 

PER IL MERCOLEDÌ’. 

Timorem anlr.m eorum ne limuerilis , cl non. conturlemini, 
Jìomiiium antcìn Chrisluin sanclificate in cordibus ve- 
stri». 1 . Pctr. 3. i4- i!>. 

Aon lemcìe mai i mali di coloro, clic vi vogliono far paura, 
e non vi conturbato. Ma rendete gloria nei vostri cuori alla 
santità (li Gesù Cristo nostro Signore. 

DEL RISPETTO CMASO. 

1. Mah che fa. 

2 . Mezzi di vincerlo. 

I. 

Per essere inicramcntc di Gesù Cristo, e rendere glo- 
ria alla di lui santità, come ci esorta S. Pietro, dobbia- 
mo secondo questo .\ppostolo farci superiori tanto alle 
miuaccc , quanto alle carezze del mondo. Timorem eo- 
rum ne .timucriiis.W timore mondano, che si chiama co- 
munemente rispetto umano , è capace di separarci dal 
nostro Dìo, e di farci cadere in una infinità di mali (a). 
Qui timet hominem, cito corruet, dice lo Spirito Santo. 
Riflettetevi perciò nella vostra orazione. Quegli die è 
schiavo dei rispetti umani, non osa dichiararsi per Gcs.'i 
Cristo. Rassomiglia egli a quel discepolo, di cui sì parla 
nell’Evangelio, che non ardiva di farsi vedere sul calvario 
per timore dei giudei (b). Occuìtus aulem prnpter tm- 
tum Judaeorum otrehhe ben egli seguire il Salvatore; 
ma trovarsi con esso sul calvario, e farvi morire il pecca- 
to, a questo non può risolversi. Come? cangiar vita? la- 
sciar quelle compagnie? abbracciar la divozioue?Cosa si 
dirà di me meschinello, cosa si dirà ? Maledetto rispetto 

(a) Provy gp. 2 ò\ (b)yoan. tg. d8. 
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umano, che arresti il corso di tanti cristiani, come pure 
di tanti ecclesiastici nella via della salute (c). Illìe tre- 
pidaverunt timore, ubi non erat timor. 

2 . Non si fa mai il bene,chesiha obbligo di fare.Quel* 
l'uomo di magistratura vorrebbe bene soddisfare alla 
sua carica, i regali non possono corromperlo; ma l’ ap- 
prensione di spiaccre a quel grande , che prende a pro- 
teggere una cattiva causa, rende inutili le sue migliori ri- 
soluzioni, e qualora gli si dice quello, che i giudei dissero 
a Pilato («/).* Se licenziate costui, non sarete più ami- 
co di Cesare, ccàe vilmente a questo timor panico. Quel 
curato vorrebbe pure adempire ai doveri d’ un buon pa- 
store, ma bisogna tirarsi addosso l’indignazione di tutti: 
tradisce egli vergognosamente il suo ministero , senza 
punto badare a quelle parole dell’ Appostolo, che condan- 
neranno eternamente tutti gli ecclesiastici fiacchi, timidi, 
e compiacenti (c). Si adirne hominibus placerem,Chri- 
sti servus non essem. Si , da quel momento che volete 
piacere agli uomini con dispregio del vostro Dio, e della 
vostra salute, voi non siete più servo di Gesù Cristo , e 
divenite servo di quell’ impudico , e di quell’ ubriaco, di 
cui voi solfrile i disordini; di quell’avaro, e di quell’usu- 
rajo, che non ardile di corrcggcre;di quel bestemmiato- 
re, di quel mormoratore, e di quel libertino, che temete 
di riprendere per umani riflessi , e convenienze. Gesù 
Cristo non vi riconoscerà in conto alcuno per suo mini- 
stro innanzi al suo àWìuoV&àTe{f).UnumEvangelium, 
dice Tertulliano , et idem Jesus negaturus omnem ne- 
gatorem, et conjessurus omnem confessorem Bei. 

3. Colui ch’c schiavo del rispetto umano, opera il ma- 
le per compiaceuza.il timore del mondo gli fa sorpassa- 
re i doveri i più essenziali della religione. Siccome non 
si ha coraggio di opporsi ad alcuno, cosa ne avviene? Si 
molleggia con quelli, che stanno sul motteggiare, si mor- 

(c) Ps. i'a. a. (i) Jean. ig, ta. 

(cj Calut. t. /o. (i) Tert. de Coron. c. n. 
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mora co' tnalJiccnli; si fa un male, che non sì ama, per- 
chè molti che si amano, lo fanno. Quando si sente a di- 
re: andiamo, facciamo, si ha vergogna di non essere ira- 
pudeoli come gli altri, dice S.Agostino(yj.C’ifnj c/iciV«r, 
eamus ,Jactamtis , et ptidel non esse impudentem. Esa- 
minate ora i falli, che il rispetto umano vi ha fatti fare, e 
domandatene a Dio perdono. 

II, 

Osservate a qual mezzo dovete applicarvi per vincer- 
lo. Il gran mezzo di farvi superiore al rispetto umano. si 
è il temer unicamente Dio (/i). Firmamenlum est Do- 
minus timentibus eum. i. Questo timore vi farà dispre- 
giare i vani discorsi del mondo. Se siete voi bclfeggialo, 
sappiate che Gesù Cristo è stato il primo ad essere bef- 
feggialo, e poi la masginr parte dei santi (f). ]\’os staiti 
ppopter Chrislttm. Quando adunque voi sentirete quel 
maledetto: Cosa si dalla bocca di coloro, che hanno 
il carallere della bestia , rispondete : cosa ne dirà Gesù 
Cristo? co«a ne diranno gli .àngioli? cosa penseranno le 
persone dabbene ? bealo colui che si trova in questa di- 
sposizione, non vi è cosa che sia capace di abbalterlo(>t). 
Beatus vir, qui iimct Dominttm , in mandatis ejus vo- 
let nimis , dice il reale profeta. Che si dica di lui tutto 
quello, che si vuole, i molli sanguinosi delle male lingue 
non saranno mai capaci di lacerarlo. Ab auditione ma- 
la non timebit. 11 timor di Dio, da cui egli è animato, gli 
fa disprczzare tuli’ i discorsi del mondo. 

a. Questo timore vi farà disprezzare le parole del 
mondo. Che si promella qilanto mai si vuole ad un ec- 
clesiastico timorato di Dio, stabilimenti, hencfizì , favori 
dei grandi , lutto questo non gl’ impedirà mai di fare il 
suo dovere , e di sostenere la causa di Dio. Vuole egli 
piuttosto riuunèiarc a tulli questi vantaggi temporali , 

S. Au(J. hit. a. Conf. cap. p. fhj Ps. a4- i-S- 
(\) ì . Cor, 4- > 0 . (kjPs.nt,*. 
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die go ilcre ilei piacere tanto breve , che sr trova nel 
peccalo , giudicando con Moisè , che T ignominia di 
Gesù Cristo è il più gran tesoro di tull’i beni del 
mondo, e mirando com’esso alla ricompensa , che Iddio 
ha promessa ni suoi servi fedeli (/). Fide Moyses gran- 
disjaclus negavìl se esse fdium filiae Pharaonis, ma- 
gis eligeiis (ìffligi cum populo Dei , qunm iemporalis 
peccali habere jucunditatem : majores divitias aesli- 
tnans ihesaw o JEgìjptiorximÀmproperiumChristvaspi- 
cichat cììiin in remuncrationem. 

3. Un ministro della chiesa, il quale sia penetrato da 
questi sentimenti, dispregia non solo le prom esse, ma an- 
cora le minacce del mondo per quanto terribili esse sie- 
no. Se gli vongoDO tolti i suoi Leni , e i suoi proventi , 
egli è contento in braccio alla più grande miseria {ni). 
Aon est inopia timentibus eum. Quando si volesse an- 
che levargli la vita, egli non si piegherebbe in verun mo- 
do contro la propria coscienza ; siccome i tre fanciulli 
ebrei punto non vollero arrendersi agli ordini empi di 
Nahuccodonosorre (n). Gran principe, gli dissero essi , 
voi ci con>andale di adorar la vostra statua, ma noi non 
possiamo farlo senza offender la nostra coscienza: voi ci 
minacciate di farci gettare coi piedi, e colle mani legate 
in una fornace accesa; ma sappiate, che il Dio, che ado- 
riamo può liberarci , se gli piace. Ma se anche non vo- 
lesse , noi vi dichiariamo , che non adoreremo mai nè i 
vostri dei, nè la statua d’oro , che avete fatta innalzare. 
Quod si noluerit , notum tibi sii , rex , quia deos tuos 
non colimus, et staiuani auream , quam erexisti , no» 
adoramus. Così parla un cristiano , ed un ecclesiastico , 
che ha il timore di Dio. Domandatelo islantcmcnle nella 
vostra preparazione alla Messa. 

Signore , colpite non solo la mia immaginazione , e il , 
mio spirito, ma ancora la mia carne , e tutt’ i miei sensi 

(ì)ffeb. 11 . b4- ai'. sC. (raj Psal. io. 

(n) Daniel. 3. ti\ 
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col voslfo Salutare timore: valetevi delle sue impressioni, 
come di allrcttanli chiodi per attaccarmi ìnviolabilmentìB 
a voi. Colpite con esse ì miei occhi , affinchè io non al> 
bìa più mire.c considerazioni umaDe:coIpile le micoreo 
chie, affinchè io non ascolti più nè le promesse del moir- 
do, nè le sue minaccie : colpito le mie mani , affinchè io 
stia saldo nel bene, che voi mi ordinate di fare : colpite i 
miei piedi, affinchè io non muova alcun passo, che possa 
tirarmi addosso il vostro sdegno. Fate , o mio Dio , che 
sempre io vi tema, che non tema altri che voi: poiché voi 
solo siete il mio Dio , ed il mio giudice. Cotijìge timore 
tuo cames meas : ajudiciis eniin tuia tiviui. Ps. ii8. 
120 . 

PER IL GIOVEDÌ*. 

Nisi abundaveril jusliiia vestra plusquam scrihanan , et 
pharisaeorum , non inirabitia inregnum coelorum. Mai- 

th. S. 90. 

Seia vostra gius''zianon sarà più abbondante di quella de- 
gli scribi) c dei farisei, non entrerete nel regno de’ cicli. 

DELLA virtù’. * 

1. Quale fosse quella dei farisei. 

2 . Quale debba essere la nostra. 

I. 

Chi non tremerà net sentire a dirsi qui da Gesù Cri* 
sto, che se non siamo noi più perfetti dei farisei, non en- 
treremo assolutamente nel regno de' cieli? Questi farisei 
digiunavano due volte alla settimana, facevano delle lun- 
ghe, e frequenti orazioni , pagavano esattamente le deci- 
me, e predicavano quasi continuamente. Un ecclesiastico, 
che facesse ai nostri tempi altrettanto, passcrebhere per 
un santo a giudizio degli uomini; ma a giudizio di colui , 
che non può ingannarsi, vi vuole ben molto di più per di- 
venirvi. Vediamo dunque quel che mancava alla virtù 
dei farisei, affine di rendere la nostra più abbondante. 

1. 1 farisei si curavano soltanto dell’ esteriore ; crnnrt 
essi esatti sino allo scrupolo nell’osservarc le più picciole 
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cerimonie deila legge, e le tradizioni dei loro padri, quan- 
do poi violavano questa stessa legsie nel fondo dei lo- 
ro cuore; affettavano essi di comparire da per tutto con 
un esterno regolato, mentre il loro interno era tutto in di- 
sordine, come Gesù Cristo loro rinfaccia («). Similes e- 
sU's sepulcris dealòatis, quae a foris parent homini- 
òus speciosa , inlus vero piena sunt ossibus moriuo- 
rum , et omni spurcìtia. 0 quanti ne vediamo anche al 
giorno d’ oggi di questi sepolcri imbiancati, che compari- 
scono belli agli occhi degli uomini , ma che al di dentro 
non racchiudono , se non lordura , e corruzione : gran- 
di osservatori di alcune picciolc pratiche che si son pre- 
scritte, mentre distruggono frattanto, e rovinano la cari- 
tà, eh’ c l’ anima della legge {b). Excolanfes culicem , 
camelum autem glutientes . 

2. 1 fari'ci non cercavano se non la stima degli uo- 
mini. Facevano essi orazione in mezzo alle pubbliche 
piazze, per esser veduti da lutli;facevano suonar la trom- 
ba, quando volevano far limosina;in una parola,non ave- 
vano altra mira in tutto quello che facevano , se non di 
^ guadagnarsi la riputazione , e la stima degli uomini. O- 
mnia opera sua faciunt , ut videantur ab hominibua. 
Ma non è forse questo il molivo,che vi fa operare?Quan- 
li ecclesiastici , gelosi della loro autorità , vogliono , 
come i farisei, che loro si ceda, che si stimino, che si o- 
oorino, c che si rispettino in tutte le coseUmant primo» 
recubitm in cocnis,et primas cathedras in synagogisy^ 
iolutationcs in foro, et vocari ab kominibus rabbi (c). 

3 . I farisei erano pieni di stima di se medesimi , non 
avevano che del dispregio per gli altri. Testimonio ne sia 
colui che faceva orazione nel tempio col pubblicano. 
JVonsum, diceva egli, sicut ceteri hominum. Quindi è, 
che biasimavano essi nostro Signore perchè mangiava, e 
Conversava coi peccatori Che superbia di creder se stes- 
so il solo saggio, e di riguardar lutti gli altri con dispre- 

(a) Kallh. z 3 . 27. (b) Ihid, a 4 - (c)I6id. S. 6, 7. 
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gioIMa ahi! che vi sono pur troppo anche ai nostri gior- 
ni di questi falsi divoti ! E queste parole di S. Girolamo 
si adattano ancora meglio al nostro secolo che al suo («/): 
Vae nobis miseris, ad guos pharisacointn vitia tran- 
tierunt. Esaminatevi sopra questi difetti , e risolvete di 
schivarli. 

II. 

Avvertite , che la virtù d’un cristiano , c molto più 
quella di un ecclesiastico deve avere tre qualità opposte 
a quella dei farisei. 

1 . Ella deve essere interiore. Non basta comparir 
giusto agli occhi degli uomini , che veggono solamente 
il di fuori ; bisogna anch’ esserlo agli occhi di Dio , che 

il fondo del cuore {e). Uomo videi ea,quae parent; 
Oominus autem intuetur cor. Un sacerdote , che cele- 
bra ogni giorno la Messa, che predica, che amministra i 
Sacramenti è d’ una grande edificazione nella chiesa:ma 
se egli non opera con pure e sante intenzioni, se fa que- 
ste opere di pietà con mire umane,per motivi segreti d’in- 
teresse, o di vanità, la sua divozione non è eh’ esteriorcj 
e a Cor di lahbra , e la sua finzione non servirà , che a 
renderlo più colpevole dinanzi & 'ù\o{J).Accipientpro- 
iixius Judicium. 

2. Ella deve essere umile senza alcun riguardo a noi 
medesimi. Non tocca a noi riguardarci, nè voler es- 
sere riguardati. Tocca a Dio giudicarci , e ricompen- 
sarci. A lui solo devesi la gloria {g). Soli Deo honor,et 
gloria. Per poco che noi facciamo colla mira di piacere 
a Dio, ne verremo ricompensati; ma per qualunque bel- 
la azione, che noi far potessimo , se non cerchiamo che 
1 applauso del mondo , e la lode degli uomini , des- 
»a sarà senza frutto {Ji). Attendile , ne justitiam ve- 

(à) S. ffier. in Mallh. a 3 , (e) /. Beg, i 6 . 7. 

(t) Marc. i». 4 -o. 

{s) 1. Tini. 1. fi. fh) Mallh. 6 . 1. 
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siratn faciails Coram hominibus, ut vidcamitii ab etg i 
ci dice Gesù Cristo , alioquin mercedem non habeòù 
tis apud Patrcm vestrum, qui in coelis est. E vero che 
doLbiamo ediGcare i nostri fratelli col buon esempio : 
m» bisogna che le buone opere compariscano talmen- 
te in pubblico , che la nostra intenzione sia sempre 
in occulto, come dice S. Gregorio il Grande {%).Sic auf 
iem sit opus in publico , quatenus in lenito maneat in 
occulto , vi el de bona opere proximis praebeamus &• 
xemplum,el tamenper inteniionem quabeosoliplaeepe 
quaerimus^semper oplemus secrelum. Avete voi questi 
sentimenti di un’ anima veramente umile , che non attri- 
buisce cosa alcuna a se, ma che riferisce ogni cosa a Dio? 

3. La nostra virtù deve essere affabile, e senza dispre- 
gio di alcuno. La vera virtù non è mai disprezzante, nè 
d’ un accesso difficile, anzi ella al contrario sa farsi ama- 
re da quei medesimi , che ricusano d’ abbracciarla (^). 

, Favus distillans labia tua. Quegli , che è veramente 
virtuoso, si mette sotto di tutti, e da qiK nasce, che non 
ributta mai alcuno (/). Nec adversus plebejum quem- 

5 uam,et infimi ordinis hominem supercilium attolimuSj 
iceva S. Gregorio Nazianzeno. Questo è ciò , che noi 
dobbiamo dire, e praticare a suo esempio. Osservate ora, 
se la vostra virtù ha tutte le qualità, di cui abbiamo par- 
lato. Ahi che vi è pur troppo da temere , che voi non le 
abbiate ancora acquistate- Domandate a Dio quelle che 
vi mancano , nel nome di Gesù Cristo suo Figliuolo , il 
quale avendovi scelto per suo ministro , esige da voi una 
giustizia più abbondante di quella degli altri fedeli. & 
glino debbono servire a Dio nella loro condizione più 
esattamente che sia possibile; ma noi, che ci accostiamo 
ogni giorno ai suoi altari , dobbiamo , dice S. Bernar- 
do, stargli uniti con un’ attenzione invariabile, senza in- 
terruzione, senza stancarci {m).Jliorim est servire Dea, 

Ci) Hom. H. in Etang. (i) Cani. 4- **• 

(\) S. Greg% Aax. orai, ao. (ai) Ser. i. incap.jejnn. 
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nostrmx est adhaerere. Cosa ci servirebbe aver coiV' 
Bccrato in vasi di oro, dice S. Giovanni Crisostomo, se la 
nostra anima, ebe deve alloggiare Gesù Cristo fosse peg- 

f iore della terra, e del pioraboVipnoof si anima tua plvan- 
0 , ac testa deterior est , aurea autem vasa ojferae f 
quid proderit? Clirjs. bom. in Mattb. ii. 

PER IL VENERDÌ’. 

Audiatis , qiìta dicium esl antiquis •. IVon oceides, qui au- 
tem occiderit,reus erìtjudteio.Ego autem dico voòis,quia 
omnia, qui iraacitur fratri auo, rena erit judieio. Matth. 
S. ai. aa. 

Voi avete sentilo, che é stato detto agli antichi : non uccide- 
rai, e chiunque ucciderà, meriterà d’essere condannato in 
giudizio. Ma io vi dico, che chiunque monterà in collera 
Contro il suo fratello, meriterà di venir condannato in giu- 
dizio. 

SELLA RUOTA LEGGE. 

A . Ella è aiù perfetta dell’ antica. 
a. Pochi la osservano fedelmente. 

I. 

Le parole , che noi abbiamo a meditar oggi nell’ E- 
vangelio, debbono farci concepire, che la nuova legge è 
assai più perfetta dell’ antica. 

I. Pel suo autore. Non è già Moisè, o un profeta, che 
ci parli, è Gesù Cristo. Ego autem dico voòis. E il Dio 
di Moisè, cd il re dei profeti, che c’istruisce con pienez- 
za di lume, di certezza, e di unzione,e che ci dà là gra- 
zia di adempir quello, che ci comanda (a). Xca: perMoy- 
sen data est, ci dice S. Giovanni, gralia, et veritas per 
Jesum Christum Jacta est. Che avventura per noi a- 
vere un tal Maestro! ella è tanto considerabile , che il 
Salvatore stesso ha voluto farla concepire a tutt’i cristia- 
ni nella persona de’suoi discepolijallorchò lorodisse(à): 
Beati sono i vostri occhi, per quel , che veggono , e le 


fa) Jean t. (b) Malth, i3. t6. i 
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vostre orecchie per guel, che sentono: poiché io vi di- 
co in verità, che molti dei profeti , e dei giusti hanno 
sospirato di vedere quello, che voi vedete, e di sentire 
quello che voi sentite , e non lo hanno fiè veduto , nè 
sentito. Ringraziate Iddio d’ avervi fatta parte d’uoa ta- 
r avventura, facendovi vivere sotto la legge di grazia, la 
quale è assai più perfetta dell’ antica non solo per parie 
del suo autore, ma ancora per quello, eh’ ella ordina. 

2 . Gesù Cristo non si contenta già di regolar 1’ este- 
riore, e di tener in dovere la mano , ma s’ innoltra sino 
alla riforma del cuore. Non ci si dice più, come agli an- 
tichi. Non ucciderete , ma neppur andcrcte in collera. 
Non ci si dice più: Non commetterete adulterio', ma vi 
asterrete per Uno dagli sguardi impudichi. Ecco i prin- 
cipi d’ ima religione interiore, e spirituale , che i giudei 
carnali punto non comprendevano. Si fermavano essi 
alla lettera, che uccide, e trascuravano interamente lo 
spirilo, che vivifica; purché essi si astenessero dall' azio- 
ne esteriore del peccato, si perdonavano facilmente il de- 
siderio, cd il pensiero. Ma di noi non è già cosi (c), di- 
ce S. Giovanni Crisostomo: vi è il cuore, vi sono i pen- 
sieri , e la coscienza medesima da purificare, jdpuanos 
vero non ita, sed cogitatio, et conscientia expurgatur. 
Collera, vendetta, cattivi pensieri, desideri peccaminosi, 
bisogna rinunciarea tutto questo per obbedire aGesùCri- 
sto, ed osservare la sua santa legge. Lo credete voi? Lo 
praticate? 

3. La legge evangelica è più perfetta dell’ antica , at- 
tesa la maniera , con cui si deve osservare. Nella legge 
scritta si osservavano i comandamenti diDio per timore, 
e in quella di grazia osservar si debbono per amore. I 
giudei operavano da schiavi, e noi dobbiamo operar da 
tigli di Dio ((/). Illipoenae formidine adducti omnia 
agebant, hi autem spiritus desiderio, et amore, dice S. 
Giovanni Crisostomo. Gli antichi attendevano una ricom- 

(c) In Ep, ad lìofn. c ■ 8. ìUd. 


Digilized by Cocete 



MEDITAZIOKI 1 3 7 

pensa temporale , e noi , continua questo Santo , non 
dobbiamo sospirare, che per la eterna felicità. Iddio non 
ci promette più una terra, in cui scorra il mele, ed il lat- 
te, ma ci fa sperare d’essere un giorno i coeredi di Gesù 
Cristo suo Figliuolo; qual premura perciò non dovrem- 
mo aver noi di obbedirgli? 

ir. 

Per quanto perfetta sia la nuova legge , pochi 
cristiani, ed ecclesiastici ancora la osservano perfet- 
tamente. Per esserne convinti, vediamo come si diporti- 
no riguardo a Gesù Cristo, c a quello eh’ egli ci ordina. 

I. I\oi sappiamo, che Gesù Cristo è il nostro Legisla- 
tore, ed il nostro Maestro (e). Magisler Icgis non est , 
nisi dator leffis, àlee S. Agoslino.il Padre eterno ci gri- 
da dall’ alto de’ cicli, essere questo il suo Figlio amatis- 
simo , che noi dobbiamo ascoltare. Jpsvm audile. Egli 
non ci parla più come altre volte per li profeti, ma per 
Gesù Cristo suo Figlio, il Maestro e il Dottore di tutti i 
profeti, di tutte le verità, di tutti i tempi , c della stessa 
eternità {J). Multijariam, multisque tnodis oltm Deus 
loquens patribus in propketis , novissime diebus istis 
locutusest nobisinFilio fquemeonstiluit haeredem uni’ 
versorum.per quem fecit et saecula.E. intanto chi è che 
lo ascolti? Se un uomo straordinario per la sua eloquen- 
za , o per qualche altro dono di natura comparisse nel 
mondo, si corre con curiosità, e con premura, si ascolta 
con ammirazione. E voi, o mio Salvatore, vi degnate di 
parlarci voi medesimo, venite non solo per istruirci, ma 
ancora per guarirci dalle ferite mortali, che l’ignoranza, 
e il peccato ci avevano fatte, e per renderci la vita in mez- 
zo alle ombre della morte;e pure chi è mai che vi ascol- 
ti? e tra quelli,che vi ascoltano, chi v’è che lo faccia con 
fede, con rispetto, e colla sommissione dovuta? 

e. Sappiamo, che la legge, che Gesù Cristo ci ordina 


(e) Traci. j.inJoan. (fj Bebr. /. /, a. 


Digitized by Google 



t38 MEOITAZIOJfl 

di osservare , è il suo Evangelio (^). Si vos manseritis 
in sermone meo, ci dice egli stesso , vere discipuli rnei 
eriiis. Ecco la regola dei nostri costumi ; ma chi la se- 
gue? Per conformarvici, bisogna regolar non solo l’este- 
riore, ma ancora rinterioredi noi medesimi: non basta, 
die rcstcriore sia ben composto, bisogna, clic anche l’iu- 
teriore lo sia; vale a dire, bisogna, combattere le nostre 
passioni , i desideri sregolati del nostro cuore , d’ onde 
nascono tutti i peccati, che noi commettiamo. Ma lo fac- 
ciamo noi ? Ah 1 che abbiamo pur troppo motivo di dire 
con S. Agostino (/i): Falde remota est a seiisiùus carnis 
haec schola\ 

3. Sappiamo, che Gesù Cristo vuole, che si osservino 
i suoi comandamenti con uno spirito d’amore, c non già 
di timore (i). Qui no7ì diligil me , sci'nwnes meos noti 
seri al E pure noi siamo quasi tutti giudei di spirito, e di 
condotta. Iddio ci comanda: ma qual pena non abbiamo 
r.oi ad obbedirgli ? in luogo di operar per amore della 
giustizia , c con desiderio di piacergli , operiamo quasi 
sempre di una maniera servile, pel terrore , e per le mi- 
nacce dei supplizi. Qual confusione pei cristiani opera? 
alia maniera degli schiavi dopo aver ricevuto lo spirilo 
di adozione, che ci dà diritto di chiamar Iddio nostroPa* 
dre (/:)?iVon enìm accepistis spiritum servilulis ilerum 
in timore, cì dice S. Paolo,serf accepistis spiritum ado- 
plionis Jiliorum, in </tto clamamus: alba. Pater. 

Gemete qui nel vedere, che la legge di Gesù Cristo la 
quale è tanto perfetta, vengasi mal osservata. Esamina- 
te voi stesso con quale spirito operiate : e poiché lo spi- 
rito della carità è necessario per questo, domandatelo i- 
stantemente a quel Dio di carità , che andate a ricevere 
all’ altare. Oh Gesù, nostro Legislatore , e nostro Mae- 
stro, fate, che noi siamo del numero di coloro, clic sono 
sempre pronti ad ascoltarvi , e ad eseguir i vostri santi 

fg)Joan.8.3t. (h) De praed. St.c, S, 

(i) Jean, i4- (hj liom. S. tS, 
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comandamenli. Voi ci avete parlato allo orecchie del 
corpo nella carne , di cui vi siete vestilo ; parlate ora ai 
nostri cuori col vostro Spirilo: perchè noi non faremo 
giammai 1’ uso, che dobbiamo, di ciò che ci avete detto, 
se il vostro lume non ce Io fa comprendere, se la vostra 
carità non ce lo fa amaro , se la vostra grazia non ce Io 
fa adempiere. 0 mio Salvatore, abbiate pietà della mia 
ignoranza , e della mia debolezza. Questo è ciò , che io 
sono risoluto di dirvi pivi e più volle, affine di tirar sopra 
di me la vostra infinita misericordia. Qui viagnam mì- 
scrteordiam deprecatur , magnani mìscriam cniifiletur. 
S. Aug. in Ps. 5o. ad V. i. 

PER TL SA REATO. 

Si ergo afferà munus luum ad aitare, et ibi recordatut fue- 
ris, quia fraler liws Label aliquidadversum te; relinque 
ibi munus luum ante altare , et rude piiiis reconciìiari 
fratti tuo : et lune veniens offeres munus tuum. Alatili. 
s3. e4‘ 

Se adunque , allorché presentate la vostra ofTerla all’altare, 
vi sovviene che il vostro fratello abbia qualche cosa contro 
di voi ; lasciale il vostro dono innanzi all’altare, c andato 
a riconciliarvi pria con lui , e poi ritornato ad olTcrir il vo- 
stro dono, 

b£I,L’ ESAME DELLA COSCIEKZA. 

1. Necessità che v' e di farlo. 

2. Mezzi per farlo bene. 

I. 

Siccome noi abbiamo parlato altrove del perdono de’ 
nemici (a) , prenderemo occasione da queste parole; Se 
vi sovviene , che il vostro fratello abbia qualche cosa 
contro di voi : Si recordatus fueris , quia frater tuus 
habet aliquid adversum te : di fare qualche rillessione 
sull’ esame di coscienza , che dobbiamo fare di noi me- 
desimi , prima di ricevere i Sacramenti ,c di presentar la 


{a) ^Osservate il primo Venerdì di Qmr. 
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nostra ofTcrla all' altare. Questo esame , che i santi ci 
hanno consigliato, come uno de’ principali mezzi per as- 
sicurar la nostra salute , ci è necessario. 

1 . Egli ci è necessario , per conoscer i peccali , cd i 
difetti , che sono in noi , per adoprarci cfucacemenie a 
correggerci (^) •• Cogitabo prò peccato meo , diceva ii 
re penitente , e noi dobbiamo dirlo aifresi con lui : per- 
che un peccatore non potrebbe mai concepir un vero do- 
lore dei suoi trascorsi , ne dichiararli fedelmente in con- 
fessione , se non abbia premura di rientrar in se stesso, 
e di riandar col suo pensiero gli sregolamcnti , di cui Io 
rimorde la coscienza. Questo è ii primo passo, che gli 
bisogna fare per convertirsi (c) : Cogitavi vias meaSf 
et converti pedes meos in testimonia tua. 

2 . Egli è necessario per conoscere le virtù , che ci 
mancano , alfin di acquistarle. Una persona , che non sì 
cura punto di esaminarsi , o che lo fa con negligenza, 
non fa alcun avanzamento , o al più pochissimo , nella 
virtù. L’anima sua è come una vigna deserta, che'si riem- 
pie di sterpi , e di spine , e che non rende alcun frutto, 
perchè non vien coltivata , o superficialmente soltanto. 
Cosi i santi c’insegnano, die il carattere dei reprobi è di 
fare molti peccati , e di dimenticarsene ; laddove gli e- 
letli hanno sempre dinanzi agli occhi quelli , in cui ca- 
dono, e attendono incessantemente a correggersene {d)t 
Reproborum esse proprium so/et semper prava agere^ 
et numquam quae egerint retractare: omne euim, quod 
Jaciunt, cacca mente pertranseunt^actumquesuumpisi 
cuni puniti fuerint , non agnoscunt. jdl cantra electo- 
rum est , actiis stios quotidie ab ipso cogitationis fon^ 
te discutere , et omne , quod turbidum projluit , ab in- 
iimis exsiccare. Voi vedete da questo, quanto sia neces- 
sario l’esame di coscienza. Ma come bisogna farlo, que- 
gto è ciò , che conviene spiegare nel secondo punto. 

(hj Psal. 3j. ig. (e) Psal. fi8. Sg. 

{i) S. treg. àJug. tib.a^. Morate, (f. 




Digilized by Googlc 


MEDITAZIONI l4l 

li. 

Bisogna i. dimandar a Dio i lumi, cho ci sono neces- 
sari per conoscere TeDormità , il numero, la durala, e le 
circostanze dei nostri peccali (c)r Quantas /taòeo iniqui- 
tate s , et peccata , sedera mea , et delieta., esten- 
de mi/li. Ecco ciò , che dobbiamo noi dire sul bel prin- 
cipio col S. Giubbe. 

2. Bisogna esaminarci esattamente, come quelli, che 
dobbiamo un giorno comparire innanzi al tribunale di 
Gesù Cristo (f). Quem tanto quis securius expectat , 
quanto quotidie vitam suam suspectus examinat: dice 
S. Gregorio. Nè basta già di esaminarci intorno ai pec- 
cali , che ci sono comuni con tutti i cristiani ; bisogna 
ricercar ancora quelli , che sono particolari del nostro 
stalo. Voi siete ecclesiastico, benelicialo eie. e bene; ve- 
dete , come siete entrato nella chiesa , in quel benelicio; 
qual uso avete fallo voi delle vostre rendite ; se avendo 
voi le decime , avete avuta cura delle chiese , che sono 
a vostro carico ; come avete celebrala la Messa , recita- 
to il breviario , amministrati i Sacramenti , e fatte altre 
funzioni del vostro stato. Oh quanto pochi sono gli eo- 
clesinslici, che si esaminano in questa maniera (ff)l JVul- 
lus est , qui ayat poenitentiam super peccato suo , di- 
cens , Quid fccVt 

3. Bisogna fare questo esame non già per uso, e per 
consuetudine , come avviene spesso ; ma con sentimenti 
d’umiltà , e di contrizione , dicendo a Dio col santo Re 
Ezechia {h)\ Recogitabo tibi otnnes annos nteos in ama- 
ritudine animae meae. 

4 . Bisogna farlo ogni giorno a un’ ora stabilita , par- 
ticolarmente la sera prima d’andar a letto ( 1 ) : Cum 
exis dormitum , a judicio conscientiae tuae rationem 

( ej Job. i3. 23. (iJS- Greg. Mag. ibiil. cap. S. 

(g) Jerem. 8. 6- (\\J Isai, 38, iS- 

(i^ Chrgs, inpsal. 4- 
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exige. Jlocfac singulis diebus. Questa è una prepara- 
zione giornale al Sacrameula della penitenza , cui può 
ella supplir qualche volta , e eh’ è lauto più necessaria 
agli ecclesiastici , quanto più degli altri sono eglino ob- 
bligali a conservarsi in ìstato di grazia. ' 

rfel prepararvi alla S. Messa domandate a Dio d’esse- 
re più fedele in questo santo esercizio. Mio Dio , se le 
persone di mondo sono si attente a regolare i loro conti, 
qual cura non dobbiamo noi avere di metter i nostri in 
buon ordine ? noi che dobbiamo un giorno rendere con- 
to a voi di tutte le vostre grazie , di tutte le nosti’e azio- 
ni , e di lutti i momenti della nostra vita. Ah ! Signore , 
fate che questo pensiero ci renda più esalti nel fare il no- 
stro esame di coscienza ; afilnchè esaminando , e giu- 
dicando noi medesimi con più diligenza, possiamo com- 
parire senza timore dinanzi a voi nell’ ora della morte, e 
fuggir il rigore del vostro giudizio. Quod si nosmetipsos 
dijudicaremus, non utìquejudicarermr. i. Cor.i i.3i. 

PER LA DOMENICA VI. DOPO LA PENTECOSTE. 

Quicumque laptizali sumus in Càristo Jesu , inmorleipai- 
uibapiizati sumus, Consepulli enim sumus cum ilio per 
baplismum in morlem , ut quomodo Christus surrexil a 
mortuis per gloriam Patria , ita et nos in novitate vitae 
ambulemus. Rom. 6. 3. 4- 

Noi tutti, che siamo stati battezzati in Gesù Cristo siamo sta- 
ti Battezzali nella sua morte. Siamo stati seppelliti con lui 
nel Battesimo per morir al peccato, afiinciiè , siccome Ge- 
sù Cristo è risuscitato da morte per la gloria del suo Padre, 
noi ancora camminiamo in una nuova vita. 


OBBLIGAZIONI , CHE NOI ABBIAMO CONTBATXB NEt 
BATTESIMO. 


1. Di rinunciar al peccato. 

2. Dì menar una nuova vita. 

I. 

San Paolo ci mette oggi dinanzi agli occhi due gran- 
di obbligazioni del cristiano ; elio sono di morir al pec- 
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calo , c di condur una nuova vita. Noi aLliamo contrai- 
le queste due qbìiligazioni i!c! Sacramcuto del Battesimo, 
e le rinnoviamo in quello della penit. nza. Questi due Sa- 
cramenti , secondo il riEcsso di S. Giovanni Crisosto- 
mo (a) , sono per noi ciò , che furono la croce, <d il se- 
polcro per Gesù Cristo. Gesù Cristo è morto sulla croce, 
ed è stato seppellito per far morir il peccalo , e per risor- 
ger dipoi ad una nuova vita. E noi altresì dohliiamo in 
questi Sacramenti far morir il peccato,c seppellirlo in ma- 
niera , che rientriamo in una nuova vita. 

Oh quanto è mai bella questa dottrina I Ella ben me- 
rita , che nc facciamo argomento della nostra orazione. 
Un cristiano , clic ben la comprende {6), dice S. Grego- 
rio Nisseno, deve rispondere al demonio, ogni volta che 
da lui vicn tentalo colle false attrattive del secolo : riti- 
rati da me , sgraziato che sei : non sai tu , che io sono 
battezzalo nella morte di Gesù Cristo , c che sono stato 
seppellito con lui nel Battesimo ? Ora un morto può es- 
ser egli sensibile agli allettamenti d’una beltà corporale! 
può essere egli commosso dalle ricchezze, dagli onori, e 
dai piaceri di questo mondo ? JfJortmis corpora non a- 
mal : morluus non capitur divitiis eie. Tale , dice que- 
sto Padre , è il linguaggio d’ un’anima veramente rige- 
nerala. Jlaec sunt animae vere regeneralae verità. Ma 
non basta però, che un battezzato si riguardi come mor- 
to ; deve egli di più , secondo S. Paolo, considerarsi co- 
me seppellito (c): Consepulli enim sttmits cum ilio per 
Baplismum in mortem. Un morto non ha più certamen- 
te commercio col raondo,raa il mondo ne ha ancora con 
lui, se ancora lo vede, se lo tocca, se gli rende certi doveri 
di onore, odi necessità. Ma quello, che è nel sepolcro, non 
ha più nienle di cornane cogli uomini, nè gli uomini con 
lui. Ecco (luello, che noi dovremmo essere, dopo di aver 
ricevuti i Sacramenti : dovremmo allontanarci da tulle le 

(.i) Chrys. in hune locum. (b) Or. in diein hmin. 

(c) llom. 6, 
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occasioai pericolose, e seppellire in un obblio eterno tutti 
gli abili , che abbiamo coiilratli coi peccato (</). Qui e- 
nim rmrtui sumus peccalo , quomodo adhuc vivemus 
in ilio? Ma è ella questa la disposizione , in cui noi ci 
troviamo? Ci si persuade facilmente di essere in obbligo 
di morir per la fede,c di sopportare il martirio per Gesù 
Cristo perchè succede di rado di essere posti a questa 
pruova .• ma che bisogna morir per Gesù Cristo col mor- 
tificar i nostri sensi , c le nostre passioni , e col far mo- 
rire i nostri peccati passati col martirio della penitenza, 
questo poi non si comprende mai abbastanza. Egli è ve- 
ro , che lo predicano gli ecclesiastici , ma pochi fedeli 
lo praticano , perchè pochi ecclesiastici loro ne danno 
l'esempio. Giudicatene da voi stesso. 

II. 

Considerate, quale sia la seconda obbligazione di un 
cristiano. Bisogna , che siccome Gesù Cristo è entrato 
per la sua risurrezione in una nuova vita , cosi anche 
noi entriamo per mezzo dei Sacramenti del Battesimo, e 
della Penitenza in uuo stato di vita alfalto nuova. Ut quo- 
modo CArislus surrexit a mortuis per gloriam Patris, 
dice l’Apposloio , ita et nos in novitate vitae ambulo- 
mus. Un pastore, per esempio, che visse trascurato , de- 
ve tener una condotta affatto dìifcreute da quella , che 
teneva per 1’ addietro. Se la sua avarizia lo portava 
ad accrescere le sue rendile , e ad esigere i suoi 
dritti con rigore, non solo non deve più farlo , ma deve 
anche distribuir il proprio avere ai poveri , ed assistere 
ai bisognosi: se era negligente nell’istruir il suo popolo, 
e nell’ amministrare i Sacramenti, deve piagnere la sua 
passata negligenza , c procurar , che tutti sieno istruiti 
nella sua parrocchia , e che si accostino spesso ai Sacra- 
menti : in una parola , se prima ha dato cattivo esem- 
pio , deve farne come una spezie di pubblica riparazio- 

(d) Rom, a. 
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ne , mostrando in tulle le occasioni il pentimento , che 
ne ha , e menando una vita veramente penitente. 

Ecco quello , che vuol dire menar uua nuova vita. 
Bisogna , eh’ ella ci costi delle lagrime , e della fatica, 
come nota il S. Concilio di Trento (e). Ad quam tamen 
novitatem, et ijitcgrilalem per Sacramentum poenilen- 
tiae sine magnis nostris fletilnts, et laùoriòus , divina 
id exigentejuslitia , pervenire nequaquam possumus. 
^)è bisogna già iinmagiuarsi , essere a sulBcienza , che 
questo rinnovamento siasi fatto una volta : bisogna , per 
cosi dire , che si faccia ogni giorno. Quolidie , si dici 
poiest , ipsa novitas innovanda est , dice Orjgene so- 
pra il passo, che meditiamo. Camminiamo adunque , se- 
gue questo padre , in una nuova vita, procurando di 
comparire ogni giorno uomini tutti nuovi dinanzi a co- 
lui, che ci ha rinnovali in Gesù Cristo, impieghiamoci a 
rendere ogni giorno più la nostra anima aggradevole a- 
gli occhi suoi : diamole alcun nuovo splendore, lavoran- 
do noi stessi sopra Gesù Cristo come nostro modello : 
studiamoci d’imilarlo quanto più possiamo : consideria- 
mo quale sia la sua gloria; nò da essa rivolgiamo mai 
lo sguardo, perchè ella serve ad animarci. Se la nostra 
vita sarà conforme alla sua , la sua gloria passerà Cno 
a noi , e noi passeremo , come lui , dalla umiliazione 
«Iella morte alla partecipazione della gloria del suo Pa- 
dre. /« novilale ergo vìtae ambulemus ^ostendenies nos- 
mctipsos ei , qui nos cum C/iristo suscitavit , quoti- 
dic novos , et , ut ita dixerim , pulchriores. Decorem 
vulliis nostri in Christo , tanquam in speculo , colli- 
gcntes, gloriamque in ipso domino speculantes cadem 
imagine Iransformemur , qua Christus surgens a mor- 
tuis ab humilitate terrena ad gloriam paternae maje- 
statis ascendit. 

^ Nel prepararvi alla Messa non potete far cosa miglio- 
re, quanto domandar questo rinnovamento, che consiste 

(cj Sess. 14. e. 2. 

T. m. 7 
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neirimitar Gesù Cristo. Da che ci siamo rivestiti di lui 
nei Battesimo (ej , dice un Concilio di Costantinopoli 
. tenuto nel palazzo imperiale , abbiamo fatto professione 
di regolar la nostra vita sulla santità della sua.i^i CArt- 
stum per baptisrmm induerunt ejus iti carne vitae a- 
yendaerafionemimitari professi sunt. Ma ahimè I lo 
tacciamo noi? E tanto gran tempo , che promettiamo d’ 
imitar Gesù Cristo, ma dove ò mai l’elfetto di questa pro- 
messa? Impieghiamoci con maggior premura in una sì 
grande opera, e preghiamo il Salvatore di venir egli stes- 
so a compirla , venendo ad alloggiare in noi. Oh Ge- 
sù, rassodate i miei passi nelle strade, che voi avete cal- 
cate , affinchè io vi seguiti con maggior fedeltà. Perfi~ 
ce gressus meos in semitis titis,ul non moceanlur cestì- 
già mea. Ps. i6. !5. 

PER IL LUNEDI’. 

Si cnitn compiantali facli sumus simtltludini morlts ejut , 
simul et resurreclionis erimus. Bom, tf. 5. 

Se uoi siamo stati innestati in Gesù Cristo per la somiglianza 
delta sua morte , lo saremo ancora per la somiglianza del- 
la sua risurrezione. 

ItlKKOVAMEKTO DELLA PHOPESSIOSE CRISTUSA, E 
CLEBICALE. 

I . Dobbiamo morir al peccato come cristiani. 

• 2 . Come ecclesiastici imitar Gesù Cristo nella sua vi- 
ta di sacerdote. 

I. 

Adoriamo Gesù Cristo l’autore della morte del pecca- 
to, ed il principio dello vita spirituale delle nostre ani- 
me. Noi siamo stati piantati, e come innestati in lui per 
mezzo del Battesimo, per non più vivere, che del suo 
spirilo, e della sua vita, siccome appunto un ramo, che è 
stato innestato, e incorporato con un albero, vive della 
vita di quell’albero, e si nutrisce del suo sugo. Complati- 

(e) Con. Quinisextumseuin Trullo an. 6SS. 
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tatifacH sumus similitudini mortis ejus. Oh quanto 
mai è ammirabile questa graziai ma quanto poi noi siamo 
poco fedeli a corrispondervi col regolamento della nostra 
vita, e colta santità dei nostri costumi! 

Rinnoviamo però oggi la professione , che abbiamo 
fatta di morir ai peccato, e impariamo dall’ Appostolo 
come dobbiamo moriread esso.Egli ci dà per modello la 
morte, e le risurrezione dì Gesù Cristo. Gesù Cristo è 
morto, ma è morto una sola volta: il che deve insegnar 
a noi, che dubbiamo veramente morir ai peccato , e mo- 
rirvi per sempre; e per questo il Battesimo, in cui l’ uo- 
mo muore al peccato, non viene mai reiterato. Nessuno 
si lusinghi però, dice un padre della chiesa, che si possa 
cosi far morire il peccato nella penitenza; poiché sebbe- 
u« sia certo, essere, per così dire , un eccesso delia mi- 
sericordia di Dio verso di noi, l’averci dato questo sa- 
cramento, come una seconda tavola , per salvarci dal 
naufragio; egli è però non ostante un essere mollo in- 
grati verso di Dio, ed un esporsi al rischio di perire , il .. 
mettersi in ìstato d’averne bisogno. Poiché non vi è più 
Battesimo (a) , dice S. Giovanni Crisostomo , temiamo 
di ricader nel peccato. Quod si lavacrum non est ite- 
rum, cave, ne te adpeccatum inclines. 

Gesù Cristo risuscitato da morte non muore più. Un 
cristiano che è veramente risuscitato alla grazia, sia pel 
Battesimo , sia per la Penitenza , non deve più morire 
pel peccato. La grazia , che il peccatore riceve in que- 
sti due Sacramenti., non lo mette già in uno stalo inco- 
sUinte, come molti s’immaginano (à). Ella è una cosa i- 
naudita presso i santi padri (e)cbe ci hanno parlato del- 
lo stato del cristianesimo, questo variar di peccato , e di 
grazia, di vita, e di morte,in cui tanti si persuadono che 
si possa vivere. Al giorno d’oggi si veggono al tribunal 
della Penitenza parecchi a battersi il petto, e domandar 

(a) Inhunc locum. (b) S. Basti, mor. Be'], 8o. 

{Ci S. Hter. ùips. jj. S. Àug. traci, i6. tn ,:oan. 
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perdono a Die dei loro peccati, ed ottenerne l’assoluzio- 
ne, e poco dopo a ricadere nei primi disordini. Queste 
non è al certo l’idea, che ci dà l’Apposlolo della vita cri- 
stiana. Quando egli dice, che noi siamo innestati in Ge- 
sù Cristo per la somiglianza della di lui morte , ci viene 
a divisare con questo il fruito, che dobbiamo noi ripor- 
tarne , cioè elio come il corpo di Gesù Cristo essendo 
seppellito in terra, ha riportalo per frutto la salute di tut- 
to il mondo, cosi il nostro corpo essendo seppellito nel 
Battesimo , deve riportare il frutto della giustizia, e del- 
la santificazione, aspettandone l’ultimo, che sarà la futu- 
ra risurrezione. Si enim compiantati facti snmus simi- 
litudini mortis ejus , simul et resurrectioms erimus- 
Concepite bene queste verità, e procurato d’istruirne il 
popolo. 


II. 

Una seconda riflessione,che noi possiamo fare su que- 
ste parole di S. Paolo, si è di considerare, che in qualità 
di ecclesiastici noi siamo stati iùneslati due volte in Gesù 
Cristo. La prima volta nel Battesimo come cristiani, e la 
seconda nella nostra ordinazione come ministri di Gesù 
Cristo. Nel Battesimo noi siamo innestali in Gesù Cristo 
per la somiglianza della sua morte; il che c’impegna, co- 
me il restante dei fedeli, a morir al peccalo; e nella no- 
stra ordinazione noi siamo stali innestali in Gesù Cristo 
per la somiglianza della sua vita,il che ci obbliga a con- 
dur una vita conforme, per quanto può permetterlo 1 u- 
maua fragilità, a quella che il Salvatore ha menata in 
qualità di sacerdote. Cominciò propriamente egli a ma- 
nifestar la sua vita di sacerdote, quando incominciò a 
predicare {d). Allora si separò dai suoi parenti , e di- 
chiarò (eji che un profeta non viene mai considerato 
nel suo paese, per insegnare agli ecclesiastici, che deb- 
bono eglino separarsi intieramente, o per lo meno vive- 


fd) Joan. 4- (>'• 


(e) Marc, 6,4, 
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re in un grande distaccamentodai loro propinf|uijSe vo- 
gliono fare del bene nel lor ministero. Ordinò degli 
Appostoli, per associarli alla sua missione ; c cosi essi 
debbono perla meno accompagnarsi gli uni agli altri y 
per travagliar di concerto nella salute delle anime.Si ri* 
tirava egli di quando in quando, per attendere all’ ora» 
«ione ; c cosi pure per quanto occupato sia un sacer» 
dote, non deve inai privarsi d’un talsoccorso.scnzadi cui 
egli non può nò santificar se medesimo, nè contribuire 
clic molto poco alla sanliUcaziouc degli altri. Gesù Crf* 
sto andava a cercare I peccatori per convertirli, c ligua^ 
dagnava colla sua dolcezza , e santità della vita : un 
sacerdote aneli* egli devo fare lo stesso. Gesù Cristo me* 
nava una vita morlillcala, povera, laboriosa, e pcnitea* 
le: c tale devo nuche essere ijuella di un buon sacerdote. 
Gesù Cristo si è sacrificato per la salute di tutti: se un 
sacerdote non dà il suo sangue per la salute del pressi» 
mo, deve nulla di meno consumarsi nel travagliare per la 
propria salute, e per quella dei suoi fratelli (/). Etnos 
debemus prò fratribus amtnas ponere. Ascoltiamo il 
sommo Sacerdote, il vescovo delle anime , che ci dice : 
Qui titilli miniarat , me sequatur. 

Beato quel sacerdote, che vive in ijuesta manieralegli 
è veramente inuasUito indesù Cristo per la somiglianza 
della di lui vita , poiché produce gli stessi frulli , che 
produsse Gesù Cristo, c cosi v’è lutto il motivo di sperare 
ancora, che sarà anche innestato in lui per la somiglian- 
za della di lui risurrezione, vale a dire, che dopo di aver 
avuta parte nella di lui vita laboriosa, avrà ancora parte 
alla di lui gloria nel cielo {$).Si 8ualinebimus,et conre- 
gnabimus. 

Per la Messa,con8acratevi tutto di nuovo a Gesù Cri- 
sto, per imitarlo nella sua vita di sacerdote. Ogni anno i 
buoni religiosi hanno costume di rinnovar i loro voti, af- 
fine d’avanzar nella perfezione : fate anche voi lo stesso 

( /. Joan.3- i6, (g) a, Tim. a. t$. 
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in ordine alla vUa clericale (A). Haiebìti» autem htme 
diem in mmumerdum, et celebrabiiia eum solemnemDo' 
mino in ffenerationiùusvestrie cultu sempiterno. Sì,mio 
Dio, io vi scelgo di nuovo per mia porzione, io non desi- 
dero altro, cbe voi , e non lasoerò mai di dire ogni gior- 
no della mia vita quello che ho pronunciato solennemeu- 
le nel ricevere la tonsura : Dominus pars haereditatu 
meae , etcalicis mei , tu es qiù restitues haeredUatem 
meammih». Psal. i5. 5. 

PER IL MARTEDÌ’. 

Eoe seienies, veius homo noater aimul erucifixus est , 
ut dealruatur corpus peccali, et ultra non serviamus pec- 
cato. Rom. 6. 6. 

?ioi sappiamo,che il nostro nomo vecchio éstatocrocifìssoVon 
GesùCristo affinché il corpo del peccato sia distrutto, o nun 
più in avvenire ci assoggettiamo al peccato. 

DEI. PECCATO MORTAEE. 

1 . Sua enormità. 

a. Orrore, che dobbiamo averne. 

I. 

Già sappiamo , che il nostro uomo vecchio è stalo 
confìtto in croce , e che noi siamo stali liberali dalla 
servitù del peccato per la morte di Gesù Cristo. Già 
lo diciamo , e facciamo professione di crederlo ; pur 
nulla ostante non tralasciamo di seguire le inclina- 
zioni corrotte dell’ uomo vecchio, e di ricadere spesso 
nello stato del peccato, perchè non riflettiamo mai baste- 
volmenle alle parole dell’Appostolo, e non concepiamo l’ 
enormità del peccato mortale. Istruiamoci però su questo 
punto, aflin di poter in seguito istruire anche gli altri. 

I. Consideriamo il peccalo mortale carne il nemico ca- 
pitale di Dio.Iddio odia il peccato, e non può mai soffrir- 
lo (a). Odio sunt Deo itìipius, et impietas ejus. 11 pec- 
calo odia Dio: egli è un niente ribelle, che vorrebbe di- 

(hj Exod, i 2 . i4. (d) Sap. 
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itruggere , ed annientare l’ Essere infinito ; attacca egli 
tutl’i di lui divini attributi, la di lui scienza, la giustizia, 
la potenza ec. Uu peccatore vorrebbe, che non vi fosse in 
Dio nè cognizione per veder il male, nè giustizia per con- 
dannarlo, ne potenza per punirlo. Oh orrorel oh temeri- 
tà! o presunzione! Avreste voi Tardimentodi commettere 
un peccato mortale , se pensaste bene che quest’ orribil 
mostro vuole sbalzare dal trono il vostro Dio, e rivoltarvi 
contro di lui? Come? Iddio comanda. Iddio proibisce, e il 
peccatore dice: Io noi farò mai: Io voglio soddisfare la 
mia passione, non vi ha legge, nè comando, che mi trat- 
tenga dal farlo. Ecco come voi avete parlato a Dio ogni 
qual volta lo avete offeso Conf registi jugim meum , 

rttpisli vincula mea, et dixisii: non serviam. 

s. Consideriamolo come il sanguinoso carnefice diGe- 
sìi Cristo. Si, il peccato è quello, che ha conficcato in 
croce Gesù Cristo, che ha versalo il di lui sangue, che gli 
ha tolta la vita: poiché se non vera il peccato, egli non 
sarebbe mai morto(c).Fulneratu3 est propfer iniquità- 
ies nostras, attritns est propter sedera nostra , dice il 
profeta. Voi avete in orrore, e con ragione, i carnefici , 
che banno crocifisso H figlio di Dio ; e se vi si presen- 
tassero innanzi, voi non potreste soffrirli. E perchè dun- 
que soffrirete in voi quei cattivi deuderi , quelle parole 
libere, quelle incontinenze segrete, queH’avarizia , quel- 
l’ambizione, quell' ingiustizia, quelle vendette, e tanti al- 
tri peccali', che sono stati la cagione delia di lui morte, 
e di tutt’ i di Ini patimenti , che l’ oltraggiano , e lo cro- 
cifiggono di nuovo ogni qualvolta lì commettete, come 
parla rAppostelo(cf)^ifur««m cructfigenies sibimetipsis 
Filium Dei, et ostentai habentes. Ala questo non è an- 
cora tutto. 

3. Il peccato mortale deve essere riguardato come il 
ladro, ed il carnefice delle anime: esso leva loro la vita 
della grazia, le virtù, ì doni dello Spirilo Santo, il meri- 

fb) /er, a, sto, (c) Isai, S3. S, (d) $. S, 
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to delle buone opere, orazioni, digiuni, limosine, morti' 
ficaziopi ec. Leva esso tulle queste spiriluali ricchéuo. 
Oh anima peccalrice, ecco adunque quale sia la lua mi' 
seria. Evvi desolazione, che sia simile alla lua (e) /* 
gressus est ajilia Sion omnis decor ejus, 11 peccato 
mortale ti priva di tulli gli ornamenti, di cui Iddio ti avé' 
va rivestita colla sua grazia; esso ti degrada dalla quali» 
là di figlia di Dio, esso ti rende schiava del demonio, e ti 
condanna a soErircon lui gli eterni tormenti {f).Sciio^ 
et vide , quia vialum , et amarumest reliquisse te Do- 
tninum Deum tiium. E per questo effetto 

U. 

Considerate T orrore, che dobbiamo avere al peccato. 

1 . Dobbiamo odiarlo, e detestarlo come la cosa la più 
esecrabile del mondo, che ha introdotte le pene , le ma* 
lattie, c la morte nel mondo, e questo diluvio di miserie, 
da cui la terra è inondata dopo la disobbedienza del pri« 
mo uomo , c che non è capace se non di tirare ogni 
«orla di guai sopra quegriu felici, che lo commettpno(^). 
yae eis, quoniam recesserunt a me, dice il Signore ai 
peccatori pel suo profeta Osea, vasiabuntur, quia prae* 
varicali sunt in me, 

a. Dobbiamo temerlo, e fuggirlo come il maggiore di 
tuli’ i mali , eh’ è capace di perderci per tutta una eter- 
nità {h). Quasi ajdcie colubri fuge peccala, ci dice il 
Savio, e/ si accesseris ad illa,suscipient te.Dcntes lea- 
nis,dentes ejus interjicientes animas hominum. Quan- 
do s’ incontra un serpente, non si sta io forse, si teme,si 
fugge quanf è possibile , perchè siamo sicuri che s’ esso 
ci vicn da vicino, c ci raggiugue, non solo si muore .ma 
ancora si muore d’ una morte, che ci pare la piu crude- 
le , ed a cui abbiamo la maggior avversione. Abbiamo 
adunque maggior orrore ai peccalo, tale essendo stata la 

(e) Thren. i. 6. (f) Jerem. a. tg, {g) Osee 7 . t3, 
Bo*U, al. fi. 3, 
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disposizione di luU’i Sanli(j).()«o»wo£/o possum hoc ma- 
lumfacere, et peccare in Deum meum ? diceva il casto 
Giuseppe vedendosi tentato dalla moglie di Putilarre. 
Leggiamo nella vita di S. Giovanni Crisostomo {k), che 
r imperatrice Eudossia volendo disfarsi di questo santo 
patriarca , il quale nel fervordcl suo zelo aveva parlalo 
contro i disordini della corte, gli mandò alcuni suoi gen- 
tiluomini per ricavare, e sapere cosa maggiormente egli 
temesse. Gli fecero essi tulle le minacce , che potevasìo 
atterrire ogn’uno; ma vedendole aflalto inutili, ritornaro- 
no all’ imperatrice, e le dissero, che il Santo loro aveva 
risposto di non Iciner altra cosa al mondo, che il peccalo. 
Frustra illum hominem tcrres: nihil ille nisi peccatum 
timet. Ministri del Signore, sia altrettanto di voi:di lutto 
le disgrazie della vita , non ne temete alcuna , fuorché 
il peccato. Per quanto molesti sieno i mali di questo 
mondo , essi non sono niente a paragon del peccato. 
Siatene hen persuasi, e predicate sovente questa verità al 
popolo: poiché qui consiste il punto principale di tutta la 
morale cristiana, corno nota un padre della chiesa. aS'i/tw- 
mu lofius reli^ionis est odiiim peccati. 

3. Ma non basta odiare , e temere il peccalo ; dob- 
biamo di più dichiarargli una guerra mortale , e perpe- 
tua, come fanno le persone del mondo, che perseguitano 
i loro nemici per tutto, ove l’ incontrano (/): Persequar 
inimicos meos, et comprehendam illos, et non conve)*’ 
tar,donec dejiciant. ^oi dobbiamo fare lo^tcsso còl pec- 
calo ; bisogna perseguitarlo , ed investirlo da per lutto ; 
giugncrc sino alla sua sorgente colla morti li caziono dai 
nostri sensi , coll’ allontanamento dalle occasioni , colla 
crocifissione della nostra carne colle sue concupiscenze, 
le quali, come dice S. Giacomo, ne sono il funesto prin- 
cipio {m)\ Concupiscentin, cum conceperil, parit pec-- 
catum. Né basta già agli ecclesiastici di combatterlo in 

( i) Gen. 3g. g. ()s.ì Pallad. vii. S, Joan. Cfixys. 

(Ij Ps. tjy 38. (m) ijaci t. fò\ * 
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particolare; debbono essi di più far campeggiare il loro 
zelo contro la licenza dei vizi, e degli sregolamenti, che 
regnano nel mondo , come dice S. Gregorio (n) .• Deòe- 
mus prò defensione justitiae nosmetìpsos objicere , et 
pertersis ad injusta erumpentibus , etiam cum ab 
ipsts non quaerimur, obviare. 

Nel prepararvi alla Messa entrale in questi sentimenti, 
e pregale Iddio ad ispirarvi tutto l’ orrore, che dovete a- 
vere al peccalo. Ah! Signore , che ci permettete d’ acco- 
starci sì spesso alla vostra infinita Maestà , rendeteci de- 
gni ministri della vostra Santità , e sopra lutto non per- 
mettete giammai , che montiamo sull’ aliare con una co- 
scienza impura;il che sarebbe un imbrattare questo pane 
del cielo, di cui dovete nutrirci, come ci avverte un santo 
dottore (o) : Polluimus panem , idest corptis Chritti , 
quando indigni accedtmus ad altare. Riempiteci per 

? [uesto effetto, o mio Dio , di amore per la vostra santa 
egge,e di odio contro il peccato , affìncbè noi possiamo 
dire con verità quel che vi diciamo ogni giorno col reale 
profeta: Iniquitatem odio habui , et abominatua sutn ; 
legemautemtuam dikxi. Ps. ii8. i63. 

PER IL MERCOLEDÌ’. 

Exùtimate vos mortuos quidem esse peccalo , vivenlea au- 
UmDeoin Chrialo Jeau Domino noairo.Rom. 6. n. 
Cbnsidcralevi come morti al peccato, e come vivi a Dio, in, Ge- 
sù Cristo Signor nostro. 

min PECCATO tzinALE. 

X. Come vi ai cada. 

2 . Quanto esso aia da temere. 

I. 

Se consideriamo bene quel che S. Paolo ci dice qui , 
cioè, che noi s'amo morti al peccato dopo del aosiroBat- 

Maral . l. 3t. c, i4> posi inil. 

S> Bieron, in cap, /. JUalacA^ 
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tpsìmo, e che non dobbiamo più vivere , che per Dio in 
Gesù Cristo Signor nostro, non ci contenteremo soltanto 
di schivar il peccato mortale, di cui ieri parlato abbiamo, 
poiché questo non è che il primo ^rado della libertà cri- 
stiana, come dice S. Agostino {ay.Pi'ima est ergo liberta» 
carere criminìbus'.ma faremo ancora ogni sforzo per evi- 
tare il peccato veniale, il quale abbenchè non dia la mor- 
te all’ anima, non lascia però di dispiacere a Dk),e di es- 
sere opposto alla perfezione, ch’egli pretende da noi,av- 
vìsandoci pel suo Appostolo, che noi non dobbiamo vive- 
re se non in lui , e per lui. Vivenies autem Deoin 
C hrìsto Ji'su Domino nostro. Ma siccome è facile il ca- 
dervi, es.' miniamo un poco come ciò avvenga. 

1 . Si cade nel peccato veniale per ignoranza , e per 
inavvertenza, il die è comunissimo, e non vi ha alcuno, se 
si eccettui la S. Vergine, che vada esente da queste leg- 
giere cadute. Parole inutili, pensieri vani, distrazioni leg- 
giere, discorsi inconsiderati, picciole curiosità, lievi im- 
pazienze ec. sono lutti falli, in cui i giusti cadono spesso, 
ma da cui poi airche si rialzano facilmente: onde per tal 
motivo vien dello {b): Sepdes enim cadet justns , et re- 
iurgef.- 

a. Si pecca venialmente per negligenza ; ridere smo- 
derato, motteggiamenti del prossimo, leggieri inormoi à- 
zioni,troppa facilità a giudicar male, mancamenti di cor- 
rezione, di rispetto nei luoghi santi, perdila di tempo, lo- 
di eccessive, adulazioni, visite inutili , ed altri simili di- 
Iietli,dei quali potrebbe taluno correggersi, se avesse uu 
vero timor di Dio,secondo queste parole del savio (c): Qui 
timet Deum, nihil negligit. 

3. Si commettono de’ peccati veniali per malizia,c con ’ 
proposito deliberato. Segreta stima di se medesimo . va- 
ghezza di comparire, afl’cltazione di mode , affetto di ab- 
bigliamenti, piccioli eccessi nel bere, e nel ntangiare, pa- 
la) Traci. 4i. in Joan. posi med, (b) Prov. sd- $6. 

{C) Eccl. 7 . tg. 
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rote di sdegno, ostinazione, menzogne, dispregio dei pros- 
simo, gelosie segrete etc. Questi peccali Teiiialì sono più 
considerabili degli altri. Osservale, se voi vi andate sog- 
getto, poiché voi siete tanto più obbligato a guardarvene, 
quanto , quello che non comparirebbe agli uomini , 
se non un peccalo veniale , c bene spesso un peccato 
mortale agli occhi di Dio, particolarmente negli ecclesia- 
stici, a cagione della santità del loro stalo , e dello scan- 
dalo, che può riceverne il popolo (d). Quindi quelle pa- 
role di S.Bernardo:/n/cr saeculares nugae-,nvgaesunt; 
in ore sacerdofis blasphemiae. RiBettetevi bene, 

II. 

Considerale quanto si deve temere il peccato veniale. 

1. Dispiace esso tanto a Dio, che lo punisce in questo 
mondo con castighi temporali, ed anche colla sottrazione 
delie sue grazie, siccome lo vediamo nella Scrittura (e): 
o nell’ altro colle pene del purgatorio, che converrà sof- 
frire prima di entrar in ciclo {J) : Ipse autem salvus 
mV; SIC tamen quasi per ignem 

2 . Raffredda la carità, c diminuisce la divozione (g) : 
Per peccalum veniale , dice S. Tommaso, retardatur 
ajfecttis hominis, ne prompte in Deitm feratur . Quan- 
do vi ci avvezziamo, questo abito ci mette in uno stalo di 
aridità, c di tiepidezza, che c’impedisce di avanzarci nelle 
virtù, e fa, che si continui ad essere soggetti alle mede- 
sime imperfezioni, sempre cosi collerici, cosi vendicativi, 
cosi invidiosi, cosi vani, cosi ostinati nel proprio parere , 
cosi sensibili alle più picciolo ingiurie dopo molte confes- 
sioni, e Comunioni, come per l’ avanti. Un tale stato è pe- 
ricolosissimo, c sono per un cristiano, e particolarmente 
per un ecclesiastico quelle parole, che dice Iddio uclTA- 


(d) De Consid. Itb. z. cap. i3. 

(o) 20 . ts. /. lieg. 6. /. lìeg. i4- eie. 

(f) /. Cor. 3. io. (g) 3.p. q. 8j. a. i. corp. 
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pocalissi (h): Viinamfrigidus esses , avi calidus ; sed 
quia tepidus es, et necfrigidus, nec calidus., tnctptam 

te evomere ex ore meo. zn zi. • 

3. Il peccalo veniale dispone al mortale. sp^- 

niV modica. paulatim decìdet. Quegli, che trascura i pie- 
cicli falli , dice lo Spirilo Santo , non istarà mollo senza 
cader nei più grandi. S. Bernardo avanza a questo pro- 
posito un sentimento , che dovrebbe farci tremare. IN oh 
vi sia alcunOjdice questo S. Abate, che dica nel suo cuo- 
re: questi non sono, che peccali leggieri,io non mi curo 
di correggermene:non è poi un si gran male il continua- 
re in questa sorta di peccati, che sono piccioli , e che si 
perdonano facilmente." questa, miei fratelli , e una impe- 
□iteuza,ed una bestemmia {k).Ncmo dicatin cordesuo. 
levia sunt isia, non curo corrigere: non est magnum,si 
in his maneam venialibus , minimisque peccaits . Ilaec 
est eiìim, dileclissimi,impoenitentia, haec blasphemia 
in Spiritum Sanctum, blasphemta irremtssioilts. 

Temiamo adunque il peccato veniale, e nel preparar- 
ci alla Messa rammentiamoci, che per comunicarci spes- 
so, come fa la maggior parte degli ecclesiastici , non ba- 
sta essere immune da peccato mortale , 
cora vuotar il cuore dall’affello al veniale. Di ciò si e - 
bono avvertire con S. Gregorio il Grande quegli ecclKia- 
stici , i quali essendo in questo negligenti , non lasciano 
però d’ accostarsi spessissimo all’ altare, senza prenderai 
alcuna cura di correggersi (/): Quod contro negligentes 
aaeri altaris ministro ^ , atque audaces Donumct cor- 
poris susceptores dici non inconvenienter potest. bap- 
piano essi, che quando non procurano di spogliarsi colla 
penitenza dei falli anche i più leggieri , r.empiouo e^ 
r anima insensibilmente, e le impediscono, ebe le taccia 

(h) Jpoe. 3. iS. 0) Eccli. r • r • „ 

rkl a. Bern. aerm. /. in Conv. S. Pault. 5 . 5. 

(y S. Greg. Mag. lib. z.in $. Beg. cap. 1 . ad haec verO' 

famelici saturati sunt. 
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prò questo divìpo cibo. Qui ijuotidie non exhatait^quod 
delinquit , elsi nùnima sunt peccala , quae conferii , 
paulatim anima repletur,atque « merito at^erunl fra- 
cium internae sa/urtVa/t.s.PuriiìchÌBmociduDque inces* 
santemeule da tulle le sozzure di peccalo cetle lagrime 
della penilenza,cbe sola può farci partecipare degnamen- 
te di quella adorabile villima, che abbiamo la bella sorte 
di offerire. Qui ergo quotidie delinquimua , conchìude 
questo S. Papa , quotidie ad poenitentiae lamenta cur- 
ramus: quia ipsa sola virtus est , quae evacuai, quod 
in ventre animae culpa coadunat...quostudiosiusmim- 
damur lamento poenitentiae, eo uberiorem divinae gra~ 
tiae Jructun recipimua inspirituali reJ'ectio»e.S.Gteg. 
ibid. 

PER IL giovedì*. 

Misereor super luròam, quia eceejam triduo suatinenl me 
tuo habent quod manducent, Marc. 8.. a. 

Mi duole di questo popolo, perchè sono di già tre giorni che 
sta eoo me continuamente, e non ha di che mangiare. 

DELLA BITIHA OBOVlDEnZA. 

1 . Cura, che ella prende di noi. 

2 . Fiducia, che noi dobbiamo avere in essa.- 

1 . 

Adoriamo qui la condotta caritatevole , che nostro Si- 
gnore tenne con quattro mila persone , che da tre giorni 
seguivanlo, in favore delle quali fece egli un miracolo, 
moltiplicando sette pani, ed alcuni pesci per alimentarle. 
Riconosciamo però in questo esempio della sua liberalità 
la cura, che la sua divina providenza prende di noi.. 

I. Ella conosce i nostri bisogni (a). Fidi ajfflietionem 
populi mei in Aegypto. Io ho veduto, disse Iddio a Moi- 
sè, l’afflizione, che soffre il mio popolo nell’ Egitto : ho 
sentite le grida, che egli alza, a cagione della durezza di 
coloro, che Topprimono colle faticherò sapendo qual sia il 

(aj Esod. 3, 5» 
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SUO dolore, sono disceso per liberarlo dalle ooani degli egi* 
ziani. Et sciens dolorem ejus descendi, ut liberem eum 
de manibus Qual-tranquillità di spirito noa 

proveremmo mai noi? quale sarebbe la nostra pace , se 
credessimo bene questa verità, cioè cbe la divina provi- 
deoza vede tutto quello, cbe passa nel mondo , die in - 
ogni tempo,e in ogni luogo ella pensa a noi,che ella cono- 
sce tutt’i nostri bisogni, e sa quello,che ci è uecessario(^)?' 
Scit enim Pater vesier, quia bis omnibus indigetis. 

2 . Ella n’ è commossa. Misereor super turbam, dice 
nostra Signore nell’ Evangelio di questo giorno. Non a- 
spelta egli, cbe questo popolo,il quale ha mostralo tanto 
affetto, e tanta premura di seguirlo, gli domandi la sua 
assistenza , previene il di lui desiderio , e lo precede 
con tutta la cura della sua providenza(cJ . Et in omm 
providentia occurrit illis. Allorché voi siete afflitto, a 
infermo, quando voi siete perseguitato , o vi vien fatto 
torto, voi mormorate, voi v’immaginate , che Iddio sia 
insensibile ai vostri mali, e che non abbia alcun pensie- 
ro di voi {d). Oblitus est Deus, avertit faciem suam, 
ne tndeal in Jinem. V’ingannate però, c fate ingiuria al- 
la sua previdenza ; poiché sappiate cbe se una madre 
non saprebbe dimenticarsi del suo fìgliuolo , Iddio molto 
meno si dimenticherà di voi, come vi avvisa egli stesso 
pel suo profeta (e). JSumquid òbliviaci potest mulier 
infantem suum, ut non misereatur Jilio uteri stti? Et si 
illa oblita fueril, ego tamen non obliviscar tui. Ammi- 
rate qui la bontà di Dio verso di noi; non solo la di lui 
providenza compassiona i nostri bisogni, ma ancora 

3. Ella vi provede abbondevolmente. Osservate co- 
me Gesù Cristo nudrisce questo povero popolo.Gli biso- 
gnò fare un miracolo, perchè non abbandona mai egli la- 
persone dabbene (/). Non est inopia timentiòus eutrif 

(b Matth.6,3a. {e) Sap. 6. iq, 

(d) Psal. g. ap. Lebr, lo.v. //. 

(e^ Isai, 4j. /o . ( f ) Psai> 33, tOy 
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dice il reale profeta. I ricclii, e i polenti del secolo con* 
fidino pure quanto vogliono nei loro beni , che non sa- 
ranno giammai coutenti; a quelli soltanto, che cercano 
il Signore, non manca mal niente (g).Diviles eguerutUf 
jt esurierunt;inguirentes aulemDominum nonminuen- 
' tur Omni bono. Oh mioDiol io vi adoro come la pienez- 
za di tutti i Leni. Voi solo potete saziar il mio cuore, tut- 
to il resto non è che un vuoto universale. 

Riandate ora tra voi medesimo le obbligazioni , che 
avete alla divina previdenza. Quante volte non avete 
voi provati gli effetti della sua protezione ne’ vostri biso- 
gni cosi spirituali, come temporali ? Come voi avete mo- 
tivo di ringraziar IddiolNon siate adunque uè ingrato ni 
benefizi, che avete ricevuti, nè incredulo rispetto a quel- 
li, ch’ei vi promette {h).Nec in eo, qtiod adhuc non do- 
navit^ incredulus, dice S. Agostino,nec t/i eo,quodjam 
donatiti ingratus. 

il. 

Riposate sulla cura della sua previdenza , cd aspet- 
tate da essa con umile confidenza tutti i beni , che vi so- 
no necessari pel corpo, e per Tanima, pel tempo , e per 
reternilà. 

I. Da lei dovete attendere i beni temporali (t). Jacta 
super Dominum curam (uam, etipsete mutriet. Cosa 
vi è mancata sino al presente ? Non avete voi avuto tut- 
to il necessario pel vostro sostentamento? Osservate , co- 
me Iddio ha fatto tutto questo universo per voi , e tul- 
le le creature, per servire a voi , alcune di vestilo , cd 
altre di vittoi Donde viene adunque che siete sempre in- 
quieto, e che lult’ i vostri pensieri sono d’ accumulare ric- 
chezze in questo mondo? Non ò questo un mancar di fe- 
de, e un operar da pagano , come dice nostro Signore 
ncirEvangelio (k). Nolile ergo soliciti esse , dicentes : 


(g^ Pa. 33. n . (h) 5. Anq. ejdt. Sa. ad Maced. 
0) Fa. ò'4- s3. ^k) Mutth. G. 3 i.3s. 
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i^ìd manducaètmus. aut quid bibmus.atU quo operie- 
tnurì Aaec enim omnia genia inquirunt. 

e . Dovete da lei attendere i beni spirituali , cioè le 
grazie , di cui avete bisogno nello stato di vita , a cui 
Iddio vi ha chiamalo (l). Confidein Deo , et mane in 
loco tuo. GonGdato in Dio , dice il savio , egli solo sia 
il principio , cd il fine di tutte le vostre azioni , e 
state in quel luogo, in cui egli vi ha posto; poiché, quan* 
do vi manterrete costante nella vìa del Signore, e non fa- 
rete niente senza il suo ordine, per povero che voi siate, 
gli sarà facile d'arricchirvi tutto ad un punto . est 
enim in oculis Dei subito honastare pauperem.ì^oix vi 
lasciate adunque vincere dalla dilDdenza; nò da quelle 
scrupolose apprensioni , di cui il demonio si serve alle 
Tolte per turbar le anime, e farle dar nella disperazione 
alla vista dei loro passati peccati. Se Iddio, dice S. Ago- 
stino (pi), vi ha perdonato dei gran peccali, vi manderà 
egli mai in perdizione pei difetti , che commettete ogni 
giorno? Se vi ha giustitìcalo, quando voi eravate nel vi- 
zio , vi abbandonerà poi egli , quando vivete con pie- 
tà (p) QuijustiJicavit impiumpelinquet piumtConsìde- 
rate, che la misericordia di Dio è senza conCui; gellato- 
TÌ adunque nel di lei seno. 

S. Aspettate da essa non solo i beni di grazia , ma 
ancora i beni di gloria. Iddio ce li ha promessi, e non può 
mancarci, dice S. Paolo, (o). llle Jidelis permanete ne- 
care se ipsum non palesi. Gesù Cristo suo figliuolo ce li 
ha meritati (p). Et ego dispono vobis , sicut disposuit 
miài Pater meus reyn«ffi,diss’egli ai suoi discepoli .Tut- 
ti i santi hanno fatto il conto sopra di questo. Per quan- 
to grandi peccatori noi siamo , dobbiamo coniar , co- 
me essi, sui meriti infiniti del Salvatore, e rimettere tut- 


l)Eccli. 11 . Si. %3. 

'm) S. Aug. in pa. g6. adonto (n) S. Aug.tìnd. 
d) a. Tim. s. i3. (p) Lue, ss. sg. 
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to nelle sue mani, dicendo coH’Appostolo (^). Scio, cut 
creàtdt , et certus sum , quìa potens est deposìtum 
meum servare in iltum rfieffi.Ecco Gn dove deve giugoe- 
rc la nostra conridenza. Noi siamo la casa del Signore , 
il suo tempio, ed i suoi fìgUuoli,dice altrove TAppostolo, 
ma con patto, che conserviamo sino alla Gne una ferma 
conGdenza, ed una gioconda aspettazione dei beni, che 
speriamo (^)* Quae domus sumus nos , si Jiduciam 
et qloriam spei nsque ad finem,Jirmam relineamus. 

Per la Messa abbiamo un gran motivo di conGdcnza 
nella bontà del Salvatore, il quale dopo di averci parto, 
riti sulla croco, ci nutrisce ogni giorno all’Altare. Ahi se 
gli occhi di tutte le creature sono rivolti a lui, e ne atten- 
dono il loronecessario nutrimento, come dice il profeta(sJ. 
Oculi omnium in te speranti cosa non debbono mai fa- 
re, cosa non debbono sperar mai quelli, ch’egli nudrisce 
ogni giorno col ppno degli Angioli (Ì)'ìNonnc vos magts 
pluris estis Ulisì Non permettete diinque,o Signore, che 
io diffidi giammai della vostra divina providenza. Che mi 
servirebbero queste cure soverchie, e tutte questo inquie- 
tudini per un tempo, che non è ancora venuto, e che for- 
se non verrà mai per me? Mio Dio , io mi rimetto in tutte 
le cose nelle vostre mani , e procurerò di e^guire quello 
che voi medesimo avete detto nell Evangelio (u) ! Noltte 
soliciti esse in crastinum. Crastinus envn dies soli- 
citus erit sibi ipsi: sufficit dtei malitiu sua. Questo è 
ci^ che io metterò in pratica , non per una indifferenza 
di trascuraggine, che voi ci proibite, ma per una indiffe- 
renza di fede, che domandate da noi. Incuria solicitu- 
dinis relaxataej non neqliQentiaO} sedjidei eA^.S.HiJar, 
in Matth. ibi. 


{tOa.Tim. 1 , ia. {r) Beb.ì 6, 

(s) Ps. i44- »à’. (t^ Matth. G. tS. (u’ fòtJ. ^4- 
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PER IL YENERDP. 

Accipìens »epUm p'anet, grattai agens fregit,el dabat diaci- 
pulii iuia,ul apponerent,et appoaueruntlurbae. Marc. 8.6. 
Ge6ù presi i sette pani, e rese grazie, li ruppe , e li diede ai 
suoi discepoli, perchè li distriJjuisscro alla turba, siccome 
essi fecero^ 

BEttA LIUOSINA ECCLESIASTICA. 

1 . Ella deve essere corporale» 

2. Spirituale. 

I. 

Gli Appostoli, che distribuirono al popolo , che aveva 
seguito Gesù Cristo nel deserto , i sette pani , che mol- 
tiplicò egli miracolosamente, sono una immagine, ed una 
figura dei ministri evangelici , il cui principal dovere 
è di sollevar le miserie dei popoli nello stesso tempo, che 
loro distribuiscono il sacro pane della parola di Dio. Gli 
ecclesiastici debbono però qui considerare, che sono essi 
obbligati a due sorte di limosìne,una corporale, spiritua- 
le l’altra.La corporale consiste nel soccorrere i poveri nei 
bisogni del corpo, secondo le proprie fortune , e secon- 
do la loro necessità (a). Quomodo potueris , Ha esiomi- 
sericors , diceva Tobia al suo figliuolo , si multum libi 
fuerit, aiundanier tribue ; si exiguum tibi fueriietiam 
exiguum libenler impertiri elude. Questa è la regola da 
seguirsi da tutti , ma gli ecclesiastici sono ancora più ob- 
bligali^egli altri a seguirla. 

I , Perchè lo spirilo del sacerdozio di Gesù Cristo è 
uno spirilo di carità. Un ecclesiastico , che n è anima- 
to deve esser sensibile a tutte le miserie del prossimo, 
considerarsi come l’occhio del cieco , il piede del zoppo, 
il padre dei poveri , il tutore delle vedove , e degli orfa- 
ni \b). Gloria Episcopi est pauperum inopiae provi- 
dere , dice S. Girolamo , ignominia omnium sacerdo- 
luta estpropriis stadere dtettits. 

fa) Tob. 4. 8 . 9. f'W Ep. a. ad. Nep^ 
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8. Perchè debbono dar buon esemplo al popolo, pre- 
seder a tulle le buone opere , che fanno i fedeli , ccl es- 
sere come il canale delle loro limosiue , per farle scor- 
rere nel seno dei poveri (c).Z?fsca;z^ autemet nostri bo- 
nis operibus processe ad usus necessarios, ut non sinl 
infructuost. Queslo è il ricordo, che ci dà S. Paolo scri- 
vendo a Tilo ; abbracciamolo perciò con lullo il nostro 
cuore , e imidamo l’ardente zelo di que’ primi cristiani) 
di cui parla altrove l’Appostolo , ehe assistilo avevano si 
loro fratelli in tutto quello , ehe avevano potuto , ed an- 
che più di quello, che avevano potuto (r/). Secundum 
virtutem , teslimonium illis reddo , et sopra viriutm 
voluntariifucrunt. 

3. Perchè i beni, dei quali godono gli ecclesiastici , 
sono con distinzione destinati al mantenimento dei pove- 
ri (c). Possessto eeelssiae sumptu^ est egenorum , di- 
ce S. Ambrogio. La chiesa , diee altrove questo S. Dot- 
tore , non ha oro da conservare , ma da dispensare , e 
da sollevare i suol figliuoli , che sono in necessità {f)i 
Aurum ecclesìa haoet , non utservet, sedut eroget, et 
subteniat in necessitatiòus. E perciò tutti i buoni eccle- 
siastici persuasi di questa verità , si sono riguardali , co- 
me nota un antico autore , non come proprietari de’ be- 
' ni della chiesa , ma semplicemente come depositari di 
tali beni , con obbligo di distribuirli fedelmente ai po- 
veri {g). Scienios, nihil alludesse res ecclesiae^ nisi 
votajidelium., pretta peccatorum , et patrimonia pati- 
perum, non eas vindicaverunt in usus suos, utpropri' 
as , sed ut commendatas pauperibtts diviserunt. Getta- 
te gii occhi sopra di questi grandi uomini , che si sono 
resi commendabili colla loro carità. Ili viri misericor- 
diarum sunt. Accostatevi a questo gran fuoco di amore, 
di cui essi ardevano verso dei poveri , e imparale da lo- 

(c) Tit. 3. 14. (d) 9 . Cor, 8, 3. 

(e) 8. Mmb. tg. ( f ) Id. l. e. OJfìc. c, stS.post in. 

(gj /. s. de vii, QOiUemp. c. g,int, Op, S, Prosp, 
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ro a sollefvarli. Ma il mio benelizio è tenue , e non mi 
dà , che il puro bisogno per vivere. Levale , levate il 
superfluo , e ritroverete di ehe sollevar anche i poveri. 
Come credete voi, che i santi abbiano fatto tante limosi- 
ne? Ciò fu perchè si contentavano di poco. Fu dello un 
giorno a S. Carlo , eh’ era conveniente , eh’ egli avesse 
un giardino annesso al palazzo Arcivescovile per andar- 
vi qualche volta a prender aria. Ma questo grande aman- 
te dei poveri , non volendo far questa spesa, rispose (A), 
che il giardino d’ un Vescovo eì'a la ScritUira santa. 
Sacerdoti beneGciati , ministri della chiesa , io vi appel- 
lo a questo esempio , maneggiale in questa guisa i vostri 
proventi , ed avrete di che soccorrere i poveri. 

II. 

Ma perchè non basta provedere ai loro bisogni 
temporali , considerale , che gli ecclesiastici sono anco- 
ra tenuti alla limosina spirituale , la quale consiste nel 
dar ai poveri quelle istruzioni , e quegli altri spirituali 
soccorsi , di cui abbisognano. Col praticare questa dop- 
pia carità diverranno eglino perfetti imitatori di Gesù 
Cristo , di cui sta scritto ( t ) : Pertransiit benefacien- 
do , et sanando omnes. Predicava egli a tulli la dottrina 
della salute , rendeva egli la vista ai cicchi , 1’ udito ai 
sordi , la sanità agl’ infermi, e non ostante la sua estre- 
ma povertà, faceva egli limosina di quelle limosìne, che 
pur voleva ricevere dalle sue creature. Noi dunque, che 
siamo di lui ministri., e luogotenenti , dobbiamo a di lui 
esempio estendere la nostra carità alle necessità spiritua- 
li , e corporali del prossimo , facendo qualche volta il 
catechismo ai poveri , avvezzandoci a dir loro sempre 
qualche parola di salute , quando loro facciamo limosi- 
na , col ricercar da essi , se sanno i principali misteri 
della fede , se fanno orazione mattina , e sera , se fre- 
quentano i Sacraineulì; e menano una vita cristiana : 

(h) Oiustan. 1.8. c, 7 . (\) Jet, io.38. 
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poiché i poveri non sono mai più alli a ricevere questa 
sorta d'istruzioni , che quando ci veggono disposti a far 
loro del bene. Le nostre limosine ci serviranno d’un mi* 
rabii aiuto f^r far loro intendere , e penetrar loro nel 
cuore le verità della religione : onde a ragione il savio 
ci dice (k) : Misericordia , et veritas te non deserant. 

Ma voi avete fatta la limosina cosi ? Ah 1 Quanti vi 
sono tra gli ecclesiastici , che chiudono gli occhi ai veri 
bisogni dei poveri I Si sa, che la maggior parte della po* 
vera gente marcisce' nell’ ignoranza, e nella dimendcan- 
za della salute, e quasi nessuno loro dice una buona pa- 
rola ( / ) : Parvuti petierunt panetn , et non erat qui 
frangerei eis. Ben lungi dallo spezzar loro il pane della 
parola di Dio , non ci degniamo nemmeno di ascoltarli, 
quando vengono per ricevere qualche ricordo , osi pre- 
sentano al Sacramento della penitenza. Ed è questo un 
avere carità per essi ? Domandate perdono a Dio della- 
vostra durezza coi poveri , e per correggervene , rego- 
late per l’avveuire la vostra carità sù quella , che Gesù 
Cristo esercita ogni giorno verso di noi nell’ Eucaristia. 
Osservate , come egli ci ammette tutti alla sna divina 
mensa ; ricchi , o poveri ’; grandi , o piccioli ; saputi , o 
ignoranti , ciascuno può accostarvisi , e ciò che è ancora 
più ammirabile, si è, che ciascuno può accostarvisi ogni 
volta che desidera. Oh se noi comprendessimo bene que* 
sta carità infinita del Salvatore , che giugne fino ad im- 
poverir se medesimo , per arricchir noi dei suoi doni ; 
cosa mai non faremmo noi pei poveri ? Fatevi un po- 
co di riflessione andando all’altare (m). Seitis enitngra- 
tiam Domini nostri Jesu Christi, quoniam propier i>os 
egenus faotus est , cum esset dives, ut illius inopia vos 
divites essetis. 

E per rendimento di grazie dopo la Messa pensate un 
poco alla grandezza del benefìzio , che avete ricevuto , 
e dite entro di voi medesimo : come mai posso io ricu- 

(k) Prov. 3. 3. (1) l’hren. 4- 4- (u) 9- Cor. 8 g. 
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sar di sovrcnire ai bisogni dei poveri , e trascurarli , ia 
tempo , che lo slesso Signore vuole prendersi cura della 
miseria ^ e della povertà mia? Eqo outetn tncndictis sutn 
et pauper , Dominus soltcùui eettnei> Psal. 3 g. 18. 

PER IL SABBATO. 

Et manducavenml , et ealurati sutU , et euetulerunt , «aorf 
evperavcrat de fragmentts j teptem tportae. Marc. 8. 8. 
Mangiarono essi dumjue , e restarono satolli , e raccolsero 
sette sporte piene di rimasugli , che sopravaniarono. 

DXJ PASTI ECCtESIASTia. 

I . Difetti , che si commettono nei pasti. 
a. Virtù , che visi dehhono esercitare. 

L 

Noi possiamo ammirar qui la sobrietà , che fu osser- 
vata in questo pasto miracolosoj in cui Gesù Cristo cibò 
quatttro mila uomini con sette pani. Si sa bene , che col- 
lo spezzar questi pani , vi diffuse egli l’abbondanza . co- 
me parla S. Girolamo (a). Frangente Domino, semina- 
rium Jit ciòorum. La potenza era nelle mani del Salvato- 
re, dice S. Agostino, etJ egli moltiplicò i pam come mol- 
tiplica la messe con un picciolo numero di grani , che si 
seminane nella terra (A). Ma le corbe poi , che si ricm' 
pirono degli avanzi , ci danno motivo di lodar la tempe- 
ranza di quel popolo , e di esaminar nello stesso tempo i 
difetti , che bene spe^o commettiamo noi nei nostri pa- 
sti. Vi si pecca ordinariamente in cinque maniere conte- 
nute in queste parole : Praepropere , laute, nimis , or- 
denter , studiose. 

Praepropere. Si previene 1 ora del pasto , si accostu- 
ma a mangiare , ed a bere a tutte le ore indifferentemen- 
te ; non si vuole stare a nessuna regola: o se si sta, non 
si fa a Ufo , che lagnarsi, e mormorare , come coloro , 

(a) S. Ilier. in Matth. c. i 4 - (h) S. Aug. tr, 2Ì. tn fo. 
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dei quali parla il profeta (e) : Ipsi ùiipergentvT ad tnan— 
ducandwn; si vero non fuerint saturati^ et marmura- 
bunt. 

Laute. Non ci contentiamo delle vivande cxununi , sì 
vogliono dei buoni pasti : trattarsi , e trattare gli altri 
alla grande , si cercano con affettazione vini deliziosi 3 e 
cibi squisiti ; in una parola , si vogliono fare ogni gior> 
no dei lauti pasti , il che era uno dei difetti , ebe l’Evan- 
gelio condanna nel cattivo ricco , e che è ancora più 
condannabile in un ecclesiastico {d). Epulabatur quo- 
iidie splendide, 

Nimis. Si beve , e si mangia all' eccesso , e in luogo 
di seguire le regole , che il savio ci prescrive (e) : Ute- 
re quasi homofrugi his , quae Ubi apponunlur ; e più 
basso: Quam sujjìciens est homini erudito vinum exi- 
guutn l si acconsente agli appetiti sregolati , che sono la 
sorgente d’ una inGuità di falli , che si commettono in 
seguito. 

jdrdenter. Ci si lascia trasportare dall’ ardore del- 
l' appetito: si divoran le vivande con precipitazione, ed 
avidità , in vece di far un poco di pausa prima di man- 
giare, secondo il consiglio de’ santi, per arrestar l’intem- 
pcranza della carne , e rcprimeise rimpotuosità dei suoi 
desideri {J).Aliqua mora intemperantiam conjikntes. 

Studiose. Si vuole, che le vivande sieuo delicatamen- 
te preparate, e se non sono elleno a nostro gusto , ci la- 
mentiamo , ci sdegniamo , mormoriamo , quando si do- 
vrebbe anzi mortiucar la nostra sensualità , e prendere 
il cibo con quella gioia, e con quella semplicità , da cui 
i pasti dei primi cristiani andavano accompagnati (g). 
Sumebant cibum cum exultalione , et simplicitate 
cordis. 

Esaminatevi ora innanzi a Dio , se mai siete cadu- 
to in alcuno di^uesti difetti, di cui abbiamo parlato , e 

(c) Ps. S8. 16. (d) Lue. i6. ig. (e) Eeelx. 3t.'\g. sa. 

( t ) Clem, 4kx, paedag, /, a. c. 7 . (sj Jet. à. 4S. 
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forso anche n segua ili non -polervi poi applicar allo sin- 
ilio , all’ orazione, e alle nlirc funzioni di-l voslro sialo. 
Dimanilatc a Dio perdono dei falli , dei quali vi cono-t 
sedo colpevole contro la icmperanza. 

II. 

Sovvengavi , che voi dovete fare questa azione, come 
tulle le altre, a gloria di Dio (h) : Sive manducali^, .li- 
ve bibilis , sicc alimi quid facilis , omnia in (jloriam 
Dei facile : ci dice rAnposlolo. Bisogna perciò, 

I. Far retta la nostra intenzione ; riguardar gli ali- 
menti , che prendiamo , come rimedi , die Iddio ci con- 
cede per riparar ai bisogni della natura , e non coma 
mezzi per soddisfare alla nostra sensualità (»). Hoc me 
docuisli , diceva a Dio S. Agostino , ni quemadmodum 
medicamenta , sic alimenla sumplurus accedam, 
a. Cominciare, e terminare il pasto tolT orazione, ri- 
ilctlendo bene , che mellenJoci a faro un’ azione perico- 
losa , in cui si commettono per l’ ordinario molli falli , 
abbiamo bisogno di tirare sopra di noi la benedizione 
di Dio, c sulle vivande ancora che siamo per prendere, 
c di far con fervore questa orazione: Uenedic., Domine., 
nos , et haec Ina dona , quae de tua largilate sumns 
sumpturi. 

3. Bevere , e mangiare posatamente , con moderazio- 
ne , c temperanza (/■). Non tanquam ventris mancìpia, 
manducantes , dice S. Basilio, sed sicul decet servos 
Dei. Bisogna condir il pasto con qualche discorso , o 
lezione di pietà ad esempio dei santi , clic hanno sempre, 
avuta attenzione di nutrir la loro anima nello stesso tem- 
po , che mitrivanodl Ic^o corpo. Frugalis mensa, dice 
l’ossidio parlando di S. Agostino, quam setnper sacra 
vel lectione, vel disnulalione condiebal. 

Ma voi avete santiiicàti in questa maniera i vostri pa- 

(h.) /. Cor. to. 3i. ( i ) Con/. /. to, c. 3i, aprine. 

(kJ E.vercit, ad pici, aer. a, 

T. ni. S 
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bli ? Ili luogo di far discesi utili, non vi siete voi lascia- 
to trasportar a parole troppo libere , a inorniorazioai , 
I ed a ciinzoni profane indegne d un ecclesiastico , la di 
cui voce deve solo servire a cantar le lodi di Dio ? Sia- 
le per 1 avvenire più contenuto nei vostri pasti. Questa 
è la grazia , che dovete domandar oggi a Dio nel pre- 
pararvi alla Messa (/). Etjusli epulcntur et exullent 
in conspectu Dei. 

Mio Dio , che ci destinale ad avere una stessa tavola 
con voi in cielo , non perinellele giamnini , che noi vi 
lìcrdiaino di vista in tempo dei nostri pasti ; ma fate, che 
li prendiamo, come se fossimo alla vostra santa presenza, 
secondo rinsegnamento dei santi {m). Jnjaeie pran- 

deatur auctoris epulis vesirts Cfiristus inlersit. K 

per regolarci in (jucsta azione, come debbono fare gli ec- 
clesiastici , fate che abbiamo sempre gli ocelli sopra Ge- 
sù vostro figliuolo nell’ at’o di mangiar cogli Appostoli, 
c di cibar noi di se stesso nella Comunione. Fervida no- 
stra Deum sapiaiit, C/trislus et injluat in pateras:Se- 
ria , Indierà ver ba ,jocos, denique quod sumus . aut 
aqimus Trina superna re^at pietas. Prndcnt. Hym. 
ante cibum. 


PEil LA DOMENICA VII. DOPO PENTECOSTE 

Ilemanum dico propler infirmi lai em carnis veslrue; sicul 
enim exhibuislis membra veslra servire immtindiliae , et 
iniquilali ail iniquitalcm'.ila nunc ei li: bete membra vésti u 
servire jnsiiliae in sunclijicationem. iloin. 6. 19. 

Io vi parlo umanamente, attesala debolezza della vostro car- 
ne. Siccome voi avete fatti servire i membri del vostro cor- 
po alia impurità , e alla ingiustizia, per commettere l’ ini- 
quità, fateli servire ora alla giustizia per la vostra santiii- 
caziouc. 

(\) Psal. 6/. 4- 

(lUy Chnjs. h. 16. in Matth. 
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DELLA COAVERSIO^NE DEL PtCCATOnfi. 

1 . Il poco , c/ie Iddio csiyo dal peccatore , che si con 
verte. 

2 . Come r ecclesiastico traviato , deve riparare i suoi 
falli. 

I. 

Ammiriamo la condiscendenza, di cui S. Paolo si ser- 
ve coi romani novcllamenle convcrliti, o piuUosto in que- 
sta condiscendenza di iS. Paolo ammiriamo la bontà di 
Dio nel poco , clic esige da un peccatore, che si conver- 
te. Cosa non avrebbe egli diritto di pretendere da noi do- 
po che r abbiamo offeso ? Il peccato è una cosa si spa- 
ventevole , che non merita meno dei supplizi dell’ infer- 
no; e quando Iddio per liberarcene, ci obbligasse a pas- 
sare per lutti i mali , e tutti i dolori, che si possono sof- 
frire in questa vita , sarebbe ella una misericordia , che 
richiederebbe da noi una riconoscenza iuiiuila. Ma se si 
contentasse , che menassimo una vita cosi austera come 
(juella degli antichi solitari dell’ Egitto, della Palestina, 
della Siria ec. i <juali hanno fallo stordire il mondo col 
rigore della loro penitenza ; non sarebbe egli ancora un 
eccesso di bontà, e di condiscendenza, che non potrem- 
mo mai abbastanza ammirare 'i e pure questo Dio pieno 
di bontà non esi^e tanto da noi; egli si contenta di mol- 
to meno, e si riduce a quello, che il suo Appostolo ci pre- 
scrivetene è di darci tutti a lui, come ci siamo dati al pec- 
calo (c) : Sicul exhibuistis membra vestra servire irrh 
munditiae, et iniqiiitati ad iniquitatem ; ila nane exhi- 
bete membra vestra servire justitiae in sanctiJicatio~ 
nem. Che è come se ci dicesse : potete voi lagnarvi, che 
vi domandi troppo, dopo lauti peccali perdonali, e tante 
grazie ehe avete ricevute? Poiché , potendo egli esigere, 
che voi prcseutcmenlc foste più attaccali alla giustizia, di 
(juello, che foste agli oggetti delle vostre passioni pecca- 

fa,! Chrys. iblei. 
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iniiiosCjC dirvi con un profeta, che voi Irovcrele il Si.-no* 
1^, se lo ccrcliCTCle con una premura dieci volle nia-:yio- 
rc di <|uella, onde 1’ avete perduto (ò): Sicat fuil sen^us 
tester, ul erraretis a Deo;decies tantiiin ilei mi concer- 
ientes rccfuirelis eitm; nulla di meno egii si coutnnla,chc 
voi facciale allrellanlo per lui, quanto avete fatto pel mon- 
do; che siale nella santità, e giustizia (.nel , cl;e già foste 
nella impurità, e nell’ ingiustizia; che se le membra del 
vostro corpo hanno servito d'isirumento al peccato serva- 
no ora d’ istrumenlo alla penitenza; che se avete per l’ad- 
dielro impiegato il vostro spirilo nel jtrocacciarvi la glo- 
ria, c la stima degii uomini , lo impieghiate al presente a 
guadagnar delle anime a Gesù Cristo. E egli questo un 
dartropjtoal Signore, servirlo collo stesso ardore col 
quale avete servilo al suo inimico ? 

Tultociò è pel comune dei cristiani ; ma quanto agli 
ecclesiastici , che sono tenuti a tendere alla perfezione 
della giustizia, debbono essi notar con S. Agostino , die 
questo.percosi dire, non è se non come radolesccuza (c). 
JEt haec quidem , quantum miài videiiir , nondum est 
perfeclajuslilia , sed qiiodam modo adulta. Debbono 
essi ricordarsi , cheS. Paolo dichiara di parlar qui uma- 
namente ; cir egli si tiene basso a cagione della debolezza 
di quelli, cui scrive; e loro avrebbe dello di più se fosse- 
ro stali in islato di reggervi : perchè l’ossequio , die noi 
dobbiamo avere per la giustizia, deve portarsi molto pi i 
oltre di quello, che si ha d’ordi(iario pel peccalo (d):i\’e- 
que enim frustra praemitteret, /minnitum dico propler 
infirmitalem carnìs vesti ne, nisi quia plus aliquid di~ 
vendum fuit, sijam illi /erre potnissent. Plus quippe 
servilutis debetur justitiae, quam peccalo solerti homi- 
nes cxhibere. Voi dunque , che avete avuta la disgrazia 
di cader neile sregolatezze, rillellelevi sopra. 

II. 

Cousidcralc quel che dove fare un ecclesiastico che si 

fhj Dun:.h. ao. (cj S.Aug. ep, f4“‘ Edil.n. (dj Ibid, 
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ù alloiitaiu'ilo (la Dio, per corrispondere alla bontà elio il 
Si/jnoro f»li ha iisalajC per ripararci suoi falli. Ihsogna, 
ch’egli si iissi nell’ amor delia giustizia in lai maniera 
dio nè le pene del corpo , nò la crudeltà de’ suoi nemici 
gl’ impediscano giammai di esercitarne le opere (e). Ju- 
aiiiia vero sic amanda est , siegue S. Agostino , ut ab 
ejus opcrihus etiam poenac corporìs nos cohibere non 
debecnì . atf/ue inler manus etiam crudvlium inimico- 
rum luceant opera nostra coram bominiòvs, ut quibus 
piacere posstint , glorificent Palrem ìioslrtim , qui in 
coclis est. Cosa deve fare un ministro della chiesa, che 
ha menala una vita affatto secolare, e mondana, quando. 
Iddio gli fa la grazia di conoscere la santità del suo sta- 
to? Deve egli lasciar lo massime del secolo, c riempire il 
nio cuore di quetle deirEvaugelio, condurre una vita af- 
fililo nuova, e aHemlero a lutto quello, che può iiudrifc 
in lui lo spirito delia pietà (J"). Projicite a vobis omnes 
praevaricationes ri slrus..eì fucile Vobis cor novvm^et 
spiritum novum. Cosa deve fare un pastore, che è vi- 
vulo nella non enranza de' doveri della sua carica, do|K> 
che Iddio gli ha fatta la grazia di toccargli il cuore? De- 
ve egli non solo irajiiegare nella cura della sua parroc- 
chia tutto il l»npo, che dava ai suoi piaceri, ma inoltre 
deve ancora aver innanzi agli occhile sue passate negli- 
genze per piagnerle innanzi a Dio , e farne penitenza. 
Cosa deve fare un sacerdote, cui l’avarizia ha ispiralo di 
accumulare danari? ^on deve egli aspettare il tempo 
della morte per disporre di questo danaro in favor dei po- 
veri, 0 della chicsn;ma deve in vita versarlo in seno dei 
poveri, c combattere in lutto il rimanente dei suoi giorni 
con opere di carità, e di disinteresse la passione , di’ egli 
ha avuto di tesoreggiare {g): Quiescile agere perverse., 
discite bcnefacere. Cosa deve fare un sacerdote , che 
sj è abbandonato ai divertimenti del secolo , ed ai pecca- 
minosi piaceri ? Egli deve non solo rinunciarvi per scm- 

(e) Jòid. (ij Ezech. i8. 3i, Jaai, i, iC. /g. 
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])i’c uia i'. nucora tenuto a mortillcare il suo corpo co! di- 
giuno, col ritiro, ed altre opero di penitenza. Finalmen- 
te cosa deve fare un ecclesiastico, ed un sacerdote , che 
ha trascurala 1’ orazione ? Eijli deve non solo rimediare 
a questo fallo con delle orazioni regolate, c ferventi, da 
farsi ogni giorno, ma deve ancora riguardare, come un 
tempo perduto lutto quello, in cui non opera con spirito 
di orazione, vale a dire neirunione del suo cuore a Dio. 

Ahi mio Dio , che vi sono ben pochi ecclesiastici , sa- 
cerdoti , c pastori , che si convertano in (jucsla maniera. 
Quaero unum poeniientem et non invenio, esclama S. 
Agostino (//). Puenitentes,poerìùentes.grìdA\a un tem- 
po il medesimo S. Padre, aì tamen estis poenilenles, et 
non irridenles , rmiloie vi(am. Ahi dove troveremo noi 
questo CAngiaincuto di vita , senza di cui non vi ha mal 
vera penitenza? 

Quello, che dobbiamo noi fare oggi andando all’ alta- 
re, se pur siamo in istato d’accostarvici , si è di pregare 
per la conversione dei peccatori. massimamente J>er quel- 
la degli ecclesiastici, e per la nostra; e quando recitiamo 
Compieta, diciamo con più fervore dell’ altre volle (i) : 
Converte 7ios , JJeus salutaris 7ioster , et averte iram 
fuam a noòis. Cominciamo oggi questa gi*nd’opera del- 
la nostra conversione senza più dilferirla: noi dobbiamo 
attendervi con altrettanta maggior applicazione, perchè 
egli è difficile di ben finirla, quando si è malamente prin- 
à^\&io\ÌJÌJjìcileestutbonoperagQntur exitU;<]uae inalo 
sunt incollata principio. S. Leocp 87. c. 1. 

PER IL LUNEDI’. 

Quem fruelum habuislis inno in illis, in quibus nunc erube- 
^ scitis? ISam finis illorum morsesi. Rom. 6. 21. 

Qual frutto avete voi riportalo da quei disordini , dei qualf 
ora vi arrossile ? giaccliè non hanno per fine se non la 
morte. 


fU) S- Aupir.1. serm. 233. el hom. 4 ^* (’^J P®- 34' ^ - 
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DELLA C0MIUZ10KE. 

t . Sua necessità, 
s. Stia dar azione. 

I. 

McUinmoci la mano al pcllo , e confessiamo di aVef 
pur troppo motivo di dire a noi medesimi ciò che S. Pao- 
lo dice qui ai romani. Qiiem ergo frucium habuistis 
Ulne in illis, in giiiòus mine erubescilis? L’ Appostolo 
parlava a persone, le <|iinli per la maggior parte erano 
siale impegnato nella iilolnlria, e p rò si erano abbando- 
nate a mille disordini. Egli dimanda , cosa loro ri- 
manga di tanto azioni vergognose , alle quali si erano 
prostituiti. Se la sola rimembranza di queste infamie do- 
veva far arrossire genti, che erano vivute senza Dio, e 
senza religione, e che seguivano ciecamente i movimenti 
della natura corrotta ; quale deve essere la confusione di 
coloro , che lo liaì.no commesse dopo >l Battesimo , 
che hanno lordala , c profanata in se stessi la san- 
tità del lemjiiodi Dio, e fallo dei membri di Gesù Grislb 
i membri di una mcrctricCi Se S. Agostino parlando dei 
peccati della sua gioventù , esclama (n) : Quem fructiim 
habui tniser alinunndo in iis, (jnae nane recolens era- 
abbenehé non per anco fosse egli figliuolo della 
chiesa; in ijuai sentimenti di umiliazione, di contrizione, 
e di confusione intcriore non debbono poi entrare coloro, 
i quali essendo non solo battezzati, ma ancora consecra- 
ti miuistii, e sacerdoti del Signore, hanno avvilita, c pro- 
fanala collo sregolamento dei loro costumi la santità del 
cristianesimo, e iVminenza del sacerdozio; di cui Iddio li 
ha investiti/* E pure ove sono lo lagrime di penitenza, che 
si veggano sparger da loroP Quale la conti i/ione del lo- 
ro cuore? I Santi erano inconsolabili per lì menomi falli; 
e noi siamo insensibili ai massimi {b) ? Quanam fronte 
attollojam oculos ad vultum Palris tam boni tam rna- 

(aj Con/. It'j. 3, cap. 8, 'f) Ser. tC. in Cani. § 4- 
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/HA/i/iwi.^diceva S. Bernardo. Exilus aquai'um deducilo 
ocidi mci, operiat coufiisio J'adem meam...dejiciat in 
dolove vita ima, et unni inei in gemitiòus- 

Riconoscete qui la necessità della contrizione, ricorda- 
tevi, clic senza di essa non sono mai stati, nò saranno mai 
perdonati i peccati, come dice il Concilio di Trento (c): 
Fuit quovis temqjore ad impetrandam veniam pecca- 
forum hic conlrilionis motun «ccessanW. Domandatela 
dunque istantemente a Dio ogni volta che vi arrostale al 
Sacramento della Penitenza {dJ.Da, Domine Ueus incus 
cordi ineopoenitcn(iam,spiritui contritionem,oculis la- 
ciijmarum fonicm. S. Carlo , che si confessava tanfo 
spesso, e la di cui vita era tanto regolata, non faceva mai 
la sua confessione annuale, se non dopo di essere stalo 
molle ore in ginocchio a domandar a Dio la contrizione. 
E voi, la di cui vita è piena d’imperfezioni, c che forse vi 
confessale di rado, qual tempo impiegate j>er ottenerla.^ 

II. 

Considerale, qual debba essere la sua durazioue. La 
contrizione d’un vero penitente deve esser continua. Non 
deve mai egli lasciar di dir con Davidde (e).- Ego in Jla- 
yclla puratus sum , et dolor mcits in conspectu vico 
seinper. E perciò S. Tommaso insegna dopo S. A- 
goslino, che dobbiamo perseverar sino alla morte nel do- 
lore, e nella detestazione dei nostri peccali. La ragione si 
è, che noi non possiamo mai aver in (|ue$ta vita una inte- 
ra certezza, che ci sieno stati perdonati ; c quando anche 
l’avessimo, bisognerebbe sempre detestarli, e questo è P 
unico mezzo di mettere in sicuro la nostra coscienza (y), 
come dicevaS. Gregorio il Grande ad una dama romana. 
Questa dama gli aveva scritto , che non lascerebbe mai 


(c) Sess. ^4- de poeti, cap. 4 . 

^«17 S.Jnset. Or. io. (ej Ps. 3j. i5. 

ò’. Th 3. p. q. S4- or, et 9 . 

(Q) Lib, 6. cpisl. lòti. 
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«(’iinporfunarlo, finché non l’avesse assicurala da parte di 
Dio, che i suoi peccali le fossero siali rimessi. Rem dijfi- 
tilem, elieim, et innli'cm postulasti'. Voi mi domandate 
le diss’cglijUiia cosa difficile, ed inutile nello stesso tem- 
po: difficile, |x;ichi k> non merito d’aver rivelazioni , e 
inutile ancora, poiché voi dovete sempre temere dei vo- 
stri peccali passali, c piagnerli fino alla morte. Difficilem 
quidevì, quia ego indignus sum , cui revelalio Jìeri de- 
beat. Inutileni vero, quia secura de peccatis tuis fieri 
iloti dehes , nisi cum jam in die vitae ultimo piangere 
eadem peccata minime valeùis. Ecco quanto deve du- 
rar la contrizione < 

Ma credete voi bene questa verità, che bisogna vivere 
sino alla morte in questo spirilo di penitenza?Ah che voi 
non avelesi tosto confessali i vostri peccati, che li dimen- 
ticate; e pure potete voi ignorare , che i peccali degli ec- 
clesiastici sono mollo più enormi di quelli dèi popolo , c 
che hanno bisogno per conseguenza di essere lavali con 
lagrime più abbondanti? Se voi siete vivamente compun- 
to dei vostri falli, che sono senza numero, come dite ogni 
giorno aH’Altare, iion-passerebbe giorno , che voi non ve 
ne chiamaste in colpa dinanzi a Dio. P'ae miài, quia pec ■ 
cavi nimis in vita mea:commissa mea pavesco, et ante 
te erubesco, voi vi disciogliereste tutto in pianto adesem* 
pio di S. Agostino pei trascorsi della vostra gioventù (//^: 
Defiuxi aòs te ego, et erravi, Deus meus, nimis devius 
a stabilitale tua in adolescentia. 

Per la Messa pregate Iddio, che vi conceda quello spi* 
rito di compunzione,chc i santi gli hanno dimandato con 
tanto fervore- Singulis diebns a Domino compunctionis 
lacrvmas ejjlagitemus, dice S. Efrem (i). EuiriaiUo però 
ne’ dì luì sentimenti, e per eccìtarvici , richiamiamo alla 
memoria il dolore, che Gesù Cristo ha sentito dei no'tri 
peccati in tutta la sua vita, ma prìucìpalmenle in tempo 

(li) Confi. lib. 2. cap. IO, 

f\l De viri, coinp. capi i9i 
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(Iella sua passione. Noi andiamo all’ aliare a rinnovarne 
la memoria: non siamo adunque senza dolore, e non ri- 
cusiamo di mescolar le nostre lagrime eon quelle che il 
Figlio di Dio ha sparse per noi. Christus Jiliorum Adae 
peccata deplorai ... Piene si insanus stm et mentis 
inops, non sequar etim,nec situai eum Ingente lugebo. 
S. Ccrn. senn. 3. in Nat. Dom. §. 3. 4. 

PER IL MARTEDÌ’. 

ISvnevero Hherali >i peccato, servi aalem facti Deo,habelis 
J’ructiim vestrum in sancliJicationetn,finem vero vitam ae- 
lernam. Rora. 6. 22 . 

Se (ohi ora dal peccalo, c fatti servi di Dio, il fratto che ne 
traete, è la vostra santificazione, il fine sarà la vita eterna. 

DELLA GlUSTInCAZIO^E. 

1 . In che consista. 

2 . Quali ne sieno gli ejfetti. 

I. 

Adoriamo Iddio come l’autore, ed il prinenpio d’ ogni 
santilà,il quale per sua misericordia ci ha liberati dai uo- 
s'ri peccati, c ci ha giustificati colla sua grazia a riflesso 
dei ineriti di Gesù Cristo suo Figliuolo (a) : Justijicati 
gratis per gratiam ipsius , per redemptionem , qiiae 
est in C/im/Ot/esu. Questo gran dono della giustificazio- 
ne ben merita, che gli attestiamo la nostra gratitudine, e 
che gli rendiamo ogni sorta di onore , e di lode (b). Be- 
nedictus Domùms, quoniam mirijicarit misericordiam 
sttam mihi.Ver soddisfare adunque a questo dovere, <»n- 
sideriamo, in che consista la giustificazione del pecca- 
tore. 

Questa giustificazione (cj è un rinnovamento interiore 
deH’anima nostra, per cui noi siamo resi aggradevoli a 
Diojdi peccatori che eravamo per lo addietro. Questo rin- 
novamento consisto nella remissione dei peccali, e nella 
infusione delle virtù cristiane particolarmente della cari- 

(a) noni. 3. a4. ’ (^) Ps. 3o. sa. (cj Ad Til. 3. 3. 
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tà, clió viene diffusa nei nostri cuori('(y)pcr loSj)li ilo San- 
to, il quale si porla ad abitare in noi, e a farci la sua di- 
mora. Quindi loSjiirilo Santo è il principio di questo rin- 
novamento: egli è, che ci rende giusti e santi , che ci li 
bera d."!! peccalo come parlal’Apposlolo,pcr assoggettarci 
all’amabile giogo di Gesù Cristo. Nunc vero liberati a 
peccato iServi au!emJacliDeo,habetisfruclum vesintni 
in sanctificationem.Jimmvero vitata beata 

servitù, che fa tutta la nostra gloriai La servitù degli uo- 
mini non fa se non dei miserabili ; ma quella di Dio non 
fa se non dei santi nel tempo , e dei re nell' eternità. Oh 
quanto gran motivo abbiam noi di lodare le beneficenze 
(fella mlicricordia di Dio verso di noi! Ah ! cosa eravamo 
noi prima di questa dolce servitù della giustizia? Figliuoli 
diBeliaI,chenon potevamo sopportar il giogo delSignore; 
che vivevamo in una orgogliosa indipendcnza;ncad altro 
pensavamo che a soddisfar le nostre passioni , e a mante- 
nerci in una pericolosa libertàdifar male. Ecco quello eh’ 
eravamo, e quel che saremmo ancora senza la grazia del 
la giustificazione , che lo Spirito Santo ha sparsa nei no- 
stri cuori. Ogni nostra applicazione sia adunque inrinara- 
ziarne Iddio (e) : Beneaic anima mea Domino : etno-i 
oòlivisci otnnes rclribuliones cjus. Ringraziamolo non 
solo pei peccati, che ci sono sfati perdonali , ma ancora 
per quelli, che non abbiamo commessi; perchè non dubi- 
tiamo punto, che s’egli non ci avesse prevenuti colle sue 
grazie , vi saremmo caduti come tanti altri , che sono 
stali abbimdonati a se sfessi. Sentile un umile rendimento 
di grazie, che S. Agostino faceva a Dio dopo la sua con* 
vei«ionc. Signore, gli diceva egli , io riconosco , che la 
vostra grazia è quella, che mi ha impedito di fare tutto il 
male, che non ho fatto: poiché vi ha egli disordine, di cui 
io non fossi capace, mentre ho potuto prendermi piacere 
di commettere una mal vaggia azione pel solo piacer di 
coinmellcila? Confesso dunque, o mio Dio , che voi w’a* 

(d) Cono. 2'rid. tetg. d. de Juilif. c. 7. (e) Ps. fòà. %•. 
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vele perdonalo UiUo generalmente , tanto quei mali che 
ho cdininessi di mia volontà, quanto quelli che non ho 
commessi , ma che era capace di commettere , se voi rn’ 
aveste abbandonato a me stesso (/ ).Gratiae tuae depn- 
to et misericordiae tuae , piod peccata mea tanvjuam 
glaciem solvisti. Gratiae tuae deputo et quaccvmque 
non feci mala', quidenim nonfacere potai , qui edam 
gratnilim facinus amavil Et omnia miài dimissa esse 
fateor, quac mea sponte Jecimala, et quae te duce non 
feci. Entriamo nei sentimenti di questo illustre peniten- 
te; e per accrescere la nostra ricoscenza, 

II. 

Consideriamo quali sieno gli eOetti di questo gran dono 
della giuslibcazione. 

I. Rende esso l’uomo amico di Dio , di figlio d’ ira eh’ 
era prima (g). Ex injusto ftjustus, et ex inimico ami- 
ctts, ut sit haeres secundum spem vitae ae/crnoe, dice il 
Concilio di Trento; e questo altresì è quello, che S- Pao* 
lo ci vuole far notare , quando dice , che se allorché 
no! eravamo peccatori, Gesù Cristo non ha tralasciato di 
morir per noi, ora che siamo giustificati per virtù del 
suo sangue, saremo con più forte ragione liberali da lui 
dagli elicili della collera di Dio, c dal suo terribil giudi- 
zio (/i). Multo igitur magis nuncjustifcati in sanguig- 
ne ipsìus, salvi erimus ab ira per ipsum. 

Non solo noi diventiamo amici di Dio, ma anco- 
ra suoi figli. Non abbiamo già ricevuto uno spirilo 
di servitù, e di timore, come ì giudei, dice 1’ Appostolo, 
ma uno spirito di adozione , che ci dà diritto di chiamar 
Iddio nostro padre (j). JSon enim accepistis spiritum 
servilutis ilerum in timore, sed aceepisUs spiritum ado- 
ptionis fliorum. Dei, in quo clamamus , abba , Pater. 
Che onore per noi I E non è egli il colmo della gloria , 


(i J Lìh. s. Conf. eap. 7 . fg) Cono. Trid. ikib. 
(Il) liusn. b. g. (i) liom. S. tS, 
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dice an padre della chiesa , 1’ essere posti nel ruolo dc( 
figli di Dio (/:)? Fastigium nobilitatis est inter Jìlios 
Dei computavi. Sì, quello che il Verbo derno è per na- 
tura, noi lo siamo per la grazia di adozione. Cosa mai si 
può concepire di più grande? Io non mi stupisco più, se 
San Giovanni sorpreso da una tal maraviglia, e non tro- 
vando termini bastevoli per esprimerne la grandezza , 
esclama con una santa ammirazione (l):Fidete,qualem 
eharitatem dedit noòis Pater. ut Jilii Dei nominemur,et 
simus. Ah! cristiani, e voi pure ministri del Signore, o»- 
dete , considerale , qual amore Iddio ci ha dimostrato , 
giacché non solo egli ci permette di chiamarci suoi fi- 
gliuoli, ma vuole ancora che lo siamo di fatto. Ut nomi-, 
nemur et «iwius.Non istiamo però a trattenerci nella me- 
raviglia: vediamo un poco, come noi sosteniamo una si 
alta dignità. Egli è verissimo, che Iddio è nostro Padre; 
ma è poi vero altresì , che noi gli assomigliamo in qual- 
che cosa colla santità della nostra vita? Ahi che dilferen- 
za (ot)I Sint ergo sancii, dice egli, quia et ego sanctus 
sum. AhimèI qual premura abbiamo poi di divenirlo? 

3. Il dono della giustificazione ci fa essere fratelli di 
Gesù Cristo, e coeredi della sua gloria. Si atilem filii,et 
haeredes,dì\ce rAppostolo,Aaere(/es quidem Dei, cohae- 
redes aulem Chnsli. Qual vantaggio per noi , di avere 
questa attinenza con Gesù Gristol Riconosciamo qui l’ec- 
cellenza delia nostra condizione, grida S. Leone. Se un 
prìncipe ci adottasse per suoi figliuoli, ci facesse l’onore 
di dichiararci eredi della sua corona,quale stima non fa- 
remmo noi di questo favore? Ora un principe, fosse an- 
che il padrone di tutta la terra , può mai egli entrare in 
confronto col Re del cielo?Un principe ncll'adottarci co- 
sa può mai egli darci, fuorché un regno terreno?Ma Id- 
dio nell’ eleggerci in Gesù Cristo suo Figlio per suoi fi- 
gliuoli adottivi ci offre un regno eterno. Che favoreinon 

(k^ S. Cyrill. Uier, Calce h. j. (\) t.Joan. 3. /. 

(m^ Levil. zt. S. 
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te ne rendiamo mai indegni (n). Agnoscc , o Christia- 
ne , dignilatcm tuam , et divinae consors faclus natu- 
rae noli in veterem viliiaiem degeneri conversaliont 
redire. 

Per la Messa, ricordatevi, che la Comunione è un pos- 
sente mezzo per conservare, e perfezionare in noi la gra- 
zia dell’adozione: nulla essendovi che tanto slretlamente 
uniscaci a Gesù Cristo, quanto l’Eucaristia. Accostatovi 
ad essa con una nuova divozione , rinunciando sempre 
più a tutto quello, che in voi si ritrova, che possa impe- 
dire quella ammirabile unione, che il Figlio di Dio vuole 
avere con noi. Qui justus esl,justijìcetur adhuc. Apoc. 

22. li. 

PER IL MERCOLEDÌ’. 

Stipendia enim peccati more. Gratta aulem Dei vita aeterna 
ffi Chrislo Jesu Domino nostro. Rom. G. eS, 

Poiché la morte è la paga del percatojma la vita eterna è una 
grazia, ed un dono di Dio in Gesù Cristo nostro Signore. 

1 . Come la morte sia 1’ effetto del peccato. 

2 . Come la vita sia V effetto della grazia. 

J. 

L'Appostolo ci rappresenta sul fine di questa Epistola 
il peccato e la giustizia, come due padroni, che pagano i 
loro servi, ma di una maniera differente: il peccalo dà la 
morte, e la giustizia dà la vita. Facciamovi sopra la no- 
stra meditazione. 

Stipendia peccati more. La morte è lo stipendio , e • 
la paga del peccato. Stravagante stipendio, funesta pa- 
ga, orribile ricompensai Ecco dunque tutto il frutto del 
peccalo, e quello che si guadagna in commetterlo. 

I. Esso dà la morte alla iiosira anima(a). y^mVna ^uoe 
peccaverit , ipsa morielur . Esso non la distrùgge già , 
perchè ella è di sua natura immortale ; ma le toglie la 

(n) S. Leo ser. /. de Nat, Dodi. 

(a) Ezech. t8. no. 
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TÌla della grazia , che consiste nella di lei unione con 
Dio , da cui esso la separa. Perchè , come dice S. Ago- 
stino , Iddio è all’ anima quello , clic 1’ anima è al 
corpo. Il nostro corpo è morto , quando non è ’più 
unito all’anima nostra ; e così la nostra anima è morta 
quando non è più unita a Dio {b). Sicul anima est vi- 
ta corporis , sic animae vita est Deus. Sicul expirat 
corpus, cum animam amittit, ita expirat anima , ck»j 
Devm amittit. Non solo l’anima in peccato mortale è 
morta innanzi a Dio , ma lo sono ancora le di lei buone 
opere, ì digiuni, le orazioni, le limosine ctc. Quanto si fa 
da un cristiano, o da un ecclesiastico in questo stato, non 
potrebbe meritargli mai il cielo (c). Opera eorum ope- 
ra inutilia. Oh stravagante miseria, che faceva piagnere 
si amaramente S. Agostino, quando considerava, in qua- 
le stato i peccati della sua gioventù lo avevano ridotto(</). 
Dejluxi abs te ego, et erravi, Deus meus, nimis devius 
a stabililate tua in adolesccntia,et factus sum mihi re- 
gio egestatis. Oh mio Dio 1 e perchè non posso io pia- 
gnere, come questo santo penitente ? Oh ubi estis fonles 
lacrymarum! 

2 . Il peccato dà la morte al nostro corpo. Il peccato 
del primo uomo è cagione della morte di tutti. Adamo 
era stato creato per essere immortale; ma avendo disoh- 
bedito a Dio,ed essendo la sua disobbedienza passata si- 
no a noi, tutti noi siamo divenuti soggetti alla morte,alle 
infermità, e a tutti gli altri mali , che si soffrono in que- 
sta vita, e che sono come i forieri, e gli appannaggi della 
nostra mortalità {e).Per peccatum more, et ita in omnes 
homines mor5/Jcr/> cnsnV,dicel’Appostolo,fVj (juo omnes 
peccaverunt. Cosi pure i peccati che éi commettono lut- 
to il giorno nel mondo, sono quelli, che tirano le guerre 
le pesti, le carestie, e gli altri flagelli , dai quali noi 

(b) S. jiuQ. g(r. So. de Verb. Doni, 

(c; /sai. Sg. €. (tl) L. g. Conf. c. to. 

tc) Poni. 5 . fg. 
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Vengìliam ) afnitti. In vece adunque di m'jnnorarc?, cf 
lagnarci di tulli questi mali, riconosciamo piuttosto, chni 
i nostri peccali ne sono la cagione (/). Super iniquas 
creata sunt omnia haec, dice il savio, 

3. Il peccatoci dà la morte eterna, e ci rende degni dV 
tuli’ i supplizi deirinferno. {g). Qtn non abediunl Evanr 
gelio...pocnas dabunt inintcritu aeternas. I peccatori 
avranno un bel fare, essi non separeranno giammai que-' 
ste due cose, il peccato,e la pena del peccalo. Se lasciano 
di punirlo eglino stessi sulla terra , sarà il medesimo pu* 
iiito eternamente nell’inferno. Hanno essi voluto combat- 
tere sotto le insegne del demonio , saranno perciò ricom- 
pensati conforme il loro merito, resteranno saziali del frut- 
to delle loro opere: le cose,che facevano le loro delizie in 
questo mondo, faranno il loro supplizio nell altroje diver-- 
ranno esse un verme immortale, ebe loro roderà il cuore, 
od un fuoco elle li divorerà , senza consumarli. Oh se vi 
si facesse attenzione , il peccalo non sarebbe tanto comu- 
ne, quanto lo è. Donde viene adunque che si beve come 
r acqua? Questo proviene perchè non si conoscono i fu- 
nesti elfelti di esso, perchè ne parlano poco gli ecclesiasU- 
cif, o non ne parlano che debolmente : molli ne parlano 
solamente colla bocca, e pochissimi coll’ esempio e in una 
maniera assai viva per fare impressione nell’ animo dei 
pmioli. Risolvetevi però di parlarne con maggior forza 
amnc di muovere i cuori dei peccatori a penitenza , loro 
dicendo con S.- Agostino (A): Converte te ad puntendti 
peccata tua, quia impunita esse peccata nonpossunt. 
Putuendum ergo crii aut a te^ aut ab ipso. Tu agno-‘ 
sce, ut ille ignoscati 

in 

Dopo aver veduto, che la morte è l’ effetto del pecca- 
lo, esaminiamo, come la vita è reffello dèlia graziai Gra^ 


( i) Eceti. 4o- *0. (^)s- Ttss.i.S.ji 
{h Si Au(j. Vi'isid. 4 eid v. ò'i 
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Ha aulem Dei vita aeterna in Christo Jcsu Domino 
nostro^. 

i. E la grazia del Salvatore quella che dà la vita alla 
nostra anima^ ed il merito alle nostre buone opere: ella è 
quella che annulla la sentenza di morte prommciala con- 
tro i Ggli di Adamo , e ci unisce a Gesù Cristo facendoci 
sussistere in lui : e però dichiara S. Paolo , che non vi è 
più dannazione ]>cr quelli che sono di Gesù Cristo (t). 
A’i/iil ergo nunc damnationis est lis, pii sunt in Chri- 
gtoJesu. Ella è quella, cU’esseodo uno spirilo di vita , 
come soggi ugn e lo stesso Appostolo, ci ritira dallo vie 
del peccalo, per farci camminare in quelle delia giusti- 
zia; c se ella non fa morire in noi alfatlo la concupiscen- 
za, la morliuca però, e ci libera dal dominio di c%zs.:Lex 
cni/n s/jt, ìliis viiae in C/iriatjJesn libe: uvit me a lega 
peccali, el moriis, o come legge S Agostino {k).gratiu 
Dei liberacit me a lege peccati , et i/nji lis. Conservia- 
mo adnnque con diligenza questa preziosa grazia. Qual 
disgrazia non sarebbe ella per noi, se fossimo ingrati fi- 
no a questo seguo di scacciar da noi col peccalo questo 
spirito viviCcaule, per istabilir in noi il regno della con- 
cupiscenza, e della morte? 

fi . La grazia di Gesù Cristo è quella che rende la vi- 
ta ai nostri corpi, dando loro diritto alla risurrezione (/). 
Quoniam quidem per hominem mors , elpei' hominem 
resurreciio mortuortim] et sicui in Adam omnes mori- 
unlur , ita et in Christo omnes vivijicaòuntur : ci dice 
l’Apposlolo. Egli è vero che la grazia di Gesù Cristo 
non ci esenta dalla necessità di morire , ma però ci ren- 
de ella la morte utile , e meritoria , di modo che , anche 
alloraquando la morte pare che trionfi di noi.elta non fa 
altro, che aprirci l’ ingresso ai beni inelfabiìi, per farceli 
godere cou)Uua piena sicurezza: che però non ci lagnia- 
mo più della necessità di morire, che ci resta per lo pcc- 

D) Rom. 8.1. z (k) Coni, Forlun. Manieh. disp. 2, 

(ÌJ /. Cor. / 3 . a/, aa. 
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calo , daccliù la grazia di Gesù Cristo ci fa ritrarne un 
sì grande va n (aggio. Ove sarebbero le corone dei mar- 
tiri . e la gloria degli Appostoli , se non avessero potuto 
morire ? Non è forse la morte quella che ha consecrata 
la memoria di Abele , che ha esperimcntata la virtù di 
Àbramo nel sacrifizio del suo figliuolo , che ha coronata 
la santa vita del beato precursore di Gesù Cristo, che ha 
eternala la gloria d’un S. Stefano, e generalmente quel- 
la di tulli i santi, per cui la morte non è stala se non un 
passaggio alla beata immortalità? 

3. l'inahnente la grazia è quella che ci conduce alla 
vita eterna. Grafia Dei vita aeterna. Questo nou è già 
un dire , che noi non possiamo meritarla , c ch’ella non 
è la ricompensa delle nostre buone opere : poiché l’Ap- 
postolo dice altrove (m) , ch’egli spera di ricevere dalle 
mani del giusto giudice la corona di giustizia , che gli è 
preparata , come pure a tutti quelli , che desiderano la 
di lui venula, lìla quando egli chiama la vita eterna una 
grazia ^ che Iddio ci fa, vuole con questo farci compren- 
dere , che noi siamo quello che siamo per mezzo della 
grazia , e che le nostre buone opere sono effetto della mi- 
sericordia di Dio , il quale corona in noi i suoi propri 
doni , ricompensando i nostri meriti (?r). Intelligendum 
est igilur , dice S, Agostino, eliam ipso hominis bona 
merita esse Dei miinera : quibus rum vita aeterna red‘ 
ditur , quid nisi grafia prò gratin reddilur ? 

Oh mio Dio! quante obbligazioni abbiamo mai noi al- 
la vostra graziai Ahi senza il vostro soccorso cosa sarem- 
mo noi , se non tenebre , e infermità (o) ? Praeter 
ipsum nos tenebrae, et infirmitas. Come mai posso io 
ringraziarvi , se non offrendovi Gesù Cristo vostro Fi- 
gliuolo , che ce 1’ ha meritata? Mi accosterò dunque ai 
vostri altari per soddisfare a questo dovere, e per pregar- 

(va) 2 . Ttm. 4-7 S. (a) EnchiriJ. cap.toy.el lib.de cor- 
rvp- et prat. cap. td, et Ep, ig4, nov. edid, (oj Idea in 
psai. ab'. 
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vi a coiilinuarc sopra di me gli clfctli della vosira miseri- 
cordia pei incrili inlinili del vostro caro liglitiolo , in 
cui io ripongo tutta la mia conlìdenza , da cui attendo 
tutto, ed il quale mi è in luogo di tutto. Omnia haùemus 
in C/trisio;omnis anima accedat ad eum- .omniaCàri- 
sius est tìoòis. Si vulnus curare dcsidiras , medictis 
est. Sifeòrilus aeshias,fons est. Si f/ravaris iniqui- 
fatc.justitia est. Si auxilio indiges, virtus est..Si mor- 
tem times. vita est. Si coelum dasideras, via est. Si 
teneòras ftiffis, lux est. Si cilnim quacris, alimcntum 
est. Gustate i(jitw\ et ridete, qvoniam suavis est JJomi- 
nus: òcaius vir, qui speraliu co. S. Amb.de Virg. 1 . 3 . 

Pilli IL GIOVEDÌ'. 

Attendile afalsis prophetis, quiveniunt ad ras in vestimen- 
tis ovium , intrinsecus aulem sunl lupi rapaces. A frueti- 
6 us eorum cof/noscetis ecs. iMattii. 7. ili. 

Guardatevi dai falsi profeti , clic vi vengono innanzi coperti 
di pelli di pecore , ma al di dentro sono lupi rapaci. A^oi li 
riconoscerete dai loro frutti. 

DEI FALSI PROFETI. 

1 . Quanto dchlano temersi. 

2. Mezzi da usare per guardarsene. 

I. 

Profittiamo pur dell’ avviso , che nostro Signore ci dà 
in questo Evangelio .• non ci stiamo a fidare dei falsi pro- 
feti , cioè , come spiega S. Girolamo , degli eretici , e di 
lult’ i falsi dottori, che corrompono la dottrina , e la mo 
rale dell’ Evangelio sia con una rilascialczza enorme , sia 
con una estrema severità (o). Magistri, et architectier- 
roris , quia veritatis discipuli non /acre : dice S. 
Leone. Osservale un poco il ritratto , che ne fa S. Pao- 
lo nella seconda lettera ai Corinti. Sono, die’ egli , 
costoro falsi Appostoli , operai frodolenti , ministri di sa- 
tanasso^ che si trasfigurano in Appostoli di Gesù Cristo c 

(a) Epist. to. cap. i. 
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in niinislri della giusllzia ; del clic non oda farsi alcuna 
meraviglia, poiché seguono in questo l’ esempio del de- 
monio loro maestro , che si trasforma in angelo di luce, 
per sorj>rcnder le anime {ò). Ejusniodi Psexido Aposto- 
li suni , operarli subdoli , transjìffw antes se in Apo- 
slolos Christi. Et non mirumppse enim Salanas trans- 
Jifjurat se in Angelum lucis. Non esl ergo magnum , 
si ministri ejits Iransjìgurentur velati ìiiinistrijustiliae. 
Infelici operai, continua a dire S. Paolo, il eui £ue sarà 
conforme alle loro opere , vale a dire , sarà tanto fun»> 
sto, quanto la loro vita sarà stata malvagia (c). Quorum 
Jinis erit seeundum opera ipsorum. 

Ve ne sono stali in ogni tempo , o in tulli i secoli di so- 
miglianti ministri, lil se ve ne sono stati andio al tcmj)o 
di Oesù Crislo e degli Appostoli, non abbiamo alcun dul>- 
hio, che ci siano oggidì. Tali sono non solo gh e- 
rclici dichiarati , ma ancora tanti sacerdoti , c pastori i- 
pocriti , mcrccv‘'>ri , sregolati , ambiziosi , calunniatori, 
i quali per ispargere più facilmente il veleno dell’ erro- 
re , e delle massime corrotte tra i popoli , o le loro nere 
calunnie contro le persone dabbene , si nascondono , e 
si mascherano sotto un Gnto esteriore di pietà. Oh quanti 
ve ne sono di questi falsi profeti e quanto male non fan- 
no eglino? Ah che noi abbiamo pur troppo motivo di te- 
merli, essendo essi capaci di rovinar tutto coi loro discor- 
si non meno che eolia loro condotta. Scruto eorum ut can- 
cer serpit , dice S. Paolo nel secondo capitolo della II. 
lettera a Timoteo. Ma leggete il capitolo seguente , hoc 
auiem scito , guod in novissimis diebus insiabunt tem- 
pora periculosa ete. e vi troverete, quanto sieno perico- 
losi questi falsi dottori , i quali non avendo che la sola 
appai enza della pietà, ne distruggono la forza , e la vir- 
tù : troverete ohe vi sono delle persone d’un cuor corrot- 
to , che si studiano di accomodar TEvangelio alle passio- 
ni sregolate degli uomini ; che lasciano invecchiar i pec- 


li} a. Cor. //. i3, 1 4 . (o) UÀd, 
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calori negli aliili del peccalo ; che loro pcrniellono di 
vivere nella occasione prossima del peccalo ; clic avve- 
lenano i fedeli con massime rilasciale , le quali vengono 
ricevute con tanto maggior facilità , quanto più adesca- 
no la nostra passione ; e che , in una parola , seducono 
le anime semplici , e credule colle loro parole dolci , 0 
lusinghevoli, come dice altrove lo stesso Appostolo (</): 
Per dulces sevmones , et benedictiones seducunt corda 
innoce?! fium. Ecco ciò, che deve indurre anche noi egual- 
mente , che il discepolo di S. Paolo a temerli , ed a fug- 
girli. Et Uos devila. 

IT. 

Ecco per tal effetto i mezzi, che noi dobhianio usare per 
guardarcene. 

Il i.è quello, din il Figliuol di Dio ci dà nell Evange- 
lio. eorwm cognoscetis cos. E\ conoscerete 

dalle loro azioni. Egli è mollo difficile che la pelle di pe- 
cora di cui vanno essi ricoperti, li nasconda in lai maniera 
che qualche volta non vi comparisca quella di lupo, e che 
la loro ipocrisia non si disctiopra per (jualclic vi rso: nni 
siccome essi sono destri ad involar al pubblico la notizia 
dei loro sregolamenli, dei loro raggiri, c dei loro maneg- 
gi segreli, bisogna unire a questa regola diGesùCristo un 
altra regola, che ci dà S. Paolo, da cui impareremoa co- 
noscerli, quali sono in se stessi, iudipendenlomenlc da lut 
ti i loro falli, e da lulte le loro azioni particolari,. 

Ecco\c\i\(e)-.Lkct..Àngelus de coelo evaiigelizet vo- 
bis praeter qiuim quod cvaugelizarimus vobis,anatbe- 
ma sii... Et mine inlerum dico: Si quis evangeliznveril 
praeler id qitod accepistis, anaihemasU. \juando an- 
che un Angelo del cielo vi annunciasse un' Evangelio 
differente da (juello che vi abbiamo annuncialo noi , sia 
egli uno scomunicalo. Quando anche questi pretesi Ap- 
postoli vi facessero dei miracoli , quando fossero tanto 

(d) Rom. 16. 18. (c] Gal. /. S g. 
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mortificati, e poiiitonti , quanto un S. Giovan Batista , se 
])redicano una «loUrina diversa da qiicUa che la chiesa 
ha ricevuta da Gesù Cristo e dagli Appostoli , sieno sco- 
municati. llesistendo eglino alfe decisioni del sommo 
pontoace, e dei primi pastori della chiesa, siano scomu- 
nicati, perchè non ascoltano i suoi ministri ( f):Qui vos 
audii, me audit; et ijtii vos speriiit, me spermi. 

E siccome i santi padri sono i depositari di questa tra- 
dizione, cd i più fedeli interpelri dell’Evangelio; un terzo 
seguo per discernere i falsi .Appostoli, si òdi vedere, se 
la loro dottrina è conforme a qUL'lla,che ^|uesti santi dot- 
tori ci hanno predicata. Essi non ci hanno già insegnale 
delle opinioni novelle, invenzioni, e immaginazioni della 
loro fantasia, dice S. .Agostino; ma solo quello che ave- 
vano imparalo dai padri , che li avevano preceduli,e 
che questi stessi jia.hi avevano trovato nel tesoro della 
chiesa {gy.Quod invenertwl in ecclesia, te»ueriinf;r/uod 
didicerunt ^ docucrunt ; (jtiod a Putribus acceperunt , 
hoc finis Iradiderunl ... talibus post Aposiolos sancta 
ecclesia plantatoribiis, ri(jaloribus , aedijìcaloribtts , 
pastoribus, nntriloribvs crevit. 

'’Alienetevi a queste regole, c non resterete mai ingan- 
nati dai falsi dottori: rigettale come una falsa moneta 
tutto quello che non c marcato col conio della tradizio- 
ne {/t): Ne trunsfjrediaris termino.! antiquos , qttospo- 
suerunt patres lui. Non spiegale mai la Scrittura in al- 
tro senso , se non in quello che la chiesa ha sempre 
tenuto, credulo , ed insegnalo , c che il consenso unani- 
me dei santi padri ha fatto passare iusino a noi , come 
dice il Concilio di Trento (i). Pregale lddio,audando al- 
l’altare, a farvi la grazia di vivere in questa umile som- 
missione sino alla morte senza mai diparlirvene, conser- 
vando il prezioso deposito della fede colla stessa preinu- 


( f) Lue. /o. fS. 

(g) S. /tuf). l. ?.. contro Juliait. c. fo.poslmed. 

(il) J’rov, 22, 2S. (i) Sess, 4 < decr, deedil. sacr. Itbr. 
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ra che S. Paolo ritorca dai suo disoopoio , quando gli 
dico.- O Timolhecyilcposilum custodi , decituns profa- 
nasvocwn novitates ^ et opposiiiones falsi nominis 
sfdcnliaa. i* J iui. 6 . 20. 

PER IL VENERDÌ’. _ 

Omnis arltor, qvae non facil f-nctum honum, exeidelur, cl 
in iffncm 7 niUelur, Mattli. j, 19. 

Ogni arbore, che non produce buon frutto, sarà l'cc’so, e gel. 
tato sul fuoco. 

DELLE BUONE OPEKE. 

1. Necessità. 

2. Frutti delle lu me opere. 

1 , 

Gesù Cristo c’insegna in queste parole dell’Evangelio, 
che non basta già per mettervi al sicuro dalla giustizia di 
Dio suo Padre, il non commettere alcun peccato, ma che 
bisogna di più fare delle buone opere, s nza le quali noi 
verremo gallati nel fuoco, come tanti arbori inutili, 
Omnis urùor, <juae non facitfvuctum òonum, excidc' 
tur.^et in iynem mittetur. Ecco un grande argomento di 
orazione mentale. Procuriamo noi intanto di restarne ben 
persuasi. Le buone opere ci sono necessarie in qualun- 
que stato ci consideriamo. 

1 . Come pcnitenU. E cosa è un penilente?Egli è, dice 
S. Agostino, uno che nulla si perdona,afBne di meritarsi 
il perdono da Dio (c). Quid est poenitens , nisi hotno 
irascens siòil tigli è uno cosi ben convertito , che non 
jjcnsa ad altro , che ad espiare i suoi peccati {ù). Suus 
ipsepunitor. La conversione non consiste già semplice- 
mente nella contrizione del cuore , e nella confessione 
delle labbrapua vi bisognano inoltre dei frulli, e dei frutti 
degni di penitenza (c).- Facite ergo fructus dignospoe- 
nitentiae. Senza di ciò egli è impossibile sradicar dal- 


(e.) S. Aug. scr. n3. de cerò. Evamj. 

(hj Idem ser. // 6 “. itum. 13 . (cj Lue. 3. S. 
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I anima i cjjtlivi abili , e piantarvi la virtù, perchè sic- 
come I medici non guariscono le malattie del corpo se 
non con rimedi, che sono a quelle contrarì;in somiglian- 
te maniera ha voluto il Salvatore del mondo, dice S Gre- 
gorio, che per guarire le nostre anime dai vizi, che han- 
no contratti, noi ci applichiamo alle azioni di quelle vir- 
lu , che ai medesimi sono opposte; di modo che un im- 
pudico, il quale pielende di convertirsi, deve menar una 
Vita casta; un avaro far delle limosine; un colerico pra- 
ticar ladoicczza; un superbo 1’ umiltà etc. (d). Ita Do- 
minus nosler contraria opposuit medicamenta pecca- 
nt, ut tubricis contincntiam, tenacibus lnrgitalQm,ira- 
^^^^smanmetudincm.datis praecipcrel humililateTn. 

a. tome giusti. Lo buone opere ci sono necessarie per 
conservarci in istato di grazia. Zaccaria, ed Elisabetta 
genitori di b. Giovanni Batista erano tullie due giusti non 
solo agli ocelli degii uomini , che non vedono se non l’ c- 
sterno , mi anche agli occhi di Dio, che vede il fondo d-’l 
cuore {e): Erantjmti ambo ante Deum. Ma cosa face- 
vano essi per conservarsi in questa giustizia, e in questa 
santità? Camminavano eglino in una maniera irrcprcn- 
slbiie , dice 1’ Evangelio , in tutti i comandamenti , e in 
u 1 g I ordini dol Signore, ineedentes m omnibus man’> 
(iatis , eljustljicalionibus Domini sìne quercia. Ecco 
quello, che noi dobbiamo fare, se siamo del namero de’ 
giusti , aluncliè eolia pratica delle buone opere merìlia- 
mo,cho Iddio conliimi a proteggerci. E questa è la ora- 
zione che la chiesa gli fa per noi nella celebrazione dei 
^nli misteri, e che noi gli dobbiamo fare con essa (’/) ; 
JJa, quaesumus, Domine , populo tuo , ut bonis operi- 
y^^nnaerendo , (ua semper mereatur proleclione de- 

• P^*^^cstinnti, le buono opere ci sono necessa- 

ne. 1 er andar salvi non basta far del bene per qual- 

(A) Hom. ,? 2 . t,i Evanj. a princ. 

(e) Lue. t. 6. ( f ) Òr.Jer. ». infr, hebd, Passion, 
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che tempo, e di star per qualche anno in islalo di grazia 
ma bisogna perseverarvi. Ora la perseveranza è un favo- 
re speciale, ebe Iddio non concede ordinarianienle se non 
a coloro, che vivono santamente, e che fanno delle buo- 
ne opere sino alla line. Iddio renderà a eiascuno secondo 
le di lui opero, dice S. Paolo, darà egli la vita eterna a 
coloro, che colla pazienza, e perseveranza nelle buone 
opere cercano la gloria, l’onore, riminortalità (y). Rtd- 
det unicuique secundum opera ejuschis quidem,qui se- 
cundttm patientiam boni operìs, yloriam,e( honorem, 
et incorruplionem quaerunt , vitam aeternam. Non vi 
ha dunque nò gloria, nò onore, nò immortalità, nè vita 
cterna,secondo questo Appostolo,per quelli che non per- 
severano nelle opere di pietà , convenienti al loro stato. 
Ecco una verità , che essendo ben meditata deve far tre- 
mare tutti i cristiani, e tutti gli ecclesiastici che vivono in 
ozio , o che sono negligenti nell’ adempire i loro doveri 
con fedeltà. Sappiano essi , dice un padre della chiesa , 
che per la pazienza nelle buone opere , 1 ’ Appostolo in- 
tende , che bisogna molto patire , e praticar la virtù con 
gran fervore, e coraggio, e che solamente a questo prez- 
zo si ha diritto di sperare quella corona d’ immortalità 
che ci è riserbata in cielo (Ji)'. Per patientiam boniope- 
ris labores slgnijicat. Oportet enim sustinere , recto , 
acfortiter virtutem exercere,etita ejiis coronas expe- 
ctare. È egli dunque essenzialmente uecessario fare del- 
L‘ buone opere. 

II. 

Consideriamo il frutto, e l’utilità, che se ne ritrae. 

I. Le buone opere assicurano la nostra vocazione. Id- 
dio ci ha chiamati ad un stato di vita, c si tratta di corris- 
pondere alla nostra vocazione. Ma come mai noi ci ren- 
deremo a lui fedeli? Questo si farà colla orazione, col di- 

{a) Rom, s. 6. 7 . 

(\i) Theodorei, in hunc loeum. 


Digilized by Google 



T9^ UEDITAZIOM 

gluuo , colla limosina , ecl alire buone opere , ebe fa- 
remo. Ecco il gran mezzo, che S. Pietro ci porge per 
rendere certa, e sicura la nostra elezione, e la nostra vo- 
cazione(j):5a/a^(’/e,»// per bona operacertam vestram 
vocationem, et eleclioiiem facialis. E facendo cosi, di- 
ce (juesto Appostolo , non cadremo mai nella infedeltài. 
llaec enim Jaa'entes non peccaò.'tis aliquando. 

2 . Le buone opere ci accumulano un tesoro inesausto 
di meriti. Nè credete già , ebe le opere, che si fanno per 
Dio sieno opere perdute , come quelle , che si fanno pel 
mondo. La menoma azione, che farete per Dio, se anche 
uon fosse altro che dar solo una tazza di acqua ad un po- 
vero , vi meriterà una ricoinpeusa più grande assai , che 
non sono tutti i beni della terra. Che follia adunque di 
faticar tanto pel mondo, e di fa'’ si poco pel cielo (/;)!iVo- 
Ule ihesaurizare voòis ihesauros in terrauihi aeroso, 
et tinea demolitur, et fures ejfodiunt.et J’uruntur. Tke- 
saurizate aufetn vcùis thesauros in coelo , ubi ncque 
cerugo ncque tinca demolitur , et uù/J'ures non eJfo~ 
diunt, necfurantur. 

3, Le buone opere ci conducono alla vita eterna : e per 
questo, quando il Salvatore fa entrare i suoi predestinati 
nel suo regno , che loro ha preparato dal principio del 
mondo , rammenta ad essi le opere di carità , che bamio 
esercitato sopra la terra , e che ricompensa egli con una 
eterna felicità. Così vediamo, cheS. Paolo, il quale ave- 
va tanto travagliato per la gloria di Dio,non fonda il suo 
diritt ) all’eterna eredità , che sulle buone opere da lui 
fatte col soccorso della grazia. Io ho, dic’cgli, per la mi- 
sericordia di Dio valorosamente combattuto, io sono sta- 
to un buon soldato di Gesù Cristo (/). Jìonum certamen 
eertavi. Io sono presentemente al line del mìo corso. 
Cursum comummavi. lo ho custodito inviolabilmente il 
deposito della fede. Fidem servavi. Del resto io attendo 
con una santa confidenza quella corona di giustizia, che 

(\J a. Petr, /. io, ('h; Slaiib- S. ig. OJ s- Tim, 4-.S, 
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il mio Dio, che è un giusto giudice, mi concederà, com3 
pure a tutti quelli che sospirano la di lui ultima venuta. 
Jn reliquo reposita est miài corona justitiae etc. Se- 
euiamo, ministri del Signore , seguiamo l’ esempio del- 
1 Appostolo, e potremo anche noi al line della nostra car- 
riera usar lo stesso linguaggio (m). Bonum autem fa- 
cietiles non defeiamus. Non cessiamo mai di far del be- 
ne, dovendo un giorno raccogliere un bene, che non fi- 
nirà mai. Tempore enim suo melemus non deficienies. 
Non stiamo più a contendere colla nostra debolezza, ma 
siamo solleciti di profittare del tempo, prima che giunga 
la notte, in cui verrà tagliato T albero iufruttuom. Fac- 
ciamo delie opere iincliè abbiain tempo, ma delle opere 
degne della eternità. Er^o, dum tempus àaòemus , opo- 
remar bonum. Accostiamoci all’ altare con questa dispo- 
sizione,poichè questo ricerca da noi quel gran sacriCzio, 
clic abbiamo la buona sorte di offrire. Ut sacerdoles , 
qui saerifeia Dei quotidie celeòramus,àostias Deo^ et 
vii timas praeparemus. S. Gyp. Fp. 54 . edil. Pamel. 

PER IL SABBATO. 

A’o» omnis, quidieit mikii Domine, Domine, inir ahi t in re~ 
gnum coelorum; sed quifacìl voluntatem Pairia mai , qui 
in coelia eat , ipae inlrabit in regnum coelorwn. Matth. 
7. BI. 

Quelli, che mi dicono, Signore, Signore , non entreranno già 
tutti nel regno de’ cieli;ma solo quegli che fa la volontà del 
mio Padre, che è nel cielo. — 

SOPRA LE OBBLIGAZIORI DEL SCO STATO. 

I . Come debbano adempirsi. 

li. Pochi sono gli ecclesiastici, che vi soddisfino, come 
si deve. 

I. 

Nostro Signore siegue ad avvertirà , ebe non si con- 
tenta egli del di fuori, nè delle apparen^ della virtù, ma 

(vnj Cc/at. 6.0, 

*' A 
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elle vuole dei frulli , e non delle foglie. Ascoltiamo 
con rispetto gli avvisi che ci dà , e procuriamo di pror 
fitlarne. Nelle parole, che abbiamo delle , noi possiamo 
notar tre gran verità , che saranno il soggetto della nor 
stra orazione. 

1. Che per salvarsi , bisogna soddisfare alle obbliga- 
zioni del nostro stalo, e senza di ciò noi non potremo mai 
andar in cielo, abbencbè facessimo delle altre coseni che 
.c’insinua il Salvatore, quando dice, che solamente quel- 
li, che faranno la volonià del suo Padre, cnlrerauno nel 
regno de’ cieli. Perchè siccome questa volontà ci viene 
manifestala in generale pei comandamenli di Dio,e della 
chiesa ; cosi ci viene signilicala in particolare dai do- 
veri della condizione, a cui siamo chiamati; di modo che 
la volontà di Dio è, che ogn’uno faccia quello a cui vie- 
ne obbligato dalla sua protessione. Un religioso deve far 
il dovere di religioso , uu sacerdote quello di sacer- 
dote , un curalo quello di curato, un vescovo quello 
di vescovo , c cosi degli altri (a) : Et unicuifue sicut 
Dominus dedit , dice S. Paolo. Un albero non fa mai i 
frulli di un altro arbore, ma quelli della sua specieic cq- 
si noi non dobbiamo mai appigliarci ai doveri altrui, ma 
solo a quelli dello stalo che abbiamo abbraccialo. /Vn/n- 
quid collìdimi de spinis uvas, avi de tribulis JJicusi di- 
ce nostro Signore nell’ Evangelio. 

2. bisogna soddisfarvi interamente (i). Ministerium 
tuum imple, dice l’Appostolo al suo di.sccpolo; soddisfate 
|)ienamcnte a tulli i doveri del vostro ministero. Quello 
che manca ad una cosa essenziale, maiica alla sua sala- 
le, e quello che trascura le più picciole cose, 1’ arrischia 
beu mollo. 1 sacerdoti , ed i pastori non si lascino adun- 
que portar via dalle lodi ingannevoli, che lorò'dà il mon- 
do j)er quel che sembra, che si soddisfi cosi bene da essi 
ai loro doveri, quando non lo facciano che per metà , c 
non soddisiino a tutte le obbligazioni della loro carica : 

;|a) /. Cor. 3, S. (h) a. Tim. 4- 3, 


Digitized by Googlc 



MEDITAZIOITI <97 

jwicliè inlanto clic gli uomini li riempiranno di lode per 
quel bene che fanno, Iddio li condannerà per quello che 
avranno tralascialo di fare. Questa verità è terribile:per- 
ehè cbi v’ è tra di voi , che possa lusingarsi senza teme- 
rità d’ aver adempiti, e di adempire ogni giorno tulli i do- 
veri del proprio ministero?Ah! che questi doveri scino in- 
Ciiili, ed i bisogni di quelli, del governo dei quali noi sia- 
mo incaricali, sono senza numero, C le obbligazioni , che 
abbiamo di rimediarvi, non sono punto minori. PoSsia* 
nio noi pensarvi senza atterrirci? e la cosà non merita el- 
la lulla la nostra allenzimio (c)? T’m rcro vigiln.in òmni- 
Itis labora^ opus f ac Eva/igelùfùe, ministenum ftaim 
imple. 

3. Bisogna soddisfarvi pcrfellaniciitc,cioè per un buon 
motivo, e colla mira di piacere a Dio solo (d). J\'on r/ua~ 
si /lominiòus placéntes, sed Deo. Fare il bene imperfet- 
tamente è lo stesso ciré non far nidla,e qualche volta au- 
ehe è un far del inale,come recitare il Breviario con di- 
strazione volontaria, dire la Messa senza preparazione , 
predicare , amministrare i Sacraracntr per molivi di va- 
nità , d’ interesse eie. (e) Cum aulem cor rectum non 
est, dice S. Agostino, opera recto non swit,etiamsi re- 
cto videauiur. Il bene, per essere un vero bene , biso^ 
gna farlo come conviet>e,e rivestirlo di tutte le circostan- 
ze , che possano renderlo meritorio, ed aggradevole a 
Dio. E questo è quello a cui si fa poca attenzione, e da 
cui nasce , che si soddisfa sì male alle obbligazioni del 
proprio stato. 

n. ' 

Molate con S. Bernardo, che si danno tre sorte dì ec- 
clesiastici, che mancano in questo punto (/): Sant qui 
Jructum non f aduni',, sunt quifaciunt , sed non suum ; 
sunt quifaciunt suum , sed non in tempore suo. 

(c) ìbid. 1 . Tess. 2 . 4- 
(e) fnpsal.j^, adv. io. 

(ijS. JBer, ser. iu nal. S. Uened. 4b %. S. 
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I primi sono quelli , che vivono io una peceaniìnosa 
oziosità, e non fanno quasi mai niente di quello , che ).i 
loro condizione ricerca da essi. Ai vederli li prendereste 
piuttosto per soldati per mercatanti, per cortiggiani,dei 
quali essi portano 1’ abito , e fanno il mestiere , che per 
ecclesiastici cousccrati ai servigio degli altari. S’ingeri- 
scono in certe cose da cortigiani : negoziano come mer- 
canti: uon pensano che a far fruttare le loro terre, corno 
tanti agricoltori: sono seguiti da cani, da cavalli, e da ar- 
mati come tanti soldati: ma delle funzioni ecclesiastiche 
non hanno alcuna cognizione, fuorché per prenderne il 
nome, e per tirarne le rendite (ff). Quia rw//, escla- 

ma S.Bernardo,y«ot/ clerici aliud esse^aliudvideri vo- 
lunlì..Nempe habilu tni'ites,quaestu clericos,actn neu- 
rum exhibent. JVam ncque pvgnanl utmilitcs , nequa 
ut clerici evangelizant. Oh quanto le chicse.che hanno 
tali pastori, meritano d’ esser compiante ! continua que- 
sto padre. O miserandntn sponsajn ialibvs eredilam 
parangmphisl qui assiguota cullili ejttS; proprio relir 
nere quacstui non verenlur. 

I secondi sono quelli, che fanno il bene che vogliono, 
coir omettere il necessario; che preferiscono le cose,cho 
sono di pura divozione, a quelle, che riguardano il loro 
dovere; che sotto pretesto di studiare, di meditare, di an- 
dare in pellegrinaggio eie. mancano di assistere agli uffi- 
zi della parrocchia, di visitar grinfcrmi, di sentir le con- 
fessioni, e di fare le altre funzioni , alle quali sono obbli- 
gali. Faranno essi limosina a degli slranieri.e si dimenìi- 
clieranno dei poveri della loro parrocchia: avranno una 
gran premura per certe chiese, che frequentano, ma per 
quelle de’ luoghi, di cui godono le decime , e da cui rica- 
vano dei grossi proventi , non si danno alcun pensiero di 
provvederle del mantenimento , o di somministrare il bi- 
sognevole ai sacerdoti, che loro servono. Oh quanti sono 
gli ecclesiastici , ed i beneficiati che s’ ingannano in quc^ 

(g) J tb. 3, de Cctuid, cap. ò'. §. so. 
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sio puiilo , i quali si credono molto avanzali nella virlù , 
e ne sono molto lontani davanti a Dioiche li condannerà 
un giorno, non per aver mancato all’ opere di supcrero- 
gazione, ma per non aver (alle quelle, che erano tenuti 
a fare {h).Haec autem oportvit facei-e.ei illa non omii- 
i€re, loro dirà Gesù Cristo come disse ai farisei. 

I terzi finalmente sono quelli, che di fatto si affaticano, c 
che pare, che soddisfino ai loro doveri;ma il fanno poi in 
una maniera mollo imperfetta. Fanno essi le cose sem- 
pre fuor di tempo, trascurano la lor propria santificazio- 
ne nel procurar quella degli altri, e si vede bene , che 
non sono essi animali da uno spirilo interiore. Costoro 
sono simili a quel vescovo di Sardi , cui Gesù Cristo fa 
questo rimprovero nell’ Apocalisse. Io so, quali sono le 
vostre opere: voi siete creduto vivo, ma di falli siete moC» 
le (ì).Scio opera tua: (/tiia nomen haòes //tiod vivas.et 
tnortuus es. E ne rende nello stesso tempo la ragiono , 
cioè perchè io non trovo picuc le vostre opere innanzi a 
invento opera tua piena coram Deo mea. 

Ahi che ho da temere, che tra gli ecclesiastici, ed an- 
che tra quelli, che stanno impiegati, ve ne sieno molli, i 
quali si credano vivi per alcune opere esteriori di pietà, 
che fanno dinanzi agli occhi degli uomini , e pur sieno 
trioni agli occhi di Dio, a cagion del peccalo, che domi- 
na nel loro cuore, o della negligenza di alcuni dei loro 
doveri. Osservale un poco, se mai voi foste uno di que- 
sti falsi vivi , c di questi veri morti. Ogni giorno co- 
lehratc la Messa, recitate il Breviario, predicale, e forre 
anche confessale. Nomen habes , quod vivas. E con 
tutto questo le vostre opere non sono in verun modo pie- 
ne, so restano spoglie della carità, che la il loro merito; 
ma sono vuole, imperfette, e difettose dinanzi a Dio ; et 
mortuus es. Se per disgrazia voi foste "in questo stato ^ 
non vi accostate al l’alta re. senza sforzarvi di uscirne fuo- 
ri ; e fate oggi una costante risoluzione di adempiere a 

(h.) Lue. il. 42 . (ij Aiioc.3, t (kj Ibid, v, a. 
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tutti i doveri d’ un buon ecclesiastico con una intera Ter 
deità. ^ 

0 Gesù, che siete T autore della vita , rendetemi vivo 
agli occhi vostri (/). Vivifica me secundum terbum 
tuum. Voi volete, che la vita d’ un ecclesiastico sia tutta 
piena, tutta per Dio, e per la chiesa: fate , o mio Salva- 
tore , che la mia sia tale quale voi la ricercate , e che io 
m’applichi incessantemente a compiere il ministero, a cui 
mi avete chiamato, dicendomi continuamente quello, che 
il vostro Appostolo desiderava , che si dicesse ad uno dei 
vostri ministri : Biette Archippo : Vide ministerium , 
gitod eccepisti in Domino , ut illtid impleas. Coloss. 

4- I?- 

PER LA DOMENICA Vili. DOPO PENTECOSTE. 

Fratres , debitore» aumus non carni, ut aecundunt camem 
vivamus. Bom. 8- 12 . 

Miei rralclli, noi non siamo debitori alla carne , per aver da 
vivere secondo la carne. 

DEI. FINE DEtli’ OOMO. 

I. Iddio solo è il nostro fine. 

a. Per lui dobbiamo noi vivere, ed operare. 

I. 

Riconosciamo in queste parole di san Paolo un debito. 
Debitores sumus. Noi siamo debitori , non alla carne, 
per vivere secondo i suoi desideri, ma a Gesù Cristo, che 
ci ha liberati dalla di lei servitù ; afllnchc per l’avvenire 
non vivessimo se non per Dio , il quale essendo il 
nostro primo principio , deve anche essere il nostro uni- 
co fine. Egli è un andar perduti . e smarriti il cercarne 
un alte’. Iddio solo è quello che ci può render felici , e 
contenti in questo mondo, q nell’ altro ; e fuori di lui noi 
non potremmo trovar altro, clic inquietudine, e miseria. 
Meditiamo oggi questa gran verità , e diciamo spesso a 

OJ fa. n8. 
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Dio con S. Agdslino (a) : Fecisti nos ad te , et inquie- 
ium est cor nostrum, donec requxescal in te. Bisogna , 
per restarne coiivinli, che noi consideriamo che Tuomo 
Don è stalo creato per alena tempora! vantaggio , che 
si ritrova quaggiù. 

1 . Egli non è stato fatto per le ricchezze. Sono elleno 
sotto di lui {b) ; Aurum , et argentum nonne terra est 
rvhra , et alba , quam soltts hominum error facit , vt 
magis reputet pretiosam ? Ben lungi dal rendere le rie • 
Chezze l’Homo felice , e contento , esse non sono capaci^ 
che dì dargli dell’inquietezza : poiché , siccome nota lo 

/ stesso santo , si acquistano con stento, si possiedono con 
timore, e si perdono con dolore (c) : Cum labore a- 
cquiruntur^ cum timore possidentur, cum dolore armi- 
Juntur, 

2 . L’uomo non è stato fallo per gli onori di questo mon- 
do. Le cariche , e le dignità , che si cercano con tanta 
premura , niente hanno di reale , e di sodo {d) : Vapor 
est ad modicum parens. EU’ è un vapore , che si dile- 
gua , un fumo , che passa , tutta questa grandezza im- 
maginaria , svanisce per lo meno all’ora della morte, in 
cui noi vediamo i grandi , e i piccioli egualmente sep- 
pelliti nella polvere del sepolcro (e): Dives...cum inter- 
ierit. non sumet omnia , ncque descendet cum eo gloria 
ejus. 

3. L nomo nem'meno è stato fatto per piaceri dei sen- 
si. Questi piaceri non riguardano , se non il corpo , sono 
essi comuni colfe bestie , e per conseguenza sono inde- 
gni dell’ uomo; per altro non durano che un sol ndonfien- 
to , e prodneono indi dei morlnli rammariclri. Per que- 
sto S. Agostino li chiama una falsa felicità , ed una vera 
miseria (/) / Falsa felicitas, vera miseria est: 


(à) Liò. t.Cotìf. càp.i. 

fbj S. Bernard. ser. 4~ in .ddv. Ce) idem serni. 

4s. de Divers. fdj Jacob. 4 to. (ej Ps. AS. 17 . tH. 

(ij in psal. do. ad V ij. 
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4.. L’uomo nemmeno è slato fallo per le scienze, e per 
le altre perfezioni dello spirito. Quanti dotti non si sono 
miseramente perduti ? Non vi è dunque , che Dio so- 
lo j che sia il fine dell’ uomo. Guai a queiraiiima , dice 
S. Agostino, che è si temeraria da cercar altrove la sua 
contentezza , e la sua felicità. Si volga ella da qualun- 
que parte che vuole , che non vi troverà per tutto se non 
pena , ed afflizione. Voi solo , o mio Dio , siete il suo 
riposo , il suo centro, ed il suo fine (ff). f^ae animae 
audaci , quae speravit , si a te recessisset , se ali- 
guid melius habituram. V er b a -, et reversa in tergum , 
et in latera , et in ventrem, et dura sunt omnia , et tu 
solus reguies. Compiagnele qui l’ acciecamento di lauti 
cristiani , che riflettono si poco a sì gran verità : procu- 
rate di ricordarla ad essi nelle vostre istruzioni, e profit- 
tatene voi ancora per la vostra santificazione. 

II. 

Notate , che essendo Iddio il fine dell’ uomo , ne vie- 
ne in conseguenza , che tutta la nostra applicazione de- 
ve essere, i di vivere , e di operare per Dio solo , di 
staccar il nostro cuore dalle cose di questo mondo, affla 
di servirlo con una compiuta fedeltà (A). Discite ergo 
terrena conlemnere , dice S. Agostino , si tultis JJeo 
Jideli corde servire. Tale era la disposizione, in cui si 
trovava il reale profeta , siegue S. Agostino, quando di- 
ceva a Dio ( i ) : Quid enim miài est in coelo ? Elafe 
quid volili super terroni ? Cosa v’ ha mai in Cielo per 
me , e cosa mai desidero io in terra , se non voi 0 mio 
Dio ? Tale deve essere anche la nostra disposizione : noi 
non dobbiamo desiderar altroché Dio , nè cercar altro, 
che Dio, nè ad altro attaccarci che a Dio, e servire uni- 
camente a lui , persuasi , che sarà egli stesso la ricom- 
pensa dei suoi servi fedeli (A) : Pretium Jidei tuao Deus 

(g) lib. €, Conf. c. 16. (h) /» psal. js. 

(i) J’s. 
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tuus est\tpsumhalebis; se ipsxm praeparat praexnium 
cuUorifnts svis. 

2 . IVoi dobbiamo riferir a lui tulle le nostre azioni (/).• 
Ex pvaecepto tenemur , dice S. Tommaso , omnia in 
ploriam Deifacere. Un operajo deve lavorar per utile 
del suo padrone ; se perde il tempo , o lavora per un al- 
tro, inganna quello nel cui servigio si è impegnato. Ella 
è adunque un infedeltà grandissima , se essendo noi più 
per Dio , che per noi medesimi , trascuriamo di lavo- 
rar per lui. E pure , se voi fate bene il conto di tutte le 
azioni della vostra giornata dalla mattina fino alla sera, 
ne troverete mollo poche, che sieno state fatte per 
Dio , 0 colla perfezione, ch’egli ricerca da voi. E non è 
questa una specie di latrocinio , che dovrebbe caricarci 
di vergogna , e di confusione? Che se voi non potete far- 
ne la restituzione per lo passato , almeno mettetevi com- 
penso per la V venire (rn): Cmma ingloriam Dei facile, 

3. Noi non dobbiamo far uso delle creature se non 
per gingnere al Creatore ; vale a dire, non debbia* 
mo punto attaccarvici, non avendoci Iddio fatti per esse, 
ma per lui medesimo. Voi non siete quaggiù per ammas- 
sar ricchezze , per perdervi dietro i piaceri del senso , 
per acquistarvi gloria , e per distinguervi : voi vi siete 
unicamente per procurar la gloria di Dio , e per appli- 
carvi alla vostra sanli&cnzionc, ea quella degli altri. Ma 
vi siete impiegalo così ? Ah ! che a considerar la vita 
della maggior parte dei Cristiani, e degli ecclesiastici stes- 
si, non si direbbe apf unto, ch’eglino sono in questo mon- 
do unicamente per divertirsi , e ofimidCTe Iddio ? O paz- 
zia ! 0 acciecamento degli uomini , che si dimenticano 
dei loro ultimo fine per correre dietro alla menzogna, e 
alla vanità («) ! Filii hominum usqnequo gravi corrfe? 
ut quid difigitis vanitaìem , et quaerilis mendacium ? 

Se per disgrazia voi foste'cadulo in questa illusione , 


f \ ) 2 .a.q. fiff, a. t. fm) i. Cor. to.St, 
(n) Psal. 4- 
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dìsiugannatevi prima d’accostarvi alla sacra mensa; e per 
prepararvi a questa grande azione, pregate nostro Signo- 
re a farvi la grazia di non dimenticarvi mai questa im- 
portante verità , che avete meditata , e di cui egli istruì 
un tempo si bene S. Agostino, cioè che non si può esse- 
re felice , se non coll’ attaccarsi a lui solo. Hoc tantum 
scio , y«JO male est mihi praeter te ; no» solum extra 
me, sed et in me ipso; et omnis mihi copia , quae Deus 
meusnon est , egestas est. 1. i3. Conf. cap. 8. 

PER IL LUNEDI’. 

Si enìm secundutn cametn vixeritis , moriemini ; « auleta 

Sjjìrilu Jacla carnismortiJicaveriliSyVivetis.'R.oìa.S. i3. 

Poiché se voi vivete secondo la carne , morrete ; ma se fare- 
te morir in voi collo spirito le opere della carne , viverete. 

VELLA MORTIFICAZIONE CORPO. 

1 . Le persone mortificate amano i loro corpi come si 
debbono amare. 

2 . / voluttuosi ne sono i veri nemici. 

I. 

Adoriamo lo Spirilo Santo sorgente essenziale d’ogn» 
verità , il quale c’insegna per bocca di S. Paolo l’obbli- 
gazione , che abbiamo di mortiGar il nostro corpo 
per vivere da buoni cristiani. Quegli , dice S. Agostino , 
che vien tentato dalle passioni della carne , ascolti que- 
ste terribili parole dell’ Appostolo : Se viverete seconda 
la carne , morrete : aseolli , e tremi , se gli resta ancora 
qualche sentimento di cristianesimo (a) : Audial ergo 
qui tali suggestione tentatur , et si ullus ei christianus 
sensus est , contremiscat. Audiat , inquam , si seeun- 
dum carnem vixeritis , moriemini. Vivere secondo la 
carne è un cagionarsi una morte senza Gne, è un tirarsi 
addosso il fuoco dell' inferno , è un morire per bruciare 
eternamente. Non vi ha alcuno , che non rimanga spa- 

(a) S. Aug. L de Conlia. cap. 
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Tentato a queste parole , e che non reprima gli sregolati 
desideri della carne , se le ascolti , come si deve. Ma la 
Toce tumultuosa del mondo , che si alza d'ogni parte, e 
che ci grida per bocca di tulli i mondani, che questo non 
è mai vivere il combattere contro se stesso, e il rinuncia- 
re a se medesimi : che sarebbe meglio esser morti che 
vivere in una mortificazione continua di tulli i suoi senti- 
menti : questa voce , dico io , che susurra continuamen- 
te alle nostre orecchie , e che lusinga la cattiva inclina- 
zione che noi abbiamo per la carne, c’impedisce di ascol- 
tar come dobbiamo questo avviso, che Iddio ci dà pel 
suo Appostolo. C’insegna egli , che la vita consiste nella 
mortili nazione di tutti i nostri sregolati desideri, e la mor- 
te nella soddisfazione dello nostre passioni. Il mondo dice 
tutto l’opposto. Guai a noi , se lo ascoltiamo , preferen- 
dolo alla voce di Dio 1 

Le persone austere, e morti (icate, che si negano i pia- 
ceri del corpo , e le delizie delia vita , passano per nemi- 
ci del loro corpo ; e pure essi sono anzi quelli , che lo 
amano da vero : poiché non è egli un amar il suo corpo, 
come si deve veramente amarlo , amandolo come ci pre- 
scrive l’Evangelio , e nella maniera, che bisogna amar- 
lo per essere di Gesù Cristo (6) ? autem sunt C Ari- 
sii , camera suam crucijixertait cura vitiis, et concupi- 
sceniiis. Non è egli un amarlo , come si deve amare, a- 
doprandosi per guarirlo dalle sue malattie , e per estin- 
guere tu esso la semente della morte {c)? Quando ejus 
vitiis resistilur , ipsa amalur , dice S. Agostino y 
quia ipsa curalur. Ora questo è quello , che fanno le 
persone , ehe vivono morlihcate. Tutto quello , che elle- 
no praticano col loro corpo , è il rimedio , che ci fu pre- 
scritto da Gesù Cristo l’ottimo tra tutti i medici , e che è 
stato praticato da tutte le persone veramente sagge. Que- 
sto governo benché duro in apparenza , lo é però molto 
meno di quello , cui ci troviamo tutto giorno obbligati a 

(h) Gal. S. 24- (c) S. lìb, de. ConiÌM c< 
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seguire per guarir dalle malaltie, chealteraoo lanosira 
salute. Quelli adunque, che virono iu tal modo , non so* 
no già nemici di se medesimi , anzi amano da vero i loro 
corpi : poiché procurano ad essi un vero bene , e lo pre* 
servano da quei mali spaventevoli, a cui mena la vita mol- 
le, e sensuale. Ma credete voi questo? siete voi ben per- 
suaso , che la mortificazione sia ìiKeparabile dalla pro- 
fessione cristiana , e che non vi sia cosa alcuna, che ci 
venga tanto raccomandata nell’ Evangelio ? 

ir. 

Notate , che i veri nemici del loro corpo , che lo trat- 
tano non solo con ingiustizia , ma ancora con inumanità. 
Sono quelli che lo lusingano , che lo accarezzano , e lo 
sccondauo nella indiuazione, che egli ha di godere i pia- 
ceri del mondo. Qual maggior crudeltà, e qual proce- 
der più degno d’ un nemico imperversato , quanto l’av- 
velenar continuamente il suo proprio corpo , e preparar- 
gli dei tormenti infiniti , ed eterni? E pare questa e l’oc- 
cupazione dei voluttuosi : passano essi la loro vita nella 
ricerca dei piaceri del mondo , e nella fuga delle roorti- 
fìcazioui : tutta la loro cara è di vivere nelle delizie , e 
non pensano , che quella carne , di cui sono idolatri , è 
una vittima infelice , che impinguano , per essere per 
sempre il pascolo delle fiamme dell’ inferno. E questo è 
amar il suo corpo ? Anzi non è egli un odiarlo ; trattan- 
dolo in questa forma ? 

Osservale ora, se voi mai foste stato questo crudele vo- 
luttuoso, che si diede la morte col vivere tra le delizie. 
Copritevi tuttodì vergogna , e di confusione per aver 
menata forse sino al presente una vita all'atto animale- 
sca, e immersa nella sensualità: domandatene perdono a 
Dio prima d’andar a presentarvi all’Altare, e per l’avve- 
nire abbiale sempre nella mente queste parole dell’ Appo- 
sto ( d) : Caro , et sanguis regnum Dei possidere non 
possunt.' mque eorrupth incorrupfelatn possideiit» 

/, Cer, Ili. 
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Signore, io sono lutto penetralo dal dispiacere d’esser- 
nii condotto come un epicureo, e come un nemico della 
vostra croce, non avendo avuto altro pensiero , ed affetto 
che per questo corpo di peccalo: desidero ora di castigar- 
lo, e di mortificarlo, affin di renderlo degno della felicità, 
che gli conviene. Questa felicità non consiste già nel con- 
tentar le sue indinazioui, se lo facessi, viverci secondo la 
carne, e renderci il mio corpo degno della morte eterna: 
ma consiste ella nel renderlo immortale, e glorioso. Col 
mortificarlo in questo mondo , e col far morire per via 
dello spirito le ree passioni della carne , io posso procu- 
rargli questa felicità. Ma non tocca, o mio Dio, che al vo- 
stro spirito, cioè alla vostra grazia,di far morire le passio- 
ni del mio cuore, e della mia carne. Signore, datemi 
questa grazia , che è uno spirilo di amore , affinchè 1 a- 
more del mio Dio, e di Gesù Cristo crocifisso mi faccia 
morire all’amore sregolato della carne, ed ai suoi piaceri. 

Per la Messa, domandalea Gesù Cristo spirilo di mor- 
tificazione. Egli si è offerto sulla croce per merilarceloje 
di più per insinuarcelo ancora, diceun padre della chiesa, 
si dà egli a noi nella S. Comunione. 0/oor/e^ accedentem 
ad corpus et sanguinem Christi in commetnorationem 
ipsius quipronobis moriuus ai, et resurrexìt , non 
soliim purum esse ab orimi inquinamento cainis , ei 
spiritns, ut ne injudicium edat et bibat; sed etium evi- 
denter estendere memoriam ejus,quipro nobis mortuus 
est, et resurrexit, in eo quod mortijicatus sit peccato , 
et mundo, et sibi ipsi; virat autem Deo in C/tristo Je~ 
su Domino notti' o> S. Jlasil. 1. i. de Bapl. c. 3. 
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PER IL MARTEDÌ’. 

Quicunque enirn spirtlu Dei agunluf, iisunt filit.Dei.Koìsi.' 
8. i4- 

Tutti quelli, clic SODO condotti dallo spirito di Dio, sodo 
gliuoli di Dio. 

BEILA MORtlFICAZIÒIfE DELLO SPIRITO'. 

I. Dobbiamo mortificar il nostro proprio spirilo: 
z. Dobbiamo operare collo spirito di Dio. 

I. 

Non basla morlificar il nostro còrpo , come abbiamo' 
veduto nella meditazione precedcnle;bi'sogna di più mor- 
tificar il nostro spirilo, che dopo il peccalo, non è quasi 
meno corrotto del corpo. Gli epicurei, come riferisce S. 
Agostino, dicevano (a):Mihi fruì mea carne bonum esi. 
Egli è bene che io goda della mia carne. Gli stoici dice- 
yaao'.Mihi finii mea mente bonwn est. Egli è bene, chò 
* fo goda del mio spirito- Ma noi che siamo cristiani, e fi- 
gli di Dio, impariamo dali’Appostolo,che dobbiamo mor- 
tificar il nostro spirito , e condurci solo collo spirilo di 
Dio. Quicumque enim spirita Dei agunlw ii suni filii 
Dei. E per venirne alla pratica, vediamo quali sieno i 
principali sregolameuli del nostro spirito , eoe dobbiamo 
evitare. 

I. Non ci lasciamo mai portare alla enriosila, amando' 
le novilàJnrormaBdoci di lutto quello che va succedendo, 
borrendo dietro ad ogni sorta di novelle, compiacendoci 
solo déflo sludiodi cosò rare, é straordinarie, e perdendoci 
dietro a mille ricerche vaneed inutili kiluogodi applicarci 
afnostro doverc,eacìòche riguarda la nostra professione; 
il qual difetto è pur troppo comune (ragli ecclesiastici. E- 
vrtiamolo però con premura, e profittiamo dell’ avverti- 
aiento,che S. Paolo dà aTiraoleo (^);0 Timothee, depò^ 

(a) Ej.isl.ti8. (h) I. 'fin, 6. eoi 
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situm tustodi , devilam profanas vocutn notìtates , et 
opposiliones falsi nominis scientiae . 

3. Resistiamo alla superbia, e alla vanità del nostro 
spirilo, che ci fa credere di saperne più degli altri, che ci 
porla ad innalzarci sopra le nostre forze, a voler penetrar 
troppo avanti nei segreti di Dio, a comprendere quel che 
è incomprensibile nei nostri misteri. Umiliamoci ad esso, 
gettiamo questo spirilo orgoglioso sotto il giogo della fe- 
de, e riconosciamoci per ignoranti nelle cose eziandio che 
crediamo di sapere(c).iSi qtùs autem se existimat scire 
aìtquid , nondum cognovit, quemadmodum oporteat 
eum scire. 

3. Fermiamo la leggerezza del nostro spirilo , che ci 
tiene in una distrazione continua; che ci riempie di mille 
pensieri vaganti; che ci occupa di cento avvenimenti , e 
disegni chimerici; e che facendoci passare da uno in un 
altro pensiero, ci fa perdere lutto il fruito, che noi po- 
tremmo trarre dalle nostre h\\c\\e(d).]Sumquid levitale 
tisus sw»j? diceva S. Paolo ai corinti, riguardando que- 
sto difetto come indegnissimo d’ un ministro di Gesù Cru 
sio. Jut, quae cogito., secundum carnem cogito^ ut sit 
apud OTC, est, et noni 

4- Finalmente schiviamo l’ostinazione , e non siamo 
come quegli spirili pervicaci, che danno nello smanie , 
tosto che loro si coutraddicc: che avendo scelta una opi- 
nione, o avauzata (|ualche proposizione,nou vogliono mai 
cedere: che impegnali di sostenere a qualunque prezzo 
che la cosa sia così, vogliono disputar senza fine, e s' im- 
pegnano, comedico l’Apposlolo.in certe contcse,le qua- 
li non servono bene spesso ad altro, che ad offendere la 
carità, ed a scaudalezzar il prossimo (e). Quae quaestio- 
nes praestant magia quam aedificatioiiem Dei, quae est 
in fide. 

Riconoscete qui lo sregolamcnto del vostro spìrito , a- 

fc) /, Cor. 8. a, (d)a. Cor, i. tj. 

(e) /. 'firn. 1.4’ 
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doperalcvi per correggerlo, e mcltele da questo puulo la 
mauo all’opera. 

II. 

Il miglior mezzo per riuscirvi si è di operar sempre 
collo spirilo di Dio, di consultarlo in luu’i vostri disegni, 
nelTuso che dovete fare del vostro tempo, dei vostri talen- 
ti, e delle vostre facoltà {f ). Si enim sapientìam invo- 
caveris... vi dice la Scrittura, rune intelli^es limorem 
Domini, et scientiam Dei invenies. 

Avete voi consultalo questo divino spirito?E stato egli 
che vi ha messoinqueU’impiego,inquel beneficio?Voinon 
avete mancato di consultar i vostri parenti , e i vostri a- 
mici; ma quando al padre de’lumi,a cui dovevate indiriz- 
zarvi, qual cura avete voi d’invocarlo?E pure coU’obbedire 
a lui solo voi potete condurvi colla saviezza, colla pru- 
denza, ch’egli domanda da noi. iNon vi contentale adun- 
que di dire , che siete cristiani , figliuoli di Dio , e della 
chiesa, che siete sacerdoti , pastori, c ministri di Gesù 
Cristo (ff). Si spirita vivimus spirita et umbulemus, ci 
dice S. Paolo. Bisógna, come dice ancora lo stesso S. 
Paolo, che abbiale le inedcsinie inclitiazioni , ed i me- 
desimi sentimenti che ebbe Gesù Cristo in lutto il tempo 
della sua vita mortale {h).Hoc sentile in voòis , juoU et 
in C/irislo Jesu. Lo spirilo di Gesù Cristo è stato uno 
spirilo di mansuetudine, e d’umiltà. Imparate da me , ci 
dic’egli, che sono mansueto , cd umile di cuore. Questo 
stesso spirilo dunque operando in noi deve ispira, ci un 
desiderio di umiliarci in ogn’incontro, di aver della pa- 
zienza, della mansuetudine, e della tolleranza col pros- 
simo. Lo spirilo di Gesù Cristo è stalo un spirito di ado- 
razione, di amore, c di confidenza in Dio suo padre. E 
questo stesso spirilo deve portarci a Dio con dei movi- 
menti di amore; eper-queslo si dice sul fine di questa 
Epistola , che noi non abbiamo ricevuto uno spirilo di 

( tj Prov. 2 . 0 . 3.5. fg) Calai. 5. aS. (fi) Philip. s.5. 
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s‘'rvih\, ma uno spirito di adozione^ che ci fa gridale'. 
Mio padre, m'o padre. Finalmente lo spirito di Gesù 
Cristo è uno spirilo di povertà , e di distacco da tutte le 
cose della terra. Quando noi ci condurremo colio stesso 
spirito, dispregeremo altresì tutti i vantaggi di quaggiù, 
che il mondo stima, e ricerca con tanta premura. In una 
parola col seguire Io spirito di Dio, e di Gesù Cristo noi 
schiveremo tutl’i traviamenti del nostro. 

Penetrato da questa verità andate all' Altare a rinun- 
ciar di vero cuore al vostro proprio spirito, ed implorare 
istantemente lo spirito di Gesù Cristo che solo può con- 
durci Sulla strada della verità {i). Spiritus iuus bonus 
dedacptmeinlerramrectam. Preg.ate il vostro divino 
maestro, che vede i falli, che siete capace di fare col se- 
guir il vostro proprio spirito , di distaccarvi talmente da 
voi medesimo , che diventiate uno di quei beati poveri 
di spirito, i quali, come dicouo i Santi, sono ricchi dello 
spirifodi Dio. Beati pauperes spirita. .. Noluerunt bth 
bere spiritvm suuni, habebunl spirilttm Vei.S. Aug.iu 
psal. io3. ad v. 3o. 

PER IL MERCOLEDÌ’. 

Uomo quidam crai dives, qui habebal oillicunv,et Me di fa- 
ma tua est apud illum, qua^i diaaipaaaet bona i patita. Lue . 
iG. I. 

Un ricco aveva uncastaldo, elicgli venne accusato d’aver dis- 
sipate le diluì facoltà. 

DEI BEM DELLA CHIESA. 

1. Gli ecclesiastici non ne sono che puri economi. 

2 . Uso, che debbono farne. 

I. 

Adoriamo nostro Signore Gesù Cristo che sotto la im- 
magine di questo castaido , accusato d’ aver mandati in 
roiiiia i beni del suo padrone, c’insegna quello diesiamo 
noi , e quello che facciamo bene spesso. Moi siamo 

(ij Paul, t4a. IO. 
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gli economi di Dio, il quale ci ha commessa ammini' 
slrazlone dei suoi beni, e noi per l’ordinario li sclalncquìa* 
mo. Dobbiamo impiegare per la sua gloria quanto 
egli ci ba posto nelle mani,! talenti di mente e di corpo 
i beni di natura, e di grazia.Ma facciamo noi cosOTuUi 
ì cristiani hanno un grand’ obbligo d’esaminarsi sopra 
óì ciò , ma gli ecclesiastici più degli altri , giacché 
loro compete questa qualità di economi ancora assai più 
ehe ai ricchi della terra, cui nostro Signore ha indiriz- 
zate queste parole; e perchè il conto, che dovraunoessi 
rendere un giorno dei beni della chiesa , sarà assai più 
rigoroso di quello che esigerà dai secolari. 

Per restarne conrinto considerate quale sia Ja natura 
dei beni ecclesiastici , riascendele , se cosi vi aggrada , 
sino alla sorgente, risovvenitevi di quelle offerte , che i 
primi fedeli portavano ai piedi degli Appostoli (a), per-' 
chè venissero distribuilea proporzione del bisogno di ciai- 
scheduno. Se coi l’andar del tempo la chiesa ba conser-' 
vati i fondi, che da principio vendeva, questo è stato per 
conservar un tesoro «terno di carità pei poveri. Ecco , 
o ricco beneficialo, cosa sono i beni ecclesiastici , e cosà 
sono per conseguenza i proventi, clic voi riscuotete dal 
vostro benefizio. Non crediate perciò di esserne il padro^ 
ile per farne qneU’uso, che vi piacerà , poiché ne siete 
solo il dispcnsatore , e l’ economo (A). Heùus eCclesiae 
ila utanlur, non ut propriis^sed ut sibt ad dispensari- 
dum eommissis, dice il 111. Concilio di Tours (c). IÌes 
ecclesiae, quibus episcopi non ui propriis,sed ut com- 
metidatis uti debenl, preda stint peecatorurn^patrinuj- 
nia pauperum, dice il II. Concilio di Chalon. Le parole 
di quello di Nantes sono ancora più forti (d). Instruer^ 
di sunt Presbiteri, qìiatenus noverint, deeimas , et ob- 
laliones, quas a Jidelibus accipiunt, pauperum , et ho'* 
spitum, et peregrinorum esse stipendia^ et non quasi 


(a) Ad. 2 . 44" (b) Can. to. 

{e) Ca», 6, (d) Cm. to. 


r...;. 


; ty Coogk 





MEDITA'/JONT 2*3 

euts, sed quasi commendatis uti, de qt.iòus ouìniòus 
f ciani se rationem posituros in conspeclu Bei, et nisi 
ea Jìdeliter administrarint, damnandos. 

Egli è facile raccogliere da tulle queste autorità , 
che un ecclesiastico, il quale scialacqua le sue rendite in 
spese inutili , e superflue ; o che le riserba pei suoi pa- 
renti, se sono ricchi, e comodi, commette una ingiusti- 
zia, un furto, un sacrilegio degno di lutti i supplizi del- 
fllnfemo, ove sarà egli più tormentalo del cattivo picco, 
die andava vestilo di porpora, e di fino lino, e si tratta- 
va ogni giorno alla grande. Costui non taceva sontuosi 
banchetti, nè vestiva pomposamente se non del suo pro- 
prio avere, e delle sue rendite; epuro restò sepjielliio 
nelle fiamme. Qual sarà dunque il sup|ili.;io di qucireo 
clesiastico, che ha impiegalo in folli spese un denaro 
consecralo a Dio pel mantenimento dei mendichi, e pel 
sollievo dei miserabili i^e)? Si emm testimomo veritatis 
in ignem aeternum mitiitur, qui sua paupenòus non 
dedit, dice Pietro di Blois; ubi quaeso, ìiuttendus est , 
qui bona pauperum, tei ecclesiae rapini , aut frauda- 
vit°i I poveri non osano al presente lagnarsi della c.al- 
tiva condotta delle persone ecclesiastiche , perchè non 
hanno essi quaggiù alcun tribunale, in cui loro si faccia 
giustizia (/),'dice S. Bernardo; ma il loro pianto è un 
clamore, che penetra, e giugno sino al cielo, è una vo- 
ce di sangue, che si fa sentire; e un giorno s’ alzeranno 
con gran forza nel tribunale del sovrano giudice, che è 
per un titolo particolare il padre dei poveri, contro i lo- 
ro carnefici. Stobvnt in magna constantia adversus 
vos, qui se angustiaverunt, stante quippe prò eis pa- 
tre orpbanoriim, eljtidice vidttarum. Vre\en\le voi cosi 
terribili rimproveri : e giacché non siete che semplice 
dispensatore dei beni della chiesa, 

(c) Ep. na.ad Episc. Àurei. 

( i) S. Bern-Epist. 4e- seu Traet, ad licnr, Sen, Arch, 
p , 2, §. 7. 
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li. 

Osservale l’uso, che dovete farne , per soddisfare al 
dovere di buon economo, e di fedele amministratore. Bt* 
sogna farne tre parti, come i santi ci hanno insegnalo 
colle loro istruzioni, e col loro esempio. Una pei poveri, 
una per la chiesa, e la terza per voi. 

1 . Un beneficiato deve fare limosina ai poveri, e so- 
pra tutto ai poveri del lungo, dove sono le sue entrate : 
deve esercitar verso di loro le opere di misericordia se- 
condo i loro bisogni, secondo le sue facoltà , e secondo 
gl’iiiipulsi, e le ispirazioni di Dio, senza differire sino alla 
morte a scaricarsi di questa obbligazione, come accade 
spessissimo (^). Non expectea^ut prò te mortuo Jianl e- 
leemosynae, quas vivus fecisse debueras. Eleemosyrta 
vivenlia lumen eat ante Jaciem incedentia; eleemosyna 
vero poat obilum, yuaai lucerna poat tergum. 

2 . Deve aver cura dei benefizi (A), e dei luoghi santi 
che ha in sua custodia , farvi i necessari ristori , prove- 
der le chiese delie parrocchie , dalle quali riscuote le 
decime, di calici, e cibori, e, in una parola, di tutti i sii- 
cri vasi, ed ornamenti necessari per celebrarvi i nostri 
santi misteri religiosamente, e farvi con decoro quanto 
riguarda il servizio di Dio. Benefiziati adempite voi tutto 
questo, come dovete^ 

3. Bisogna contentarsi di prendere dalTe reudite del 
suo benefizio un onesto mantcuimento, vale a dire biso- 
gna levar i lauti trattamenti, la sontuosità de* mobili , e 
degli abili, quelle belle case di campagna , quel gran 
numero di servidori , e mille altre cose superflue , 
che punto non convengono alla nostra condizione , e cito 
non servono che a mantener il lusso, e la sensualità {i). 
Quidtjuid praeter neceasarium victum , ac siinplicem 

(g) J^lr. Bica, in Feat. otnn. Sancì, aerm. 46, 

Chi Fide Cono. Mediai. I. can. Cs. 

ti; S, Beili Kjdat.s.ad FuU’onem. §. //. 
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veslìlum de allario relines, tuum non est. rapina est , 
sacrilegium est. Cosi parlano i saoli; ma ahimclche so- 
no poco ascoltali. Fate sopra di ciò le vostre riflessioni , 
perchè Taffare è dell’ ultima conseguenza per la vostra 
salute. Non vi accostale all’altare , senza aver riparato 
a quello, in che avete mancalo (k). Clamant nudi, ela- 
mant famelici .... A’ostris neeessiialióus detrahitur 
quicquid acceda vanitaliòus vestris. 

Mio Dio, che siete il padrone di tutti i beni del mondo, 
che non date agli ecclesiastici le rendile della chiesa, se 
non perchè ne siano fedeli dispensatori,e che minacciate 
di trattarli coirultimo rigore , se non ne fanno un buon 
uso, benedite, se vi piace, la risoluzione , che noi pren- 
diamo di valercene per l’avvenire con tanta moderazione, 
che sia facile il giudicare, che li possediamo assai meno 
]>er noi, che per gli altri, e che non li abbiamo ricevuti , 
se non per impiegarli in buone opere. Hoc est enim 
possidendo eontemnere, non sibi, sed aliis possidere , 
non habendi cupiditate eeelesiae faculiates ambire , 
sed eas pietate subveniendi suscipere- S. Prosp.seu au- 
ctor lib. a, de Yit. Contempi, c. 9. 

PER IL GIOVEDÌ’. 

Quid hoc audio de le? lìedde rationem vilHcationis tuae : 
jam enim non poteris villicare. Lue. 16. *.2. 

Cosa mai sento di te ? Rendimi cento della tua amministra, 
zione: che voglio levartela da questo punto. 

DBL GIUDIZIO FARTICOUIIB. 

X. Quale sarà questo giudizio. ' 

2. Il conto che converrà rendere. 

I. 

Ahii che noi non pensiamo molto , che quanto prima 
ci si dirà come a quel povero castaido: Rcdde rationem 
vilHcationis tuae. xNoi riguardiamo come una cosa mol- 


Idemepisl. 4 o § ". 
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to lontana il conio che dobbiamo rendere a Dio della 00» 
etra vita, abbcnchò sia vicinissimo, e quantunque vedia* 
mo morir tanti , che non cessano di dirci per bocca del 
savio {a)\Memor estojudicii mei’.sic enim erit et tuumi 
mihi Aeri, et libi hodie. Pensiamoci adunque, poiché è 
decretato, come dice S. Paolo, che ogn’ uno debba una 
volta morire, e poi essere giudicalo (b). StalutumestAo- 
minibus semel mori-, post hoc aulem judicium. Comin- 
ciamo la nostra orazione mentale con un atto di fede so- 
pra questa verità: e per ben concep ria, bisogna notare: 

1. Che oltre il giudizio universale, cui gli uomini sog- 
giaceranno alla (ine de secoli, ve ne sarà anche unopar- 
licolare, che ogni uomo dovrà incontrare alla fine della 
soavità. Questo giudizio seguirà subito dopo la nostra 
morte; cioè nello stesso istante, che la nostra anima sarà 
separala dal corpo , verrà ella giudicata; e Iddio impri- 
merà il sigillo della sua immortalità , e il decreto della 
sua eternità sullo stato, in cui ella rilrovcrassi: sigillo, e 
decreto, che non saranno levali mai nè per possanza del 
cielo, nè per possanza deH’inferno (c). Non estretersio 
^nis nostri, guoniam consignata est , et nemo reverti- 
tur- Bealo colui, che si trova in buono stalo in quest’ ul- 
timo momento; ma guai a colui, che la morte sorprende 
in peccato, egli va perduto senza riparol 

2. In questo giudizio l’ anima comparirà sola innanzi 
al tribunale dìGesù Cristo priva d’ogui soccorso umano, 
senza parenti, senza amici, senza appoggio, e senza pro- 
tezione: non vi saranno se non le sue buone, o cattive o- 
pere, che 1 ’ accompagneranno. Non dovete adunque far 
conto alcuno sopra degli uomini, che non potranno allo- 
ra nè beneficarvi , nè nuocervi. Avendo da fare con un 
giusto Giudice, che vi giudicherà sul testimonio della vo- 
stra coscienza, voi non avete da temere,che la vostra cau- 
sa, dice S. Agostino {d). lnterjudicemjustum,etcon- 
scientiam tuam noli timere nisi causam tuam. 

(a) Eccli, 3 S. a 3 . (b) Ueh. g. 27. 

(c) Sap. g, 3 . (d) S, Jug, in psal. Sp.adv, iS» 
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3. Questo giudizio sarà irrevocabile, si farà una sen- 
tenza da cui non vi sarà appello ad un giudice superiore, 
cui si possa ricorrere:non si potranno più distruggere le 
nostre cattive azioni colle virtù, che loro sieno o{)posle : 
non vi sarà più olio da impetrare dalle vergini sagge per 
riaccender le lampade estinte : sarà lutto terminato con 
questa unica, e spaventevole sentenza, che deciderà del- 
la nostra felicità, o infelicità eterna. Il giudizio universa- 
le, al quale dobbiamo tulli comparire , non sarà se non 
la solenne promulgazione della sentenza pronunciata nel 
giudizio particolare ; di modo che quali saremo noi giu- 
dicati al punto della morte, tali saremo ancora giudicati ’ 
olla (ine del mondo. Oh quanto mai questa verità è ter- 
ribile! Meditatela bene. 


n. 

Riflettete al conto , che ci converrà rendere , quando 
compariremo al giudizio di Dio. Tutto allora sarà cono- 
sciuto , e scoperto (c). Omnes nos manifestari oporiet 
ante tribunal Christi, ut referat wiusquisque propria 
corporis, prout gessit , sive ùonum , sive malum. Con- 
verrà render conto di tutto il bene, e di tutto il male, che 
si sarà fatto nel corpo, dice 1’ Appostolo. Ma qual terri- 
bile spavento per gli ecclesiastici , grida S. Bernardo , 
quando dovranno render conlodi lutto quello che avran- 
no fatto nercorpodiGesùCrislo,cheè la sua chiesa(.f)/’ 
Si reddenda est ratio de his,quae quisgue gessit in car- 
pare suo; quidjiet de iis,quae quisque gessit in corpo- 
re CArisli, quod est ecclesia? 

I . Saremo noi interrogati intorno ai peccali,che avre- 
mo commessi Con pensieri, parole , ed opere , intorno a 
quelli , ài quali avremo contribuito colla nostra cattiva 
condotta (g). Cuncta, quae fiunt,adducet Deus injudi- 
cium ; intorno a quelli , che non avremo impediti per 

(e) a. Cor, S. to. {t) De Conver, ad Cler. 

{g)Eccl, ta. t4‘ 

T. m. jo 
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roaDcanza di correzione, e per la trascuratezza , che ab- 
biamo avuta di vegliar sopra i nostri inleriori , e d’ im- 
piegarci per la salute delle anime, che ci sono commes- 
se {h) . Ubi est ffi-ex, fjiii datus est tibi.pecus inclytum 
iuuin ? Quid dices, cum visitar erit tefta enim docuisH 
eos adversum te , et crudisti in caput tuum : numquid 
non dolores appreàendent te, quasi tnulierem partih 
rientem? 

2 . Intorno a’ beni temporali , che abbiamo posseduti 
in questo mondo. Ci si dimanderà conto dell’ uso , che 
abbiamo fatto della sanità del corpo, dei talenti, e delia 
qualità della mente, e d’ altri beni di natura; delle cari- 
che, c dpi benefizi , che avremo avuti, dell’ impiego che 
avremo fat*o del nostro tempo , delle nostre entrate etc. 
Oh quanto un tal conto sarà rigoroso massimamente per 
quelli, che saranno stali posti al governo degli altri, e che 
Iddio avrà investiti della sua possanza, e della sua auto- 
rità (j)! Judicium durissimum his, qui praesunt,Jiet. 

3. Finalmente converrà render conto dei beni spiri- 
tuali, delle grazie che Gesù Cristo ci ha ineritale , delle 
istruzioni che abbiamo avute, o fatte agli altri,dei Sacra- 
ineuli, che abbiamo ricevuti , o amministrati , delle ora- 
zioni, letture, Messe, Comunioni etc. E quante cose non 
si vmlranno entrar nella lista de’conti principalmente per 
gli ecclesiastici, che sono stali favoriti con ispecialità del- 
le grazie, e dei favori del cielo (^)! Cum enim attgentur 
dona, dice S. Gregorio , rationes etiam crescunt dono- 
rum. Cosa ne segue da questo ? e cosa dobbiamo con- 
cbiudere con questo santo padre? di essere da qui innan- 
zi più umili , più esatti nei nostri doveri , più atteiili al 
servizio di Dio, di quello che siamo stati sino al presente. 
Tanto ergo esse humUior , atque ad serviendum beo 
promptior quisque debet ex munere, quanto se obliga- 
tiorem esse conspicit in reddenda ratione. 

f ID Jerem. i3. ao. ai. (\j Sap. 6. 6, 

{k) Uom- g, in Evang . 
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Risolvete , ed accoppiate a questa esattezza nei vostri 
doveri una gran divozione al Santissimo Sacramento del- 
l’altare: accostatevi come al trono del vostro giudice, ove 
egli fa anche in qu^ta vita la separazione dei buoni , e 
dei cattivi. Mor» est malis, vita bonis. Impegnatelo col- 
la vostra pietà ad usarvi misericordia, c a non trattarvi , 
quando verrà a giudicare , col rigore della sua giustizia. 
Jiiste judex uUionis,donumfac remissionis ante dienx 
rationis. Jngemisco tanquaìn reus; culpa rub et vultus 
meus: supplicanti parce Deus, 

PER IL VENERDÌ’. 

a 

Mi auiem villicus intra se: quid faciam, quia dominua meus 
aujerl a me vitlicalionem? Podere non valeo, mendicare 
erubesco. Scio quid faciam, ut, cum amolus fuero a vii- 
licalione, recipianl me in domos suas. Lue. 16. 3. 4* 
Allora questo economo disse tra se stesso : cosa mai farò io , 
poicUè il mio padrone mi leva T amministrazione dei suoi 
beni? Io non so lavorare i campi, 0 mi vergogno di andare 
ad accattar la limosina. Ma ben so cosa farò , accioaché , 
essendomi tolta la carica, vi sia chi mi riceva in casa sua. 

1 . Cattivo uso , che abbiamo fatto dei beni^ che Iddio 
ci ha dati, 

2. Quello) che dobbiamo fare per rimediarvi. 

r. 

Rientrate qui in voi stesso, come questo economo dell’ 
Evangelio, c continuando la meditazione di jeri, esami- 
nate, qual’uso avete voi fatto dei beni di cui Iddio vi ha 
data l’amministrazione. Figuratevi pertanto, che l’ ora di 
render conto sia già venuta, e vedete quello che avete a 
rispondere (a). QuidfaCiam, cum surrexerit adjudi- 
candum Deus? et cum quaesÌ TÌt,quid respondebo illi? 

Non restate voi spaventato alla vista di quella grande 
moltitudine di debiti, di cui siete responsabile alla giu- 
stizia di Dio, e dello scialacquo prodigioso , che avete 

(a.) Job. 3t. f4- 
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fatto dei suoi Ijeni?!! detto del serro indebitato di un mi- 
lione di talenti non si presenta tosto alla vostra memo- 
ria? Numerate, se pur potete, tanti differenti doni di na- 
tura, c di grazia, che il nostro comune padrone vi ha af- 
fidati, non essendovi cosa alcuna, che non debba entrare 
nella lista de’conli; il nostro corpo , la nostra anima, le 
nostre ricchezze, la nostra sanità , le nostre forze , i no- 
stri lumi, tutto è di Dio (ò). Ab ipso guidquid boni est 
donatur, dice S. Agostino. Richiamale alla memona 
tante grazie, tante ispirazioni, buoni movimenti, istruzio- 
ni ed altri effetti della sua protezione. Quante persone , 
che non ne hanno ricevuta la centesima parteTCosa estato 
di tutto queslo?Qnal uso ne avete voi fatto? Ah! che pur 
troppo 6 vero, che voi avete dissipati i beni del vostro 
padrone vivendo in una maniera indegna d’un cristiano, 
e d’un ecclesiastico.!^ tveiido luxunose. 

Siate tulio ricoperto di vergogna per esservi cosi ma- 
lamente condotto, e pieno di confusione, e di timore con- 
fessate dinanzi a Dio,che siete stalo un cattivo economo. 
Cosa sarebbe di me,o mio Dio, se mi diceste adesso: ren- 
dimi conto della tua amministrazione? Ah ! Signore, io 
non saprei cosa rispondere , ma vi scongiurerei istante- 
mente, mio sovrano giudice, a perdonarmi (c). Non re- 
spondebo, sed tneum Judicem deprecabor. Perdono , 
Signore; la mia unica speranza è la vostra infinila mise- 
ricordia (<f). Mirifica misericordias tuas , qui sahos 
facis speranles in te. 

II. 

Dopo aver domandato perdono a Dio dell’abuso, che 
avete fallo dei suoi benj,àpplicaievi ora a riparar questo 
fallo;gettale gli occhi 'suH’economo evangelico, e profil- 
iate di ciò, che vi ha di buono nella sua condotta ; per- 
chè bene spesso i figliuoli del secolo sono più prudenti 


(h) Traci. So. in Jean, ante fin. (c) Job. g. iS, 
\d)Ps.lG.J. 
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be’loro affari temporali, come (e) dice nostro Signore, di 
quel che sieno i figliuoli della luce nel grande aliare del* 
la salute. 

1 .Delibera egli tra se medesimo delle misure, che deve 
prendere per trarsi dall imbàrazzo, in cui si ritrova, 
villicus intra 8e:Quidfaciam?PetiS!iie cosi anche voi in 
che cosa avete mancalo per ri me<liar vi senza indugiotnon 
aspettale che sia suonata Tultima ora: la scure è già alla 
radice dell’albero, e fra poco si sentirà la voce di colui , 
che veglia su ogni punto della nostra vita, il quale dirà: 
(agliate quell’ albero, recidetene i rami, c fatene cadere 
le frutta. Separate costui da’suoi piaceri, da’suoi onori , 
dalle sue cariche, dalle sue ricchezze. Primachè questa 
terribile sentenza si esegua, pensate a convertirvi; dite a 
voi stesso : come mai un uomo pieno di peccali oserà di 
comparire dinanzi al santo de’sanli? Quid faciamlSì trat- 
ta di far penitenza v 

2 . Cosa dice il nostro economo? Considera egli la sua 
debolezza, yo</ere non valeo, mendicare erulesco. Egli 
è un immagine di molti penitenti, i quali essendo vera- 
mente compunti dei loro falli, non si trovano più in islato 
di mettersi a far una rigorosa penitenza. Debbono però 
essi lasciarsi senza speranza? A Dio non piaccia mai que- 
slo (f). Dominus bonus propitiabitur cunclis, qui in 
iota corde requirunteum. Il Signore è pieno di bontà, 
egli userà misericordia a quelli , che lo cercano con 
tutto il loro cuore. Et non impulabil eis , quod minus 
sanctijicati sunt. Egli non imputerà loro, se non avran- 
no esercitati contro di se medesimi tutti i santi rigori, che 
la sua giustizia avrebbe potuto esiger da essi , purché 

J uesta loro mancanza non provenga da mollezza , o da 
appocagginesperocchè se non possono far essi la peni- 
tenza dei forti, bisogna per lo meno che facciano quella 
dei deboli , e che procurino di soddisfare alla giustizia 
di Dio, sopportando con umiltà, e con pazienza le croci, 

(ej Lue. tS, 5. f f^ a. Parai, 3o. i8. 
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Fo nniizioni, e i diversi accidenli, di cui è (utia piena la 
nostra vita. ^ 

3 . Questo economo si fa degli amici, che lo ricevano 
presso di loro, quando verrà spoglialo della sua carica • 
e COSI anche noi dobbiamo farci degli amici, e dei pro- 
lellorj appresso Dio, col far liiiiosinia ai poveri,affincliò 
quando verremo a mancare, ci ricevano negli eterni ta- 
bernacoli. Siamo ben persuasi, che se loro faremo del 
l>eno, opereremo piu per noi, che per loro. Questo fon- 
do, seminalo cosi, ci renderà un centuplo. Cancelliamo 
dunque i nostri peccali con abbondanti limosine: poiché 
siccome acqua estingue il fuoco, cosila limosina eslin- 
gue quello dell inferno, che avevano acceso i nostri pcc 
tati (0). ///, danlpreiwm redemptionis unimae suae , 
elice b. Agostino, (jm non cessant elecmosynas facete 
Mettete in pratica questi mozzi , se volete accostarvi 
egnamenle all altare, affinchè quando vi converrà ren- 
der conto di quel gran dono dei doni,che andate a rice- 
vere, conipanalc con fiducia dinanzi al vostro giudice , 
Che terra fallo come a se stesso tutto il bene, che avrete 
latto ai poveri. Fiducia nw<j 7 ia trtlcorumst.naio Deo 
elccmonyna omnibus facienliòus cani. Tot. 4. 12. 

PER IL SABBATO. 

Fi eoo dico vobis: Facile vobis amicos de mammona iniaui- 
la/ts. ulcum defecertlta, recijÀant vos in aeterna taber- 
nacula. Lue. 16. 9. 

Ed io vi dico : fatevi degli amici colle riccliezze d’ inimiità , 
allineile quando verrete a mancare, vi ricevano ncnli eter- 
ni toLcrnacoli. ° 

nUB CONDIZIOni della limosiha. 

1 • Farla con umiltà. 

2 • Con ilarità. 

I. 

Siccome abbiamo già parlato altrove della obbligazio- 
(g) Inpsal. ^ 8 . cane, t. ad v. g. 
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ne, che vi ha di far limosina, a cui nostro Signore ci e* 
sorta con tanta premura verso il Gnc di ([uestoEvangelio 
ci contenteremo di spiegar qui le principali condizioni 
della limosina. 

La prima è, eh’ ella sia accompagnata dalla umìl- 
\k{a). Guardatevi bene di non far la limosina, come gl* 
ipocri/»,diceilSalvatore del mondo,» quali fanno suonar 
la tromba, quando dispensano la limosina;aJJìne d'essere 
onorati dagli uomini : ma la vostra mano sinistra non 
sappia mai quello che fa la dritta; la vostra limosina 
sia fatta in segreto, e il vostro celeste padre,che rie te- 
stimoniarvi loderà un giorno in faccia di tutti gli uomi- 
ni, e di tutti gli jdngioli. Te aviem f adente eleemosy- 
nam, nesciat sinistra tua, quid faciat ’Jextera tua ; ut 
sit eleemosyna tua in ahscondito,et pater tuus,qui videt 
in abscondito, reddet iibi. i\ ostro Signore non preten- 
de già con queste parole di proibirci di far le nostre li- 
mosine in puhblico:molte volte è ben fatto di operar co- 
si per ediGcar i nostri fratelli, ed eccitar i fedeli a far li- 
mosina anch’essi. Ma ci proibisce di ricercar 1’ applauso 
degli uomini, e di aspirar alle lodi , che ci si potrebbero 
dare {b). Laus enim humana non appetì a rectefacien- 
te, sed subsequi debet recte fucientem,dce a proposito 
S. Agostino, ut illi proficiant, qui etiam imitari pos- 
sunt quod laudant, non ut hic putet , aliquid eos sibi 
prodesse quem /auc/ont. Bisogna che se il buon esempio 
c’impegna a far le nostre buone opere in pubblico, la no- 
stra intenzione sia sempre s<’grela,e che tutta la gloria si 
riferisca aDio solo, cui dobbiamo unicamente piacere(cj: 
Sic autem sit opus in publico,quatenusintentio maneat 
in occulto, dice S. Gregorio, ut et de Lono opere proxi- 
mis praebeamus exemplum,et tamin per inìenlionem, 
qua Dea soli piacere quaerimus , semper optemus se- 
cretum, 

(&) Jlla'th. , C, S, 4- 

(h) I.ib. a. de senti. Dotti, in monte c. a . post inil. 

(cj l/om, t !. in Mutili, cap. i3. 
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Per ciò clic riguarda la persona dei poveri, che solle- 
viamo, l’umillà vuole, che non li dispregiamo giammai: 
ben lungi dairinnalzarci al di sopra di essi, riguardia- 
moli anzi come posti al di sopra di uoi,come principi del 
sangue, ed i più nobili membri del corpo di GesùCrislo. 
La miseria, a cui sono essi ridotti, ci faccia risovvenire 
della nostra nudità spirituale: le loro piaghe , e le loro 
malattie ci facciano pensare alle piaghe , ed alle malattie 
delle anime nostre , il che ci obbligherà a confonder- 
ci dinanzi a Dio. Così quando apriremo la ranno per 
sollevar i bisogni dei poveri, apriamo nello stesso tempo 
anche la bocca, almeno quella del cuore, per confessare 
innanzi a Dio ad esempio del reale profeta,che non siamo 
se non poveri mendicanti; siamo penetrati da un vivo 
sentimento della nostra povertà interiore, annientiamo- 
ci, ed umiliamoci infìno al centro della terra; riguardia- 
moci come tanti nulla rivestiti de’ doni di Dio, che non 
possiamo sussistere un sol momento senza nuove grazie; 
e nuove iiiUuonze della dì lui hQw\k{d).E(/o vero e^emts 
ttpavper siwi: Devs adjura me. Ecco la prima qualità, 
che le nostre limosine debbono avere; bisogna per essere 
aggradevoli a Dio, che sicno fatte con umiltà. 

II. 

Bisogna in secondo luogo farla limosina con ilarità(e). 
Qui miseretur , in hilaritate. Santi Gcate i vostri doni, 
dice la Scrittura , offrendoli con allegrezza. Iddio non 
vuole cose , che se gli diano di mala voglia, o come per 
forza: non si compiace se non di quello che gli si dà con 
piacere. E per questo, quaudo S. Paolo esorta i Corinti 
a mostrarsi liberali verso ì poveri di Gerusalemme, vuo- 
le, che quello che loro manderanno, sia un dono offerto 
dalla carità,cnon mai strappato dall’avarizia (/).f7niM- 
guisguc, prout destinavit in corde suopon ex trislitia^ 
aut ex necessitale: hilarem enim datorem diligit Deus. 

fì) Psal. Cq 6. (c) Rom. m, 8. (f) a, Cor.g. 7 , 
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Sdiletaté adunque i poveri, ma non mormorando, ma di 
l)uon cuore; non rimettendoli ad un altro tempo, ma su- 
bito soccorrendoli ; non dite mai come molti : vogliamo 
godere del nostro, sinché viviamo ; alla morte poi ne di- 
sporremo a favore dei poveri , dei quali al certo non Ci 
dimenticheremo nel nostro teslamentOi Bella pietà in ve- 
ro il non praticar delle buone operose non colla penna, 
e colla carta ! « Voi non volete adunque essere caritate- 
I vole cogli uomini (g), grida S. Basilio, se doti quando 
B lasccrete di vivere tra di loro ? Quando ntìto'vedrò di 
1 voi altro più che un cadavere^ vi rigUarderb allora co- 

> me un amicoj che soccorrete 1 tostri fratelli t Quando 
1) sarete chiuso in un sepolcro , a divdralò dai vermini , 
1 sarete liberale , e munifìco coi poveri ? Le cose morte 
) non si offeriscono mai nel Santuario ; offerite perciò 

> un' ostia viva. Chi olfre soltanto gli avanzi di una vit- 
» tima,è ingrato. Se riceveste una persona illustre in ca • 
j sa vostra, la trattereste "voi cogli avanzi della vostra fa- 
» vola?Voi cosi date a Dio solamente quello che non po- 
J tote portar con voi. Cangiate adunque condotta, fate , 
B che tutto quel bene, in virtù della limosina, venga ad 
I essere tutto vostro, ondo ve lo portiate con voi. 

Profittiamo degli avvisi di quetto S; dottore , siamo 
sensibili alle necessità presenti dei poveri : perchè non 
sappiamo , se potre 4 no mai più soccorrerli nei loro biso- 
gni futuri (A)» Ergo, dum lempus habemus , operemitr 
bonum. Ecco la conclusione, cd il frutto, che dobbiamo 
ricavare da quésta meditazione. Facciamo la limosina 
sintaulo che Iddio ci dà il tempo, ed i mezzi di farlatnon 
aspettiamo di essere caritatevoli in quel pUntO terribile, 
in cui ci converrà comparire dinanzi a lui , per rendere 
conto della nostra amministrazione. Se abbiamo qualche 
cosa, sia dì chiesa, sia di patrimonio, siamo esalti a far- 
ne buon oso, pascondiamo il nostro argento nel seno dei 
poveri; ed una tale limosina pregherà per noi. Assistia* 


(g) Hom. in divit. (h; Galat. (7. io-. 
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tnoU di buon cuore^ ci conlculiamodi dar loro del pa- 
ne, ma dÌTÌdiaino,. par cosi dire, la nostra anima con es- 
soloro pDOvendoci a campassionu di tutte le loro roìse- 
rìc (i). Aon detme pwtem nostrum, sed et ammani no- 
$tram, dice S. Girolamo, ul animam site esurientem.si- 
ee afflictam non refocillemus ex parte, sed saturemus; 
et doieamus eum dolenli6us,lugeamusgue cum Ingenti- 
bus. Fate, o mio Dio, che noi seguiamo un consiglio ten- 
to salutare ; fate , che i nostri cuori pendano da questa 
parte, c non mai da quella dell’ avarizia ()t). Inclina 
cor mevm in testimonia tua, et non in avaritiam. Que- 
sta è la preghiera , che noi vi facciamo ogni giorno in 
qualità di vostri ministri. Guai anoj,senon la facessimo 
dal fondo del cuore , e temessimo di essere esauditi. Fa- 
te, che non diffidiamo mai più della vostra divina prov- 
videnza , c che il timore di cader in necessità non c’ im- 
pedisca giammai di essere liberali coi poveri (/). Ne ti- 
ìncalur, ci dice un de’ vostri veri servi , in iis expensis 
facullatum defeciio , quoniam ipsa benignitas magna 
substantia est. Nec potest largitatis deesse materies , 
ubi Chrislus pascit,et pascitur.In omni hoc opere illa 
inlervenit manus, quae panem frangendo auget , ero- 
gando multiplicat. 

Andate all’ aliare a ricevere Gesù Cristo con questa 
santa confidenza; persuadetevi,che se seminate nel cam- 
po dei poveri con umiltà, e con ilarità, il Salvatore da- 
rà la sua benedizione ad una tale semente, la quale ren- 
derà per frutti i beni della eternità. d/u//i)o/icaàiV semen 
vestrum , et augsbit incrementa fntgum juslitiac ve- 
f frac. 3. Cor. g. io.- . 


(i) S. Il ter, lìh. iC, in cap, 38. Isai, 
(k) Vsaì. n8. 3S. 

(i; 8, lev Ma;;, scrm, io, de Qutui. 
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PER LA DOMENICA IX.DOPO LA PENTECOSTE. 

simus concupitcenles maloì'um , aicut et illi concupie- 
rulli. 1 . Cor. IO. 6. 

Mici frulelli, non ci ablianJoniamo mai ai nostri catlly! desi- 
deri, come fecero ì giudei. 

DEI DESIDEKÌ SKEGOI.AT1 DELEA CARNE. 

I. Bisogna umiliarsi. 
a. Comùatlerli. 

I. 

San Paolo rapporta nell’ Epistola di questo giorno i 
differenti peccali, che commisero i giudei , cavati che li 
ebbe Iddio dall’ Egitto. Comincia egli dai desideri sre- 
golati, che furono la sorgente funesta delle loro cadute, 
e ci avvisa a non abbandonarvici anche noi , come essi. 
Un tal avviso ci era in vero necessario, perchè la nostra 
natura corrotta ha un precipitoso declivio al male , c se 
noi seguissimo i suoi movimenti sregolati, diverremmo Io 
scherno dei nostri nemici,» quali si servirebberodei mem- 
bri del nostro qorpo,come di tante armi^cd istrunienti per 
rovinarci ; e di là viene , che il Savio ci dice (a) : Post 
concupiscentias iuas non eas, et a voluntate tua aver- 
tere. Si praesles animae iuae concupiscentias ejus^fa- 
ciet te in gaudium initnicis tuis. 

Egli è vero, che questi desideri sregolati sono spesso 
involontari, sopra tutto nelle persone dabbene ; ma sic- 
come è facile a conoscere , se v’ interviene alcun nostro 
fallo in quest’ incontri, abbiamo ben noi motivo d’ umi- 
liarci in vederci tanto spesso esposti ai combattimenti, che 
la concupiscenza ci muove. Questa pugna tra lo spirito, 
e la carne è affatto deplorabile, ed è tanto più molesta , 
quanto che non deve terminar che colla nostra vita. I 
Santi perciò quaggiù ne gemono , e non cessano mai di 
piagnere la loro miseria, come osserva S. Agosliuotessi 

(a) Eccli, tS, 3o.3t, 
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temono d’ essere disfatti in questa guerra spirituale, per- 
chè incerto n’ è l’esito, e tutto è perduto, se restano vin- 
ti {b). Ilaec est pugna sanctorum^et in hoc bello sem- 
per homo periclUatur , quousque moriatur.S. Paolo 
stesso, che ha si bene combattuto, non teme di dire,quan- 
do parla di ciò, che passava in lui , che la legge era spi- 
rituale, ma che quanto a lui egli era carnale, e venduto 
al peccato(c) . Ccrna/is sum,venumdaius sub peccato... 
non enim quod volo bonum , hoc facto ; sea quod nolo 
malum, hoc ago. Ah se i Santi, se l’Appostolo stesso del- 
le genti si è tanto umiliato, considerando i crudeli assalti 
della concupiscenza, cosa non dobbiamo far noi, i quali 
non abbiamo nè la loro virtù, nè la loro fcdeltà?Ma per- 
cbèciò non basta, quando proviamo! moti sregolati della 
carne, di umiliarci e di gemere; 

II. 

Bisogna ancora combatterli. Vi sono alcuni che si af- 
fliggono per tal modo di queste tentazioni della carne , 
che perdono il coraggio. Sicuramente, dicono essi, se io 
fossi di Dio , non permetterebbe egli ,,che si suscitassero 
in me simili desideri. Guardatevi però di parlare in que- 
sta maniera,loro dice S. Agoslino.'osservate l’Appostolo, 
che combatte, e non disperate mai, ma imitatelo (d). f^i- 
de Apostolum pugnantem, et noli te facere desperan- 
iem. Egli è vero , che sarebbe più utile , e miglior cosa 
il non aver mai a sostenere si fatti combattimenti : que- 
sto era ciò, che S. Paolo desiderava, e noi pure dobbia- 
mo desiderarlo con lui. Perchè sebbene si combatta, c si 
resista, egli è ancora meglio senza dubbio non avere al- 
cuno di questi nemici da combattere,di quello che essere 
nella necessità di vincerli (e). Besistis enim, et non con- 
sentiendq vincis ; sed melius est hostem non habere , 
quam vincere. Ma siccome questo trionfo perfetto dei 

(b) Ser, tS 4 - et iSS . de verb. Jpost Bom. y. el8. 

ie) liom.y. 14. ,S. (A, S. Au^. ibid. {ej Jbid. 
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nostri nemici è riserbalo per l' altra vita, laddove in quo 
sta noi ci troviamo nella fatale necessità d’ aver sempre 
a combattere contro di essi , mentre si rivoltano con- 
tinuamente contro di noi ; cosi bisogna loro far resi- 
stenza , e se ci attaccano , bisogna difenderci: se rad- 
doppiano i loro sforzi , bisogna raddoppiare ancora i 
nostri , guardandoci solamente, che non trionfino essi di 
noi (/). Rebellant, rebella ; pugnant , pugna ; repu- 
gnant, expugna. Hoc solum videte, ne vineant. Non ri- 
sparmiale nè orazioni, nè digiuni, nè veglie, nè austeri- 
tà : mettete tutto in uso , alBn di render inutili tutti gli 
sforzi dei vostri nemici {g).Quid enimvuUis,à.\cc altro- 
ve S. Agostino, 0 sancii, o boni praeliatores , ofortes 
tnililes CAristi, quid vultis?Ut non sint oninino concu' 
piscentiae malae : sed non potesiis. Exercete bellum , 
sperate triumphutn\modointerim pugnalar, facile quod 
potesiis. 

Osservate cosa hanno fatto i Santi per rispignere i vio- 
lenti assaltì,che loro dava la carne'. Non si può leggere, 
senza restarne commosso, quello che S. Girolamo dice di 
se medesimo nella sua lettera ad Euslochjo , ove dopo 
aver fallo il racconto delie sue tentazioni, e della sua pe- 
nitenza , conchiude cosi : vedendomi alla fine ridotto ad 
uno stato si miserabile, e spoglio d’ogni soccorso, io mi 
gettava ai piedi di Gesù Cristo, e glieli bagnava colle mie 
lagrime, e glieli asciugava coi miei capelli; iodomava,e 
mortificava la mia carne ribelle passando le settimane in- 
tiere in un digiuno continuo (^) Itaque omni auxilio 
destitutus adJesumjacebam.pedes rigabam lacrymis^ 
crine tergebam , et repugnantem cameni hebdoniada~ 
rum inedia subjugabam. Se persone morti fi cale, le quali 
non vengono attaccate, che da cattivi pensieri da loro a- 
vuli in orrore , hanno non ostante tanto a lagnarsi ; cosa 
poi si dovrà pensare, e dire d' una donzella, che vive nel- 

(f; Ibid. (g) Ser. taS. deverb. Ev. Jean- ò‘. 

(Il, Z./. ad Lust. H2. 
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le delizie? dice questo Santo: aggiugniamo noi di un gio. 
vane ecclesiastico , che non nega mai niente ai suoi pia. 
cori? Si autem hoc suslineni illi, ^ui exeso corpore so. 
lis cogitationiluts oppugnantur , quid palitur puella , 
quae deliciis fruilur? 

Un poco di riflessione sopra voi medesimo. Girne vi 
siete diportato in questo spirituale combattimeuto ? Quali 
sforzi avete fatti per reprimere i desideri sregolati della 
carne? Ove sono i vostri digiuni, le vostre veglie, le vo- 
stre orazioni, le vostre mortificazioni? Ah! che vi è molto 
da temere, che questo domestico nemico non vi abbia più 
volte vinto. Siate però più fedele a resistergli, persuade- 
tevi, ehc non avanzerete mal nella perfezione , se non 
quando vi farete violenza (i). Tantum projicies , quan- 
tum Ubi ipsi vim intulerìs. 

Per la Messa, pregate nostro Signore che pel divin sa- 
cramento, che andate a ricevere, estingua in voi l’ardore 
della concupiscenza. Sospiratene l intera distruzione:pia- 
gnete di vedervi si spesso alle strette con quella, e non la- 
sciale mai d’invocar il soccorso del vostro divino liberato- 
re. Tu autem, o Christiane, roga quantum potes , eX‘ 
clama, et die: liliser ego homo,quis me liberahit de cor~ 
paremortis hujus? Spera cum Chris to Regnum Chri- 
stijjam pignus tenes Sanguinem Christri Die, die: 
Quis me liberabit de corpore mortis hujusfUt respon- 
dea tur Ubi; Gratia Dei per Jesum Cristum S. Aug. 
serm. ii) 4 - de verb. Ap. Rom. 7. 

. PER IL LUNEDI’. 

Nequefornicemur, sicut quidam ex ipsit fornicati svnt , et 
cecidervnl una die viginii iriamillia. i. Cor. io. 8. 

Non commettiamo mai fornicazioni, come alcuni di essi com- 
miscro questo peccato, per cui in un sol giorno ne caddero 
morti venlilré mila. 

(i) De Im- Chr, l, /, e, aS% 
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DEL TIZIO DELL’iMPDHITA’. 

1. Orrore, che dobbiamo averne. 

2. Castighi, coi quali Iddio lo punisce. 

I. 

Entriamo nel pensiero deU’ApposloIo , che vnole qui 
ispirarci grande orrore pel vizio della impurità. Ci pro- 
pone egli nel vi. capitolo di questa prima lettera ai co- 
rinti i motivi, che debbono muoverci ad odiarlo , c a de- 
testarlo. 

1 . Quegli che lo commette, disonora il suo proprio cor- 
po (a) . Qui autem Jornicatur, in corpus suum peccati 
vale a dire, c’imprime la macchia la più vergognosa, che 
possa imprimere il peccato. Il furto, l’omicidio , la vio- 
lenza, Tubbriachezza, o la maggior parte dei delitti si 
commettono per mezzo del corpo, non altrimenti che le 
azioni impudiche. Ma per quanto abbomiucvoli sieno 
tutti questi delitti, non ve ne ha alcuno , che imbratti il 
corpo come l’impurità. Chi è soggetto a questo vizio , 
pecca di continuo contro il suo proprio corpo, l’ offendo 
ì’oltraggia, lo disonora,e in qualche modo lo distrugge. 
Basta riflettere alle infermità, e alle conseguenze vergo- 
gnose della impurità per restarne convinti (à). Qui se 
jungit Jornicariis, erit nequam: pulredo , et vermes 

haereditabunt eum. 

2. Prostituisce i membri diGesùCristo, essendo i nostri 
corpi divenuti di lui membri, nel Battesimo, e negli altri 
Sacramenti, che abbiamo ricevuti(c). Ti escitis ,quoniam 
corpora vestra membra sunt Christi? Tollens ergo 
membra Christi , Jaciam membra meretricis ? Egli è 
uno strappare, secondo l’espressione di S. Paolo, a Gesù 
Cristo i suoi propri membri, il dar iu preda i nostri alla 
impurità. E vorrete voi fargli questo affronto?.<^àjiV.AhI 
Se si trova un cristiauo, che vilipenda se stesso, dice S. 

^a) /. Corinth. 6. iS. * 

(b; Eccli; /g. 3 . (c; r, Cor, tS, 
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Agostino, e ohe si voglia avvilire sino ad abbandonalrsì 
ai vergognoso vizio della impurità, almeno non sia tan-* 

10 empio da vilipendere Gesù Cristo in lui mcdesimo(f/). 
Si ergo unustjuisque cupiens fornicari, vilescat sibi, et 
in se ipso contemnat se ipsiim,salletn non in se conlem- 
nat Christum. Infelice che siete! c non sapete voi , che 

11 vostro corpo è un membro del Salvatore? Cosa volete 
adunque voi fare, in qual abisso volete precipitarvi ?Deh 
vi trattenga il rispetto, che dovete a GesùCristo,non sta- 
te a disonorar mai Gesù Cristo in voi medesimo (e). Par- 
ce in te Christo , agnosce in te Christum. Considerate , 
siegue a dire questo padrc,quale sia stata verso di voi la 
bontà del Signore, il quale dalla condizione di servo vi 
ha innalzato alla qualità di fratello , nè credendo , che 
questo bastasse, vi ha fatto uno dei suoi membri. Poteva 
egli onorarvi di più? Come dunque oserete dispregiarlo 
sino a questo segno di svellere da lui i vostri propri 
membri che sono suoi per tanti titoli, per farli divenir d’ 
una prostitula?Può mai farsegli un oltraggio più obbro- 
brioso? ' 

3. Colui, che cade nella impurità, profana il tempio 
dello spirito Santo, cui, i nostri corpi sono consecrati. 
Questi sono tanti tempi, ove egli risiede, ed ove fa la sua 
dimora per un favore speciale, come dice S. Vaio\o(f): 
Nescitis,quoniam membra vestra templum sunt Spiri- 
tus Sancii, qui in vobis est,quem habetis a Deo, et non 
estis vestriì Ella è dunque una sacrilega profanazione 
Timbrattarli coi peccato della impurità. Quindi S^ Tom- 
maso dice , che la fornicazione è un grande peccato iu 
un pagano, ma in un cristiano è un orribile sacrilegio(j^)4 
Ilorrendum sacrilegium. 

Ministri dei Signore, meditate bene sopra questi moti- 
vi, che l’Appostolo ei dà, per farci odiare, e detestare la 
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imparità: spiegateli al popolo; ma ricordateTÌ, che se 
questo vizio è così enorme in un cristiano , è molto più 
in un ministro di Gesù Cristo che è unito a questo divi- 
no corpo in una maniera assai più intima del rimanente 
dei fedeli. Quanto voi fate in questa qualità, è Gesù Cri- 
sto stesso che lo fa: se voi predicate, è egli che predica : 
se battezzate, è egli che battezza : se celebrate la santa 
Messa, è egli che fa la funzione di sommo PonteGcc. Ah 
sarebbe egli mai possibile che voleste degradarvi da un 
si alto posto, e disonorar cosi Gesù Cristo e il vostro ca- 
rattere colle sozzure dell impurità {h)‘{ Erubescamus , 
horreamus, quod tanto honore dignati.ut illitts supra 
sedentis Jiamus memàro, vi dice S. Giovai! Crisostomo, 
tot malis nos probro, ac dedecore ajficiamus. 

Considerate, che questo peccato è il più severamente 
punito di tutti. 

I . Temporalmente. Perchè cosa fu,che tirò il diluvio 
universale sulla terra? Non fu questo vizio infame, al 
quale le genti di quel tempo si erano abbandonate senza 
mai risorgere (»)? Omnis quippe caro corruperat viatn 
suam. Cosa fu che fece discendere sopra di Sodoma , e 
deir altre città circonvicine quella pioggia di fuoco, e di 
zolfo che le ridusse in cenere? Non fu questa passione 
vergognosa, di cui i loro abitanti erano schiavi? Cosa fu 
che obbligò Moisè, il più mansueto di lutti gli uomini,a 
far passar a lìl di spada venti tre mila israeliti in un sol 
giorno, come dice l’Appostolu nelle parole che abbiamo 
prese a meditare? Non furono forse le fornicazioni, che 
avevano essi commesse colle figlie di Moab? Cosa fu che 
mise il disordine nella casa di David?Non fu forse l’adul- 
lerio, in cui ebbe egli la disgrazia di cadere {k)^Quafno- 
brem non recedet fjladius de domo tua usque in sempi- 
iernum, gli disse il profeta Natauno. 
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2 . Se coi passiamo ai gaslighi spirituali , che sono as* 
sai più da temersi dei temporali, ritroveremo, non esservi 
alcun altro peccalo il quale renda più schiava Tanima sot- 
to l’ impero del demonio, che più 1’ accechi , e più la in- 
durisca, e che {inalmente la conduca più ordinariamente 
alla impenitenza , di (|ucllo della impurilà. Cosi si veg- 
gono pochi, che si ravvedano. 

Ma se questo è raro nel comun dei fedeli , egli è pbi 
più raro assai , e più diilìcile tra gli ecclesiastici. Se ne 
trovano , dico S. Gregorio (/) , alcuni che confessano la 
loro disonestà nel segreto della confessione, ma operando 
contro ogni ordine, non vogliono essi umiliarsi : ricono- 
scono bene d’ essere indegni del sacerdozio, ma pure non 
vogliono esser privati dell’ onore, che gli va annessorvo- 
gliono servire all' altare, c continuar nello stesso tempo i 
loro disordini. iSic volimi peccata contra se proJerre,ut 
velini adhuc de officio sacri ordinis honorari. Turpes 
in secreto seprojerunt, sed Joris praeler ordinis cel~ 
siludines tideri Uutniles einiLescunt — Volunt quìppe 
inxtnunda agere,sed audentsacris altariòus inhaerere. 
Si deve ben rappresentare a questi indegni ministri, con- 
tinua questo S. Ponleiice , che debbano astenersi dalle 
funzioni del ministero per far penitenza , ma essi non ci 
ascoltano per niente, fino a non restarne persuasi (m). 
Sed hoc projecto dicere posstimus; lubricis tamen mi- 
nislris suadere non possumus. K la esperienza non me- 
no dell' autorità ci fa bcu vedere , se tale sia il carattere 
degli incpudichi ecclesiastici Ah ! che si ha pur troppo 
spesso motivo di gemere per gli scandali, che cagionano 
nella chiesa, e di piagnere la loro perdila;ma è poi mollo 
laro, che possiamo rallegrarci della loro conversione. 

Pregate per ossi nel prepararvi alla Messa, c pregale 
Iddio a farvi la grazia d’ evitar con diligenza tutto quel- 
lo, che abbia la miuima apparenza di un vizio si opposto 

(l) S. Greg. Mag.lib. 6. in t. Beg. fS. cap, 2 .anle Jtnem. 

(m) Ibid, 
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alla santilà della vostra professione , e di allontanare da 
voi lutto quello, che potesse condurvici («). Quid oleum 
Jlammae adjicimus? Quid ardenti corpusculo fomenta 
ignium ministramusì 

Mio Dio, che volete, che tutti i ministri che sono con- 
sacrati al servigio de’ vostri altari , o sicno vergini, o vi- 
vano in una perfetta continenza , non permettete giam- 
mai, che Doi,che siamo di questo numero, siamo in alcun 
tempo tanto sciaurati da dar in preda all’ impurità quei 
corpi, che sono membri, di Gesù Cristo vostro figliuolo, 
e tempì,nei quali lo Spirito Santo si compiace di fare la 
sua dimora.Purificate, Signore , colle fiamme del vostro 
divino amore ciò che ci può essere d’ impuro, affinchè vi 
serviamo con un corpo veramente casto , e siamo d^ 
gni di piacervi e colla purità dei nostri cuori, e con quel- 
la dei nostri corpi. Ure igne Sancti Spiritus renes no- 
stros , et cor nostrum , Domine , ut tibi casto corpore 
se, viamus , et mando corde placeamus. Or. praep. ad 
M'ss. 

PER IL MARTEDÌ’. 

Jtaque qui se existimat stare, videat ne cadat, i . Cor . i o . i a . 
Quegli adunque che si crede saldo,guardil>cne(li non cadere. 

UOTIVI ni TIUORE. 

I . La caduta degli altri, 
z. La nostra propria debolezza. 

\. 

S. Paolo dopo di aver parlato della caduta funesta , e 
generale degl’ israeliti, i quali tutti, eccettuali Giosuè, e 
Calebho , perirono nel deserto in pena dei loro peccali , 
esclama: Quello che si crede ben saldo , guardi bene di 
non cadere. E questo è quello che gli ecclesiastici deb- 
bono fortemente predicare ai popoli ad esempio dell’A p- 
postolo,ma debbono ancora con maggior premura ridir- 

(n) S. Hier. Ej ist, ez. ad Eust. 
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lo a se medesimi , poiehè hanno essi lutto il motivo di 
temere, in vedendo, che non solo gl’ Israeliti, ma Moisè 
' ancora, ed Aronne sono caduti. Egli è vero che la loro 
caduta non fu ne si grande, nè si funesta , come quella 
del popolo, che conducevano; ella però è stata una vera 
caduta, e molto grande ancora per irritar Iddio contro di 
loro , per farli punire colla morte nel deserto. Se vo-' 
gliono degli altri esempi , che loro convengano egual- 
monte che questo, considerino Davidde , quell’ uomo se- 
condo il cuor di Dio, il quale abbenchè re, pastore e pro- 
feta tutto insieme , pure cadette. Salomone ancora , che 
possedeva tutte queste qualità, e che era il pili [llumiuato 
di tutti gli uomini, cadette, e la di lui caduta fu si funesta 
che tutto quello che si può pensare di più vantaggioso 
per lui, si è il credere, che sia incerta la sua salute. Gin- 
' da chiamato daGesùCrislo all’Appostolalo,c divenuto un 
figlio di perdizionciS. Pietro il capo degli Appostoli rin- 
negò il suo divino Maestro: gli altri Appostoli, senza ec- 
cettuarne alcuno, hanno mancalo di confidenza, e di fe- 
deltà. Chi non avrebbe credulo , che tulli questi grandi 
uomini non avessero dovuto star fermi. e costanti nell’os- 
servanza continua della divina legge ? Chi mai avrebbe 
pensato che dovessero eglino cadere? 

IVcmiamo adunque, come ci esorta S. Paolo. Le sue 
parole , dice S. Agostino , hanno servito a molli per di- 
fendersi da una perniciosa alterigia : producano perciò 
anche in noi lo stesso effetto (a). Multos c;»'ffi,dice que- 
sto padre, a perniciosa elalione reprimit quod ait Apo* 
sloìus: quapropter qui vicletur stare, viaeat ne cadat. 
Serviamoci noi pure, affin di umiliarci, di questa senten- 
za deir Appostolo, e dell’esempio di questi gran perso- 
naggi. Davidde è caduto , perchè in luogo di mettersi 
alla lesta della sua armata per combattere gl’ inimici di 
Dio.perdelle il tempo in ozio-Snloraone si è perduto per 
aver frequentale, ed amate delle donne colle quali la leg- 

{ol) S- Aug, de don. persev. cap, 8, 
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ge di Dio gli proibiva d’ aver alcuna sorla di pratica: l’a* 
varizia iia dannalo Giuda: la presunzione ha fatto cader 
S. Pietro: il desiderio d’ una grandezza temporale, la cui 
speranza svanì nella passione del Salvatore, rendette gli 
altri Appostoli infedeli al loro Maestro. Se gli ecclesia^ 
siici vogliono schivare simili cadute , schivino I' ozio , la 
eompagnia delle femmine, 1’ avarizia , la presunzione , il 
desiderio delle ricchezze , e degli onori del mondo. Che 
•se non seguono questo avviso salutare, se non si approfit- 
tano del funesto esempio di questi grand’uomini,e di tanti 
altri, che la Scrittura santa, e la storia della chiesa ci di- 
cono, che sono caduti per non averlo seguilo, caderanuo 
aneli’ essi, come quelli sono caduti. 

II. 

La nostra debolezza è ancora più grande , e ci dà un 
assai più grande motivo di temere, e di diffidarci di noi 
medesimi (b). Cave casum, ci dice S. Giovanni CrisosU>- 
mo. Noi siamo si deboli, che uno sguardo ci uccide, una 
parola ci altera, il menomo rifiuto c’irrita. Chi v’è, che 
ora stia saldo, grida questo padre, e a chi indirizzeremo 
noi queste parole deU’Appostolo: Quegli che crede di es- 
ser jermo, guardi di non caderci Ora non è più tempo 
di parlar cosi. quando tutti, per cosi dire, sono di già ca- 
duti a terra. E piuttosto tempo di gridare col profeta (c): 
quegli che è caduto, non si alzerà più? Poiché quasi lutti 
sono caduti, né v’è alcuno che pensi di rialzarsi. Quindi 
é, che le nostre esortazioni non debbono più tendere ad 
impedire, che non si cada,ma ad eccitare chi è di già ca- 
duto, a rialzarsi (</). Quamobrem nobis est adhortatio, 
non ut non cadamus, sed utjacentes possimus resur- 
gere. Rialziamoci adunque miei fratelli, conchiude que- 
sto gran santo, rialziamoci, e poi stiamo ben saldi. Dia- 
moci la mano l’un l’altro, affine di rialzarci, lo confesso 

(hj Chrys. in Anne locum. (c) Piai. Ao. g. 

(à) C/iryt. ibid. 



a3S MEDITAZIOIfl 

quanto a me, che sono del numero di quelli,chc sono stali 
feriti, ed ho bisogno d’ una mano caritatevole che rim edì 
alle mie piaghe (e). Alter alteri tnanum vicissìm prae- 
beamus , et exsur<jamus-, narri ego quoque ex Ha sum, 
qui sunt ioti, et qui egenl eo, qui sit meaicamentum im- 
positurus. 

Se S. Giovanni Crisostomo ha creduto di dover parla- 
re cosi in un secolo, in cui i grandi esempi , che egli , e 
fanti altri santi vescovi, ed una iniinità di santi solitari 
davano, mantenevano ancora nel cuore dei fedeli la pietà 
dei tempi appostolici,cosadobbiamo dire,ecosa dobbiamo 
fare nel giorno d’oggi, quando vi ha si poca pietà, e vi 
hanno si pochi pastori, e sacerdoti, che meritino d’essere 
pareggiati a S. Giovanni Grisostomo,e a’suoi pari?Temia- 
mo adunque, giacche abbiamo tanti motivi di temere, pia- 
gniamo sulla caduta dì tanti cristiani, ed esortiamo i fe- 
deli a piagnere sù quella di tanti ecclesiastici. 1 pastori, c 
le pecore gemano, piangano,e si umiliiiio. l loro gemili,o 
le loro lagrime laveranno, e guariranno le piaghe , che 
si sono fatte in cadendo: l’umiltà loro servirà di pre er- 
vativo contro lo cadute future: perchè se cadono , non 
cadendo da tanta altezza, la loro caduta non Sa tanto pe- 
ricolosa, e possano alzarsi con facilità (/): poiché lagra- 
z'o non viene mai negata agli umili. 

Questo timorccì accompagni sino all’altare, ove andiamo 
a ricevere il più formidabile di tutt’i misteri. Quanto più 
Dio ci fa dei favori, tanto più noi dobbiamo temer di a- 
busarccne. Nam si in donis est exuòeratio, dice S. Gio- 
vanni Crisostomo, est evidens, quodetiam et in suppli- 
do. Chrys. ibid. 


fe) Jbid. (i) /. Petr. 5 . S. 
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PER IL MERCOLEDÌ’. 

Tenlaiia vos non apprehenciat ntsi Aumana. Fidelìs autem 
ben», qui nonpalietur vos tentari sopra id^juodpoleuis 
sed/aciel etiam cum tentatione prooealuin,ul possili» sii- 
stinere. i.Cor. io. 

Non vi assalisca alcuna tentazione, che non sia una tcnlnz - 
ne umana. Iddio è fedele, e non permetterà mai che s’-'te 
tentati sopra le vostre forze, ma vi farà egli ricavar d ’ 
vantaggio dalla tentazione stessa, perchè possiate perse- 
verare. 

DEDDE TENTAZIONI. 

T . Vantaggi, che ci procurano. 

2. Mezzi, che dobbiamo prendere, per non socconi' 
bervi. 

I. 

Queste parole di S. Paolo sono di una grande conso- 
lazione per noi. Non ci lagniamo più delle tentazioni, cui 
s'amo esposti. Egli è vero che questa vita è una guerra 
continua (a). Militia est vita hominis super terram. 
Ma Iddio vede i noslri combattimenti, dice s. Agostino , 
egli ci sostiene, e ci ricompensa, se combattiamo fedel- 
mea\e{b).Deut,..et cerlanlem,inspectat,et dejìcicn!'.. 
sublevat, et vincentem coronat. E l’Appostolo ci assicu- 
ra qui, che non permetterà mai egli che siamo noi lenta' 1 
sopra delle nostre forze, ma che ci farà aver vantaggio 
dalla stessa tentazione . etiam cum tentatione prO' 
ventum. Ringraziamo Iddio, che abbia voluto assicurar- 
ci della sua protezione per bocca del suo Appostolo, cd. 
osserviamo i vantaggi, che si ritraggono dalla tentazione. 

I. Ella perfeziona la virtù, e la fa crescere vieppiù, ^.- 
condo queste parole, che furono dette a S. Paolo(c^. Vtr- 
tus in injirfnitate perfidiar. Una virtù, che non è mai 
stata provata, non è per l’ordinario, che come una tintura 

{fi.) Job. 7. t. (b) S. Ang. in Psal. 3 *. ad v. /. 

Cc)a. Cor. /2. g. 
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leggiera, e superficiale; la pruova è quella che la rende 
forte, ed intcriore, e che la radica profondamente nell’a- 
nima (ief). Qui non est tentatus, quidscìit Un cristiano, 
che non è mai stato tentato, è come un giovane soldato , 
che non avendo ancora veduto niente , si spaventa ad un 
semplice strepito, ed al minor pericolo si sgomenta: aU’in* 
contro quello che è stato tentato, si rassomiglia ad un vec- 
chio soldato agguerrito, assuefatto al fuoco, e che si è tro- 
vato il mille pericoli, che lo hanno reso generoso,ed intre- 
pido. Noi ammiriamo la fede di Abramo , la castità di 
Giuseppe, la mausuetudinc di Moisè,la pazienza di Giob- 
be. Cosa è mai quello, che ha resa la virtù di questi gran- 
O'uomini tanto commendabile? Le tentazioni, alle quali 
Iddio ha permesso che fossero esposti: {e):Deus tentavit 
eos, et invenit illos dignos se. La tentazione è dunque il 
combattimento dei santi, e la fornace, in cui si fa pruova 
della loro virtù. 

a. Ella ci umilia, facendoci vedere la nostra debolezza, 
e r estremo bisogno che abbiamo della grazia per soste- 
nerci. E appunto per farci vivere in questo stato di umi- 
liazione permette Iddio, che venghiamo tentati , come S. 
Paolo c’insegna parlando di se medesimo (/). Accioc- 
ché, die’ egli , la grandezza delle mie rivelazioni non 
mi faccia insuperbire. Iddio ha permesso, che sentissi 
nella mia carne uno stimolo, che è l’ angelo, ed il mi- 
nistro di Satanasso, per darmi delle ceffate. E questo 
non si verifica solamente delle tentazioni interiori, ma an- 
cora di quelle che ci vengono di fuori, come sono le gran- 
di afllizioni, le persecuzioni del mondo, le calunnie, e le 
sedizioni dei popoli. Iddio permette , che queste cose av- 
vengano ai suoi servi, affinchè diffidino di se medesimi,e 
si appoggino interamente a lui solo. Anche questo ce lo 
insegna S. Paolo, quando ci racconta quella furiosa tem- 
pesta, che si sollevò contro di lui nella città di Efeso {g). 

f'd) Eceìi. S4. g, (e) Sap. 3. S. 

(f; s. Cor. fa. 7 . (gj a. Cor, t,8, etg, ~ 
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Io sono molto contento , mici fratelli , die’ egli , che voi 
sappiale l’ alllizioue , che ci è sopravvenuta nell’ Asia , e 
che è stala tale, che i mali, dai quali siamo stali oppressi, 
sono stati eccessivi, e al di sopra delle nostre forze, sino a 
renderci la vita noiosa. IVoi ahbiainocome infesoa pronun- 
ziar il decreto della nostra morte, affinchè non molliamo 
la nostra confidenza in noi, ma in Dio,che risuscita i mor- 
ti. Ut tion swms Jidenles in noùis, sed in Deo, «jui su- 
scitai mortuos. 

3 . La tentazione ci distacca da questa vita, ove lutto 
è pieno di scogli , di reti , e di pericoli, ove corriamo ris- 
chio ad ogni momento di perdere la vita della grazia , 
e di divenir preda dei nostri crudeli nemici. Quegli, 
che è tentalo, dice S. Gregorio il Grande , nou Jia 
più gusto pel mondo , nè pei suoi falsi piaceri ; egli 
non pensa , che a conoscere se medesimo , ed a pia- 
gnere i suoi peccati {h). Homo tentalus ab ore cordis 
cibiim respuit dclectationis , nihiUjue ei aliud , quam 
semetipsum et cognoscere-iel fiere delectat. Ecco come ' 
le lenlazioni ci sono utili, ma perchè nou lo sono , se non 
a quelli che conibattouo , come conviene , cerchiamo i 
mezzi , che bisogna prendere , per non soccombervi. 

II. 

Bisogna i. ributtarle prontamente (i). Resistile au- 
tem diabolo , etfugiet a vobis , dice S. Giacomo. iVon 
vi ha altro mezzo più sicuro di questo per superar la ten- 
tazione. Ella à una scintilla pericolosa, la quale se si tra- 
scura, accenderà un gran fuoco, che proverete della dif- 
ficoltà ad estinguerlo. Ella è un picciolo serpente, che 
nel suo nascere potete schiacciare facilmente ; ma ritar- n 
dando qualche tempo diverrà un dragone, che vi divore- 
rà. Voi potete con facilità rigettar quei pensieri di odio, 
di gola, d’impurità; ma se loro lasciale prender piede nel 

fbj S. Grej. Mag, l, gS, Meral, c.tg. ante fin. 

(i) Jacob, 4- 7- 

T. in. 1 1 
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vGS'ru cuore, vi cagioneranno dei grandi disordini, e slen- 
terele molto a libeiarvene. Rispignele adunfjiie senza in- 
dugio l$t tentazione, nestaie mai in quel funesto e(|uili- 
bno:fàrò io questo, o non io farò: deteriniiiatcvì subito. 
Dite: questo è peccato, e non vi pensate più. Nolo smas 
cogitationem crescere , dice S. Girolamo alla Vergine 
Eustocliio , nihil in te Babilonxcnm , nihil confusionis 
adoleseat.Vum purvtts est hostis, inlerjice {b). 

a. Bisogna combatterle costantemente. Iddio permet- 
te , che le tentazioni durino , aflìne di esercitarvi , e di 
farvi avanzare con maggior premura nel cammino della 
virtù. Se voi siete un buon soldato, e se combattete ge- 
nerosamente per la gloria d’un si gran Principe , egli vi 
ricompenserà in una maniera degna di lui. Vi sono stati 
dei Santi , che sono stati tentati dieci , e venti anni, gli 
uni di odio , gli altri di superbia , altri di avarizia , o di 
impurità. Essi non escirono vittoriosi dalla tentazione, se 
non perchè hanno ben combattuto. Imitateli {l).Qtiicer~ 
tal in agone non coronaltitur ^nisi legìtime certaverit. 

d. Bisogna allontanarsi dalle occasioni , ma principal- 
mente dalle tentazioni d’impurità. Questo vizio non è me- 
no pericoloso d’ un serpente , presso di cui non si può 
dormire con sicurezza (ni). Ideofugio , ne vincar , di- 
ceva S. Girolamo all’eresiarca Vigilanzio , che lo sgri- 
dava del suo ritiro nel deserto ; Nulla securitas est vici- 
no serpente dormire. 

4 - Bisogna far orazione con maggior fervore per ottenere 
il soccorso del cielo in un tempo di tasto bisogno per noi: 
diciamo allora col reai profeta (n) : Deus , ne elongeris 
a me, Deus meus in auxilium meum respice. Questo S. 
^ Profeta sentiva la sua debolezza , come nota S. Agosti- 
no (o):oppresso dal peso di questo mortai corpo si lagna- 
va , come ba fatto di poi il grande Appostolo , del com- 

(k) Ep. 22. ad Eiistock. 

(\J 2. Tim.2. ò' . S. Ilieron. a<f Vùjil. lotti, a, 

fiy Psal. IO. 12. (o; S, dvg. Ibid. 
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baUlmonlo della carne conira lo spirilo, c della legge del 
peccalo, che si faceva sentire nei suoi membri, e si oppo- 
neva alla legge di Dio, clic regnava nel fondo della sua 
anima. Quindi è che gridava {p)'~ Adhaesit pavimento 
anima mea:vioifica me secundum veròiim /wuot.Noì di- 
ciamo ogni giorno a prima queste parolejma le diciamo 
poi col lo slesso fervore ? 

Confessate prima di accostarvi all’altare, che se siete 
stato vinto in tempo della tentazione, è stalo tutto per vo- 
stra inGngardagginc. Pregale nostro Signore che vi for- 
tifichi coll’adorabile Sacramento, che andate a riceve- 
re , e che è il nutrimento dei forti , affinchè facendo voi 
per l’avvenire un miglior uso dei mezzi , che vi ha egli 
dati per vincere le tentazioni, possiate dirgli con uno spi- 
rilo di gratitudine, come S. Paolo : rendiamo grazie a 
Dio , che ci ha fallo vincere per nostro Signore Gesù 
Cristo. autem gr alias ^ qui dedit nobisvictonam- per 
Dominum nostrum Jesum Christum. i. Cor. iS. 1*7. 

PER IL GIOVEDÌ’. 

Ut appropinquavit, videns civitalemjlevit super illam.ÌMc. 
19. 4 i- 

Avvicinandosi Gesù a Gcrasalemme ^ vedendo questa città 

pianse sopra di essa. 

DELLE LAGRIME DI GESu’ CRISTO. 

1 . Il peccato è stato l'oggetto delle sue lagrime. 

2. Deve essere anche l’oggetto nelle nostre, 

I. 

L’Evangelio , che dobbiamo meditare, riferisce come 
Gesù Cristo entrando in Gerusalemme con una specie di 
trionfo , non lasciò di piangere sopra di questa ingrata 
Città, predicendo i mali, che dovevano avvenirle in feon- 
seguenza del suo acciecamento , e della sua ostinazione, 
per non avere conosciuto il tempo , in cui Iddio l’aveva 

(i)P4. t/SylìS, 
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visitala, nè il bene, checlln possedeva per la di ini venu- 
ta. rcrmiamoci alle lagrime , che sparge H Salvatore t 
consideriamo In violenza del dolore, che opprime il cuo- 
re del ncslro divino maestro, giacche a questo appunto 
egli stesso ci esorta (a). AllendUe,el vi'dcte, si est dolor 
sicutdolor OTc’Ms.iNè ci contentiamo già di unapassaggie- 
ra siiperhcial rillessione,ma procuriamo di più di conosce- 
re, c penetrare il motivo cd il principal oggetto del suo do- 
lore. La ruiiia,ela totale desolazione diGerusalemme, che 
dovea farsi dall’ armata romana , non è già (juello che 
più lo ferisce, il vedere a cader delle pietre, a bruciarsi 
dei legni , a morir degli uomini mortali uu po’ più pre- 
sto, questo non è . dice S. Agostino , un oggetto degno 
d’esser j)innto da colui che giudicava di tutte le cose con 
mire divine, c secondo le regolo della sua eterna sapien- 
za. Scopriva egli sotto la corteccia di questa punizione 
sensibile i mali invisibili, c impercettibili vicini a cadere 
sopra di questa nazione ingrata in ogni tempo, preferita 
a tutte le altre, e che non aveva punto saputo profittar del 
più insigne di tutti i favori, del douo inestimabile, che il 
Padre eterno le faceva del suo Figliuolo {b). Plangit 
enim eos, dice S. Gregorio, qui nesciunt eur plangan- 
tur. Piagne egli l’ acciecamento dei giudei, la strage che 
i demoni dovevano fare di tanti reprobi, e non solamen- 
te la rovina degli ingrati giudei , dice questo padre , ma 
ancora T enorme abuso, che tanti cristiani farebbero un 
giorno delle sue grazie, dei suoi miracoli , della sua pa- 
rola, dei suoi travagli, della sua morte.ode! suo sangue- 
L’eco il grande oggetto delle sue lagrime , i peccati dei 
giudei, ed i nostri. Riflettetevi un poco. 

IVoi leggiamo bensì, dice S. tei nardo, che Gesù Cri- 
sto ha pianto molle volte , ma uon mai che abbia riso , 
neppure mia volta sola (e). Fletisse... Icgimus, risisse 
vero,aut jocasse nusquum. Il suo cuore è stalo sempre 


(tx) Thr. 1. 12. (b) Uom. 3 g. in Evang.f’OSl iuU. 
(c) a. Leinard. in Jdv. Denti, sur. 4 - §■ / ■ 
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addoloralo dal presepio insino alia croce, e i nostri pec- 
soli sono stali il motivo in tulio questo tempo della 
sua tristezza , e delle sue Infime. Ma lo credete voi be- 
ne? Può essere, che lo predichiate agli altri, ma voi non 
Ile siate veramente convinto? 

II. 

Considerate l’ obbligazione, che avete d’ imitarlo. Un 
ecclesiastico deve essere non solamente uomo di orazio" 
no , ma ancora di lagrime. Deve egli piagnere i propri 
...peccati j per aver peccalo come gli alil i , edeve anche 
piagnere i peccati del popolo, per essere ministro di Ge- 
sù Cristo, e della sua chiesa. Osservalo Sv Paolo, quante 
volle non pianse egli sopra di se medcsimo;quanle volle 
non gridò egli nell’amarezza del suo cuore: infelice eh’ 
io sono ! chi mai mi libererà da questo corpo di morte ? 
Quante lagrime non sparse egli altresì sopra l’incestuoso 
di Corinto (d)? sopra i fedeli di Milelo.di Efeso, e di tutte 
le altre chiese ? Ci assicura egli stesso di aver servito il 
Signore con ogni umiltà , e con lagrime (e) : Serviens 
Domino cum omni humilitale , el lacrymis ; e che non 
ha mai lascialo per tre anni continui d’ avvisar colle la- 
grime agii occhi giorno e notte ciascun dei fedeli del lo- 
ro dovere. L’ Appostolo ha seguito in questo 1’ esempio 
dei buoni pastori , che l’avevano preceduto {/)■ Quali 
lagrime non sparse Samuele per Sanile anche qutindo 
sapea , che Iddio T aveva riprovato ? e furono tanto ab- 
bondanti queste lagrime, che diedero motivo a S. Grego- 
rio di gridare parlando dei santi pastori (y) : Quo ergo 
ajfectu electorwn subditorum peccala plangunt , qui 
prò projectis reprobis piangere lam ajfeclupse didi- 
eerunt? Quali furono i pianti di Davidde pei suoi propri 
peccati, e per quelli del suo popolo? Quali furono quelli 

fà) a. Cor. a. t4- (^) -del. so. tg. ' 

fi) f , lìeg. . aj. 

(g) Lib. 6 in 1 . Reg.c, a. in fin. 
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di Geremia per l’ incorrigibililà dei giudei , e quelli di 
Gesù Cristo per la durezza dello stesso popolo? Quali la- 
grime non versa egli ancora oggi sulla iufelice Gerusa- 
lemme? 

Piagnete adunque , ministri del Signore , ad esempio 
di lutti questi santi , e del vostro proprio maestro : pia- 

{ ;nete , pastori , sui vostri popoli , tra i quali si moltiplica 
' iniquità, si raffredda la carità, e gii scandali divengono 
sempre più frèquenli:piagnete sopra di essi, ma piagnete 
nello stesso tempo sopra di voi medesimi; ricordatevi del- 
la vostra vita passata, e piagnetene gli errori , nei quali 
siete caduti. Riflettete ai mali della vita presente , e ri- 
guarderete con dolore lo stato, in cui siete. Date una oc- 
cbiata ai beni eterni della vita futura , e gemete nel ri- 
membrarvi di quella beala patria , in cui voi non siete. 
Piagnete sul dispregio , che si ò fatto della grazia di Gesù 
Cristo, che gli ha costato tanto sangue , esù quello, che 
ne avete fatto voi stessi. Piagnete sull’ accieca mento dei 
peccatori, e sul vostro. Piagnete sulla durezza del loro 
cuore, e sù quella del vostro. Piagnete finalmente , per- 
chè avendo voi tanti motivi di piagnere , piagnete si po- 
co, e perchè avete sparse più lagrime per la terra che pel 
cielo, più pel tempo, che per la eternità. 

Tutte queste cose sono degne delle vostre lagrime: ma 
eccovene un’ altra sopra di cui dovete fare uua parti- 
colare riflessione , e che potrà servirvi di preparazione 
alla Messa; cioè, che essendo voi uomo, e peccatore vi ve- 
dete innalzato in qualità di sacerdote, o di pastore ad un 
posto , che non meritate per niente , e che esigerebbe 
che voi aveste la santità degli Angeli. Se voi vi sie- 
te intruso da voi medesimo , la vostra temerità me- 
rita d’ essere lavata a lagrime di sangue ; ma se vi siete 
stalo elevato dagli altri , quando anche fosse stato contro 
vostra voglia , e con farvi violenza, non lasciate per que- 
sto di piagnere ad esempio di S. Agostino (/^) : perchè 

(h) Ein'tl. /43. ad Fai. Ep. 


t 
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([«el numero innumerabile di falli , che commellele ogni 
riorno secondo la pubblica confessione , che ne fate 
all’altare ogni volta che celebrate, merita senza dub- 
bio , che procuriate di espiarli colle vostre lagrime. 
Dite adunque a Dio con più sincerità, che non faceste si- 
no al presente , quello che dite ogni giorno col reale pro- 
feta: Exitus ajtiarum deduxerunl acuii mei , quia non 
eustcdierunt legem tuam> Ps. 118. i 36 . 

PER IL VENERDÌ’. 

Venieni die» in le, et circumdabunt te inimici lui vallo , et 
ctreumdabunl le, et coanguslabunt leundique. Lue. 19. 43 . 
Verrà un tempo per te infelice, in cui i tuoi nemici li circou* 
deranno,e ti assedieranno, c ti chiuderanno da ogni parte. 

DELLA MORTE DEI PECCATORI. 

t. Eglino sono tormentati dalla ricordanza del pas- 
sato. 

2. Dalla considerazione del presente. 

3. Dal timore deli avvenire. 

I. 

Sotto la figura di Gerusalemme assediata dai suoi no- 
mici , che la riducono agli ultimi estremi figuratevi Io 
stato infelice d’un peccatore al Ietto della morte , quando 
tutti i mali vendono a piombare sopra di lui. Se rivolge 

10 sguardo al passato , lutto raffligge. 

' I . Il ricordarsi dei falsi piaceri del mondo, eh’ egli ha 
tanto amati. Ah I dice egli, a che mi ha servito il mio 
orgoglio ? cosa ho io ricavato dalla vana ostentazione 
delle mie ricchezze ? Ove sono andate quelle aggradevr^ 

11 compagnie, giochi, danze, ricreazioni ec (a). Siccine 
separas amara mors ? Tutto è passato , e non mi resta 
più niente. Mai più io non avrò alcuno di questi piace- 
ri. (à) Quidnobis projuit superbia ‘t Aut diviiiarum 
jactantia quid contulit nobis? Transierunt omnia illa 
tanquam umbra , et tanquam nuncius percurrens. 

(a) t. Reg. tS. 3 %. (bj £ap,_S. 8 . 
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2 . Il ricordarsi delle grazie , di cui si 6 abusato ; dei 
Sacramenti , clic egli lia profanali , delle istruzioni, che 
Ila dispregiale. Ah! quante volle, die’ egli Ira se medesi- 
mo , il Signore ha battuto alla porta del mio cuore per 
convertirlo ! Quante visite non mi ha egli fatte , come 
all’ infedele Gcrusaleramelcpure tutto è riuscito inutile, 
tu li sei perduto miseramente per non aver voluto profit- 
tarne. A’oyi/o</no/jcoynoi.cris tempus visitationìs tuae. 

3. La ricordanza de’ suoi peccati, ch’egli ha coulinua- 
mente accresciuti, e che non ha voluto giammai espiar 
colla |)cnil('uza. Se li ha dimenticaliegli in tempo di vita, 

0 almeiìo li ha considerali come una cosa da poco ; ma 
all’ora della morte benissimo se li ricorda , o li vede co- 
me tanti mostri arrabbiati , che lo assediano da tulle par- 
ti. Coangustabunt tevndÌQue.Scn\^\Kc quel che dice su- 
gli ultimi estremi quel famoso impenitente l’empioAnlio- 
co. In qual abisso di mali sono mai cadulol Una volta io 
era così gioviale ; ed ora sono oppresso dalla tristezza, e 
dalla disperazione: una volta non pensava io che a diver- 
tirmi ; ora non penso, che ai mali , che ho fallo in Gc- 

1 usaicnunc; la mia mente è tutta ingombrata dai sacrile- 
gi , e dalle orribili profanazioni , che ho commesse noi 

I empio del Signore; e riconosco bene ora, che tutti que- 
sti delitti sono la cagione della mia disgrazia (c)./n (jtian~ 
tam tribiilationem deveni 1 . . . JSunc vero retniniscor 
malorvm, qua e feci in Jerttsalem Cognati ergo, quia 
profterea itivenerunl me mala isla, et ecce pereo tri- 
atilia magna in ten-a aliena. Q\\ riufelice stalo di un pec- 
catore moribondo! 

IL 

Non solo viene egli tormentato dalla ricordanza del 
passalo, ma ancora dalla considerazione del presente. La 
violenza del male, i dolori, che solfi e sono per lui un’oc- 
casione d’impazienza, di mormorazione, c di nuovi pec- 
cali, che mettono Tullimo sigillo alla di lui riprovazione. 

II crude! rammarico di vedersi reciso da lutto ciò, che l* 

(e) z. Cadi. 6. 
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Aveva mnanrorafo In tempo di sua vita: la perdita gene- 
rale di lull’i suoi behi. del suo oro. del suo argento, delle 
sue possrsiionìiln separazione dai suoi parenti, e dai suoi 
amici.- il rincrescliiienlo di vedersi abbandonato dal suo 
Dio, da Gesù Cristo, dalla Santissima Vergine, dagli An- 
gioli, e dai santi, come so lo mcrita:la nuova della mor- 
te, clic se grintima: rimpotenza di riaversi; la difficoltà, 
in cui si trova di mettere in assetto i suoi alTari , c partico- 
larmente la sua coscienza: lutto questo lo mette in terrori 
straordinari ed in agiLizioui da non potersi esprimerefe/j. 
O mors , (juam amara esl memoria tua /lomini pacem 
haòenfi in suhslanliis sitisi Volete voi non provare si- 
mili turbamenti al punto della morto? Rinunciale in tem- 
po di vita airallclto sregolato dcllecreaturc, staccatevi dal 
mondo, regolale a buou’ora i vostri affari, e metlelc in 
buono stalo la vostra coscienza.' 

iir. 

Dna terzasorgenlc di desolazione per un peccatore mo- 
ribondo è il timore doli’ avvenire. Quanto egli solfre e 
nello spirito, e nel corpo, c straordinario; ma cpoco in 
confronto del timore, in cui si trova pensando all’ altra 
vita. So ne va egli in un paese incognito , senza amici, o 
Senza protezione (e). Qua fronte exiit anima ad Deum? 
esclama S. Agostino, Perdidit signwn Christi, accepit 
signum diaboli. Si vede egli innanzi un Dio irrita- 
lo , che sta» per giudicarlo con tutto il rigore della 
sua giustizia (f). JSunc de propimjuo ejfundam iram 
meam super te , et complebo furorem meum in te , 
etjiulicdbo tejuxla vias luas. Vede sopra di se il ciclo, 
che i suoi delitti gli hanno chioso , sotto di se l’ inferno 
Aperto, e quelle tiamnie orribili preparate agrimpcniten- 
ti. Da una parte vede gli Angioli, e i santi, che lo abban- 
donano; dall’altra i demoni, che lo accusano, e che sono 


(J) Eeelì. 4i. f. 

S. dug. traci. 7. m ,Ioan. posi irai, fi) Ezech. 7. S. 
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pronti ad eseguir la sentenza, che deve decidere della Sua 
eterna dannazione; da per tutto uon vede altro , che og- 
getto di terrore, e di disperazione. Il passato lo spaventa, 
il presente lo tormenta, ma il futuro lo getta nell’ uilima 
coslernazioBc. E però da qualunque pariosi riguardi la 
morie degli empi, ella è spaventosissima (y). Mori pec- 
catorum pessima. 

Ma aggiuguiamo, che quella di un cattivo ecclesiasti- 
co è ancora una cosa più orribile. 0 DioI chi può mai e- 
sprimcre le convulsioni, e le disperazioni, da cui sarà 
sorpreso allora un sacerdote, che si sarà intruso nel sacro 
miiiislero,c che non avrà riparatodi poi l’errore del fa sua 
vocazione difeltosa,o che essendovi ben entrato avrà la- 
sciato affe^ar nel suo cuore lo spirilo del sacerdozio? In 
qual eccesso di disperazione uon si vedrà egli ridotto per 
essersi abusalo dei Sacramenti, per aver profanate le cose 
sante, applicato il sangue di GesùCristo contro le rego- 
le della chiesa, disperso il gregge, che gli era stato com- 
messo, in luogo di guidarlo; precipitale molle anime nel- 
l’inferno coi suoi cattivi csempi,c colla sua mollezza pec- 
caminosa, e scialacqualo follemente il patrimonio dei po- 
veri? Tutti gli scandali, che egli ha cagionati, le assolu- 
cioni prccipilate,che badale,! sacrilegi, che ha commessi, 
le spese superflue, che ha falle, si affolleranno alla sua 
memoria, e saranno tanti testimoni, che lo accuseranno 
e tanti carnefici, che cominccranno ildi lui supplìzio(à). 
Venient in cogitalione peccaiorum suorum timidi , et 
traduccnt illos ex adverso iniquilates ipsorum. 

Temete una morte tanto funesta, e nel prepararvi alla 
Messa, se siete in istato di dirla, pregate Gesù Cristo che 
per la sua preziosa morte, di cui voi celebrale la memoria 
all’altare, vi preservi dalla morte degli empi : e se cono-, 
secste in voi qualche cosa che gli dispiaccia correggetevi 
quanto prima, e non aspettate alla morte di cangiar vita; 
profittate del tempo, eh 'è sempre più corto, che non si 

Piai. 33. 22 . (li) Sap. 4- so. 
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ptìnsa, credendosi alle volle d’aver a vìveré molti anni 
quando forse non resteranno che alcuni giorni. Per uscir 
dunque d’inganno risolvete sin da questo giorno di me- 
nar una vita santa;e questo è il vero mezzo di schivar la 
morte degli empi. Vivile bene , nemale moriamini. S. 
Aug. ser. 27. de verb. Dom* 

PER IL SABBATO. 

Ingrestus in templum coepit ejicere vendente» in ilio , et e- 
mente», dicerie illisiScriplumeet, quiadotnus meadomus 
orationis est. r<is autem fecislis illam »peluncam latre- 
num. Lue. 19 . 4^- 46- 

Entrato nel tempio, cotninció a discacciar coloro, che vende- 
vano, c che Compravano, loro dicendo ; sta scritto, che la 
mia casa è una cosa di orazione : e voi l’ avete fatta una 
spelonca di ladri. 

DEtLE IMMODESTIE, CUE SI COMMETTONO NEELS 
CniESE. 

t . Quanto sieno peccaminose. 

2. Obbligo che hanno gli ecclesiastici cTimpedirle. 

I. 

Ella è una cosa ben degna di riflessione, cheGesù Grb 
Sto abbia discaccialo sino per due diverse volte con una 
santa collera i profanatori del tempio, e che la chiesa ci 
proponga tre volte questoEvangrlio nel corso deil’anno. 
Non sorpassiamo però così di feggieri queste due circo* 
stanze. La nostra santa madre vuol farci vedere con que* 
sto come ella ha iu orrore, non meno che il suo divino 
sposo, l’iinmodfstie che si commettono nelle nostre chic* 
se. Enlri.'iino anche noi in queste sue mireve consideria* 
mo quanto peccaminose sieno (|uesie immodestie. 

I. Esse sono ingiuriose a Dio, lo disonorano nella sua 
propria casa, e in sua presenza. Come! voi osale d’insul- 
tare il vostro Dio in tempo che tanti buoni cristiani stan- 
no genuflessi per pregarlo, che i sacerdoti sono impie 
gali nel cantar la sue lodi , e nell’ oli'rirglì il sacrifizio <li 
* Gesù Cristo suo Figlinolo'? (,)ii.tI .aliVonlol Voi nOirvorrc- 
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sle per qualunque cosa commcllere un’azione indegna 
nel gabiuello del re, in sua presenza, innanzi al suo tro> 
no reale, e alla vista dei suoi cortigiani, c avete poi la 
temerità di comportarvi indegnamente nel palazzo del re 
de’rcgi? Voi ridete, voi scherzate alla sua presenza, nel 
luogo stesso ove vuole egli essere adorato: 1’ offendete > 
con ciarle inutili, con positure indecenti, e con mille altre 
azioni indegne, che non si avrebbe coraggio neppur di 
nominare. Che delittol esclama S.'Giovaniii Crisostomo: 
voi meritereste d’essere abbruciali da un fulmine (a). 
Sunl ista fulmine digna. Con qual fronte oserete voi di 
comparire dinanzi al tribunale di Gesù Cristo, dice que- 
sto padre, dopo averlo cosi disonorato dinanzi al trono 
della sua misericordia (i)? Qua fronte ie sistesanle tri- 
bunal C liristi? 

2 . Sono perniciose alla religione. Cosa si può pensar 
mai quando si veggono gli scandali, c le irriverenze, che 
commettono i figli , c i minisU'i stessi della cliiesa nella 
casa del Signore,chc è la casa di orazione?Colui,si dice, 
è egli un cristiano , o un pagano, un cattolico,o un ere- 
tico, un ecclesiastico, o un empio? Egli rido nella chie- 
sa, in tempo che gli altri piangono i loro peccati^ sta in 
piedi con sfrontatezza,in tempo che gli altri stanno colle 
ginocchia piegate con umiltà; gira egli intorno, iii tem- 
po che gli altri stanno cogli occhi bassi;se la discorre co- 
gli nomini . in tempo cTCb gli altri parlano a Dio? Oh 
quanto mai tali scandali fanno torto alla religione I Se 
voi avete fede,^ mostratela colle vostre opere (c) . 

3. Sono pregiudiziali a noi medesimi, ed obbligano 
Iddio a negarci le sue grazie. Come? voi venite nella chie- 
sa per ottener il perdono dei vostri peccati, e poi ne com- 
mettete di nuovi? Venite a domandar delle grazie a Dio, 
e vi tirate sopra di voi la sua maledizione? Venite alla 
chiesa per calmar la collera dell’Oiiuipotente, e quivi 


(et) Hom. ad- in ad, (bj hi, serm. 9. in Ep. ad Eph, 
Jacob s. 
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Ì wi lo insultale vie più, siccome si lagna egli pel suo pro- 
cta {d)? Quid est, quod dilectus meus in domo mea fe- 
di scelera muUa? Verchb questo canonico, questo bene- 
fiziato, questo sacerdote, che stanno si spesso nel luogo 
santo, e vi cantano le mie lodi, vi commettono tante irri- 
verenze, vi tengono tanti discorsi inutili? riguardano essi 
con indecenza da una parie e dall’allra/’Oetestale qui tut- 
ti i vostri falli. 

II. 

Riconoscete leobbligazioni,che hanno gli ecclesiastici 
d’impedire queste immodestie. 

I. Per l’esercizio dell’ordine deirostIariato,che hanno 
ricevuto, quando il vescovo loro ha conferiti i quattro 
minori. Lo funzioni di quest’ ordine l’impegnano ad esse- 
re guardiani fedeli della casa del Signore, ad aprirla, c a 
chiuderla alle ore regolate , ad aver cura , che sia ben 
tenuta, che lutto vi sia in buon essere,e che non si faccia 
niente che possa disturbar il servigio divino, e l’altcnzione 
de’ fedeli. SU eis fidelissìmà cura in domo Dei diebus 
oc noctiùus, dice il pontificale. Ora poiché noi abbiamo 
ricevuto quest’ordine della chiesa, perchè trascurarne le 
funzioni/* 

a. Essi sono obbligati porlo zelo, che debbono avere 
per la gloria di Diofe^:zelo che spiccò in tulli gli uomini 
santi (/)• S. Ambrogio n’era tanto ripicno,che fece sortir 
dalle balaustrate del coro il grande Teodosio, avendogli 
fatto dire da sua parte per un diacono, che l’interiore del 
Santuario era un luogo destinato pei sacerdoti , uve non 
era permesso ai laici di porsi, e che però Io pregava a 
ritirarsi,e aslare col popoloipercbè la porpora di eoi era 
vestilo. Io faceva beu re, ed imperatore, ma non mai sa- 
cerdote. Al che questo religioso principe ubbidì umil- 
menìe. S. Giovanni Crisostomo amò piuttosto di lirar- 

(d)Jerem.tt. io. (e) Theo'l. t4-c. tS. 

( i •• Fleur. hial. Eccl.l. ij.n. io. 
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si addosso l’odio della impcradrìce Eudossia, che di sof< 
frir lo strepito, che si faceva intorno alla statua di questa 
principessa, che rimbombava sino nella chiesa, e distur- 
bava l’olBzio divino, e il canto dei sacerdoti. In questi 
ultimi secoli S. Carlo non ha fatto vedere minore zelo 
di questi grandi vescovi per far rendere a Dio ne* suoi 
tempi il culto , che gli è dovuto , e sbandirne tutti gli 
scandali. 

3. Che se la condotta dei santi non ha baslevol forza 
sul vostro spirito, l’esempio di Gesù Cristo non deve im< 
pugnarvi a fare di maniera che il suo Santuario non sia 
profanato? Egli non ha potuto soffrir coloro che profa- 
navano il Tempio di Salomone col traffico di cose neces- 
sarie al sacrifizio , nè che si facesse un luogo di passag- 
gio , come si nota in S. Marco {g). Non sinebat utqui^ 
squam transferret vas per teinplum. E noi che siamo i 
i suoi uffiriali, e i suoi ministri , noi soffriremo in luoghi 
molto più sacri del Tempio di Salomone , nelle nostre 
chiese , c (ino ai piedi dei nostri altari , delle persone , 
cui si avrebbe ben altro da rimproverarci 11 traffico che 
nostro Signore non ha voluto permettere alla porta del 
Tempio di Gerusalemme , poteva esercitarsi altrove: ma 
noi bene spesso soffriamo in mezzo delle nostre chiese 
delie cose, che non sono permesse in nessun luogo. Ove 
ò dunque ai nostri tempi tra di noi io zelo di Gesù Cristo 
nello scacciar i profanatori del Tempio ? Domandategli 
perdono nel prepararvi alla Messa della vostra viltà, non 
meno che delle immodestie, che voi medesimo avete com- 
messe in sua presenza. 

Signore, non ci trattate come meritano le irriverenze^ 
e le indegnità che abbiamo commesse nel vostro santo 
Tempio, ma secondo la grandezza della vostra clemenza, 
e della vostra misericordia. Ce ne pcntiamod’avcr oltrag- 
giata la vostra divina Maestà coi nostri eccessi, colle no- 
stre profanazioni, e coi nostri sacrilegi: li ripareremo da 

{^) Marc. //. t6, 
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qui innanzi colle più profonde adorazioni , e con la reli- 
gione la più perfetta ; non compariremo mai più alla vo- 
stra divina presenza, se non con uno.spirito raccoltole con 
un cuor contrito, cd umiliato. 

PER LA DOMENICA X. DOPO LA PENTECOSTE. 

Kemo potai dieere, Dominui Jesu», nttiin Spiritu Sancto. 
I. Cor. la. 3. 

Nessuno può confessare , che Gesù sia il Signore , so nOn per 
virtù dello Spirito Santo. 

DELLA GRAZIA. 

I. Estremo bisogno^ che ne abbiamo. 
a. Timore, in cui dobbiamo essere alla vista di questo 
bisogno. 

I. 

Queste parole di S. Paolo debbono secondo S. Bernar- 
do (a) farci comprendere la nostra debolezza; e l’estremo 
bisogno che noi abbiamo della grazia di Dio. Come mai , 
dice questo padre, potete credere d’essere voi il principio 
dei vostri meriti, e d’essere così possente da salvarvi colla 
vostra propria giustizia ? Voi , che non potete nemmeno 
pronunciar il santo pome di Gesù^se lo Spirito Santo noa 
ve lo faccia pronunciare ? Vi siete voi dimenticalo , o uo- 
mo presuntuosOjdelle parole di colui, che ci dice {b), Sen- 
za di me non potete far niente ? Ma che fa dunque, mi 
direte, il libero arbitrio? Vi rispondo in due parole, che 
egli vi salva colla grazia. Levate il libero arbitrio , non 
vi resta più altro da salvare; levate la grazia, cd il libe- 
ro arbitrio non ha più mezzo di salvarsi. Tolle liberum 
arbilrium, et non erit quod salvetw.tolle graliam,non 
eritunde salvetur. Riconosciamo umilmente con questo 
santo il bisogno, che abbiamo della grazia in tutte le oc- 
correnze, in cui si tratta di operare la nostra salute. 


Ce.) S. Bern. traci, degrat. et Itb. arò. e. /. /, a. 

(bj Jean. iS. S , 


Digitized by Coogle 



a56 iBEoiTAZirat 

Ella ci c necessaria i . per concepir dei buoni, e sani? 
pensieri. Noi non siamo capaci di formarli da noi med» 
siini , diceS. Paolo , Iddio è i|uello che cene rendo ca- 
paci (c). Non qiiod svjjicientes simus cogitare aliqtiid 
o nobis gitasi ex nobis; sed sujpcienlia nostra ex Dea 
est. 

2 . Ella ci è necessaria per voler il Lene. La nostra 
volontà essendo propensa al male, non potrebbe mai vo- 
ler il bene , se Iddio non la disponesse colla sua grazia , 
secondo quelle parole sì sposso ripetute da S. Agosti- 
no (af) ; Praeparatur volunlas a Domino. E S. Paolo 
dice espressamente (e), che Iddio è quello che opera in 
noi il volere , ed il fare secondo che gli piace, est 
enim, qui operatur in vobis velle^et perjìcere prò bona 
voluntate. Ma oomc ciò ? coll’ efficacia della sua gra- 
zia. Ilio operante cooperamur, quia misericordia ejus 
praevenit nos, dice S. Agostino {f). 

3. Ella ci è necessaria per crescere in Gesù Cristo e 
divenir suoi discepoli {g). Nessuno può venire a di- 
ce il Salvatore, se il mio Padre che mi ha mandato, non 
lo tragga. E come mai il Padre ci tira al Pigliuolofcol- 
la dolcezza della sua grazia (h) .Ipsa suavilas te trahit, 
dice ancora lo stesso dottore, ama, et traheris. 

4 . Ella ci è necessaria per far orazione , perchè noi 
non sappiamo domandar, come bisogna , quello che ab- 
biamo da domandar a Dio nelle orazioni. Lo Spirito San- 
to è quello che sostiene la nostra debolezza, e che doman- 
da per noi con gemili ineffabili (»). Adjueat injìrmita~ 
tem nostram... Postulai prò nobis gemi libus incnarra- 
bili bus. 

li. Ella ci è necessaria per vincere le tentazioni(it).fn 
(c) a. Cor. 3. ò’. 

fi) S- Àug. l. 1 . Jìetr. e. aa. Jbid, c. e€. ante Jin, 

(c) Philiiip. s. i3. 

(() S. Aug. de nat. et gral. coni. Pelag. c. 3f . 

{^)Jo<cn. 6. 44’ f'bj iS. Airg. spr;n. a. de varò. Apott.' 
(t, lioiìt.ò', ad, flV ’7' j’e. 
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te erìplar a ic7i/atione, diceva a Dio il reale profeta, ed 
ogni giorno noi gli diciamo nella orazione domenicale : 
non ci lasciale soccombere alla tentazione; il che sareb- 
be inutile a dirgli, se non avessimo bisogno del suo aiuto 
per superarla, come ha notato S. Agostino contro i peUi- 
giani (/). Frustra dìchnus , ne nos inferas in tenlatlo- 
nem, si hoc in nostra positum est potestate, et nullo il- 
lius adjutorio id valeomus implere. 

6. Ella ci è necessaria per osservare i comandamenti 
di Dio (»?). Jofarò^dice il Signore, c/;e camminiate nel- 
la strada dei ìniei precetti , e che mettiate in praticai 
miei ordini. Come mai ciò? dice il dottore della grazia, 
col dare alla nostra volontà delle forze efficacissime (n). 
Facit ut faciarzus, praebendo vires efficacissimas vo- 
luntati. 

7. Finalmente ella ci è necessaria per perseverare si- 
no alla fine nel servigio di Dio. Se alcuno (0) , dice il 
Concilio di Trento, sostiene , che un giusto possa perse- 
verare nella giustizia senza una grazia particolare, 0 che 
con questa grazia non possa , sia scomunicalo. Cesi in 
qualunque stalo ci ritroviamo in questa vita , abbiamo 
sempre un bisogno continuo della grazia. Noi professia- 
mo di riconoscerlo con quelle parole, dalle quali princi- 
piamo la recita deiroffizio(/j) in adjutorium mewn 
intende. Domine ad adjuvandum me Jestina. Lo dicia- 
mo ogni giorno più volte: ma lo diciamo poi col fervore 
d’ nn anima, che senta il bisogno che ella ha della gra- 
zia per cominciar il bene, per proseguirlo,e per compier- 
lo ? in luogo di disputar della grazia , attendiamo a do- 
mandarla con maggior divozione , persuasi che la gran- 
de scienza dell’ uomo consiste in sapere , che egli non è 
niente da se medesimo, e che tutto ciò ch’egli è, lo ha da 


(1; S. Ju(). Ep. i3o. ad Prob. c, //. n. edil. 
fnìj Ezecli. 36. 27. 

(e) I.ib. de tjrat. et lib. arb. c. iC. 

(oj Sess, 6, can. s2. {^)Psat, Cq. /, 
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Dio, e lo deve lutto a Dio {q)\Haec est ergo tota scien- 
tia magna , hominem scine , quia ipse per se nihil est; 
et quoniam quidquid est, a Deo est , et propter Dettm 
est. Fate sopra di questo un atto di fede. 

II. 

Considerate quel che dovete conchiudere del bisogno, 
che abbiamo della grazia : ed è di operar la vostra salu- 
te con timore , e tremore , come ci avverte T Apposto- 
lo (r), cioè di vivere in una umiltà , e in un timor con- 
tinuo : e questa è la consegueuza , che cava S. Bernar- 
do (s) I. In verità che ho imparalo dalla mia propria esk 
1 perienza(dice questo S .Abate, parlando ai suoi Religio- 

> si) che nulla v’ ha di più efficace per meritar la grazia, 
I per conservarla, e per ricuperarla quando si sia perdu- 
} ta, quanto il non insuperbirsi giammai, ma starsi sempre 

> innanzi aDio in uno stato di timore , e di rispetto (t) : 
1 Bealo colui , dice il Savio, che sta sempre in timore. 
■» Quando adunque vi ò presente la grazia, temete; quan- 
i do da voi si ritira, temete, e se a voi fa ritorno , lemo- 
1 le. Time ergo, cum arriserit gratia; time, cumaòia- 
1 rii, time, cum denuo revertitur. Quando ella viene, 
» e vi fa sentire la sua vicinanza , temete , che la vostra 

> vita , e le vostre azioni non le corrispondano quanta 
» basta degnamente. Se da voi si ritira , avete assai più 
1 motivo di lemere,poichè se vi manca^non starete troppo 
i a cadere; temete dunque e tremale quando la grazia vi 

> viene levata, poiché la vostra guardia vi ba abbandona- 
) to, e non dubitate punto, che il vostro orgoglio non ne 
1 sia la cagione. ..Ma s’ella placata, e riconciliata ritorna 
1 a voi, appunto allora dovete ancor più temere per pau- 
I ra che non vi avvenga di ricadcre,secondo questo detto 
» AcW E'naq,e\\o{u): Eccovi già guarito‘.andate,e guar^ 

(<l) S. Aug. inPsal. jo. cono. i. a princ. 
fr) Phil. (sj Ser. ò'4- in Cani, 

(t) Prov. a8. /4- (nj Joann. d, t4. 
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» datevi di non peccar più, acciocché non ri avvenga 
1 gualche cosa di peggio. Voi già vedete , che è aocor 
1 più funesto il ricadere del cadere, e però il vostro timore 
I dev’essere ancora più grande. Bealo voi se riempite il 
) vostro cuore di questo triplicato timore , di modo che 
j temiate per la grazia che avete ricevuta , temiate anco* 
> ra di più per quella che avete perdutale molto più per 
1 quella che avete ricuperata. Beatus es, si cor tuum tri- 
J plici islo timore repleveris, ut iimeas quidem prò ac - 
B cepta gratta, ampliuspro amissa,longe plus prò re- 
i cuperata. 

Servitevi di questo eccellente avviso di S. Bernardo , 
e per venirne alla pratica pregate Gesù Cristo nel prepa- 
rarvi alla Messa di riempir il vostro cuore di timo- 
re, e di rispetto pei doni, che vi ha egli meritati col prez- 
zo del suo Sangue, affinchè col buon uso , che ne fare- 
te, giugniale al gran dono della perseveranza , che devo 
essere coronalo d’una felicità, che non avrà mai fine. 

Mio Dio, che ci avete fatto comprendere , quanto la 
vostra grazia ci sia necessaria , fate che noi siamo fedeli 
a conservarla , e se così vi piace , fate che questa divina 
grazia ci prevenga, e ci accompagni sempre, e che ci ten- 
ga sempre applicati alla pratica delle buone opere. Que- 
sto ve io domandiamo, o mio Dio, in nome di Gesù Cristo 
vostro Figliuolo , che ce 1 ’ ha meritata. Tua nos, guae- 
sumus Domine, gr alia semper et praeveniat , et segua- 
tur , ac bonis operibusjugiter praestet esse intentos. 
Or. Dom. ivi. post. Peni. 
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PER IL LUNEDI’. 

Divisione» vero <jraliarum sunti idem atilcm spiritus; et di' 
wsiones minìslrationum sunl, idem autem Dominus ; et 
dimsiones operationum sunl, idem vero Deus, qui opera- 
tur omnia in omnibus, i. Cor. 12 . 4- 5. 6. 

Vi lia della diversità nei doni spirituali, ma non vi Iia cheuno 
stesso spirito. Vi ha della diversità nei ministeri , ma non' 
vi ha che un solo Signore. E vi ha della diversità nelle O' 
pcrazioni soprannaturali , ma non vi ha che uno stesso Dio> 
che opera tutto in tutti. 

DEI TALENTI CHE ABBIAMO RICEVUTI DA DIO. 

1. Noi lutti abbiamo ricevuti dei talenti. 

2. Bisogna farli valere. 

I. 

S. Paolo rapporta in questa Epistola difTerenli doni so^ 
prnnnalurali, che Iddio comunicava ai primi cristiani. Al' 
cuni ricevevano il dono delle lingue, altri quello del mira- 
coli, altri quello deirinlelligcuza delle sacre Scritture, altri 
quello della profezia (a). I santi padri osservano, che era 
necessario per Tavanzamento della religione , che Iddio 
favorisse allora i fedeli di queste grazie sensibili , nulla 
polendo più cnnlrìbuirc al progresso dell’ Evangelio , 
quanto il vedere che quelli che lo abbracciavano, diveni- 
vano in un subito sapienti nelle lingue, nciriutclligenza- 
delle Scritture, nel discernimento degli spiriti , che altri 
guarivano le malattie, e facevano ogni sorta di miracoli, 
c linalmenlc che altri predivano 1’ avvenire in qualità di 
profeti, abbenchè per la maggior parte essi fossero geate 
semplice, e grossolana. Cangiamenti cosi sorprendenti, 
cd operazioni cosi miracolose, provavano tutto ad un pui>- 
lo le verità della religione cristiana, e chiudevano la boc- 
ca ai pagani. Ora che la nostra santa religione è già sta- 
bilita non v’è più bisogno di questi sogni straordinari se- 
condo quelle parole dell’Apposlolo {b)‘. Che il dono delle 

(a^ Cbrgsosl. et TUeod. in himc toc. (h) i. Cor. f4- 
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lingue è segno non pei fedeli , incvper griufcdcli. In sù 
gnwn sani non Jìdelibus.sed injideliòus. 

Ma benché «juesti cloni strnurdinarì non sieno più ai 
nostri tempi cosi frequenti nella chiosa, egli è certo nulla 
ostante, che ciascuno di noi ha ricevuto da Dio dei talenti 
spirituali, che lo rendono atto a quello stato di vita , pui 
la sua providcnza lo ha destinato. Non vi ha alcuno , 
dice S. Gregorio il grande (c) , che possa dire con ve- 
rità: io non ho ricevuto alcun talento , niente può obbli- 
garmi a reuderne conto. est qniveraciter dicat: 
lalentuni minime accepi; non estende rationes polve- 
re vogar. Ne abbiamo tutti ricevuti alcuni dall’autore di 
lull’i beni (d), <jni dot omnibus ojflucnler dice S. Gia- 
como. Egli li dà più , o meno grandi senza distinzione 
o acccttazione di persone, ma secondo la misura delle 
grazie, che gli piace di compartire: Dividens singulis , 
prout vidi. Chiama egli un ecclesiastico al sacerdozio? 
gli dà uno spirito di pietà, e gli altri soccorsi necessari 
per giugnere ad un line si nobile, c si divino. l.o chiama 
alla carica di pastore? gli dà lumi, zelo, c altre qualità, 
che bisogna avere per riuscirvi, e per adempierne le fun- 
zioni. Questa è una verità, che la giustizia , c la gratitu- 
dine ci obbligano a confessare dietro S. Paolo (e). Ido- 
ncos nosfecit ministros novi testamenti. Che se noi non 
abbiamo ricevuti (juesti talenti per lo meno in qualche 
grado, questo ò un seguo, che Iddio non ci chiama a 
questo stato di sacerdote, o di pastore, e noi allora non 
dobbiamo impcgnarvici,dice S. Gregorio,quando anche 
venissimo sforzati . ( /" ) • Virtutibiis vacuus nec coactiis 
accedal. Giudicate da questo della vostra vocazione; e 
se riconoscete in voi alcuni talenti per servir la chiesa, 
ringraziatene il padre dc’lumi che ve li ha dali,c nel se- 
condo punto 


fe) Ifom. g. in Ev. ante Jin. 

(di Jav. /. S . 

(v) s. Cor. 3. 6. (ij Pasl.part. i.c g.antefn. 
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II. 

Impnrat« l’obbligazione, che avete di farli valere (g). 
Gesù Cristo ce ne istruisce DcirEvangelio,in cui si para- 
gona egli ad un padrone, che intraprende un viaggio, e 
che distribuisce diversi talenti ai suoi servi con impegno 
di trafficarli (4). Negotiamini cium vento. Negoziate , 
loro dice, fiuo ai mio ritorno. Ecco il comandamento che 
il Salvatore ha fatto a tulli. Ci ha mandati egli alla sua 
vigna, 0 vuole che la lavoriamo. La chiesa , che ci ha 
ormnati sacerdoti, non ha intenzione di allevare degli 
scioperali , ma degli operai (i). Faticate, dice S. Paolo 
a Timoteo, come un buon soldato di Gesù Cristo. Lobo- 
ra sicul bonus miles Christi (i). Colui , dice altrove, 
che è chiamato al ministero della chiesa, attenda al 
suo ministero. L’Appostolo vuolccon ciò obbligarci a ri- 
guardar i diversi oilìzi ecclesiastici, non come dignità sen- 
za funzioni, destinate ad onorar quelli che ne sono inve- 
stiti, ma come cariche, ed impieghi che non si possono c- 
sercilare,se non adempiendo tutt'i doveri che sono di ob- 
bligo. Guai adunque a quei ministri negligenti, i quali 
pretendono di godere deifonore del loroordinesenza far- 
ne le funzioni. Eglino sono sacerdoti, e lasciano gli e- 
scrcizì di carità, per attendere ad affari puramente tem- 
porali: sono essi pastori, e non vogliono occuparsi nella 
istruzione dei popoli, e nciramministrazionedc’sacramen- 
ti: hanno dei grossi benefizi, e in lucgo di soddisfarne i 
doveri, s’abbandonano ad un vergognoso riposo, e non 
pensano, che a ingrassarsi del patrimoniodei poveri. Qual 
confusione (I), grida S. Bernardo, che quelli che hanno 
uno stipendio maggiore, sieno quelli che faticano meno, 
o piuttosto non facciano niente, e scandalczzino la chiesa 
col loro lusso, e colla loro vanità, e con deglieccessi an- 
cora più peccaminosi! 

(^) Malth. *S.i4-etseqq. fh) Lue, ig, i3, 

(U 2 . Tim. s- 3. (It^ Ham. te, 7 , 

(1) in Ps, Qui habitat, ser, 6. 
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Ma qual bIsogDO\i ò di addurre aulorilà per provare 
(juaulo si rendano colpevoli gli ecclesiaslici , che coa- 
suiuano iiell’ozio il tempo, e i talenti, che avrebbero do- 
vuto consecrare unicamente al servizio della chiesa, e al- 
la gloria di quello, che loro li ha dati a questo sol fine ? 
Non basta loro vedere nell’Evangelio la condanna del 
servo inutile, che ascose sotto terra il talento, che il suo 
padrone gli aveva affidato? Colui deve temere, dice S. 
Gregorio, lo stesso castigo, il quale rifiuta di voler far 
valere i doni che ha ricevuti da D\o{m) ■ Caveat ne acce- 
plani pecuniam sudario ligans de ejus occullatione iu- 
dice tur: pecuniam guippe in sudario ligare est perce- 
pia dona sub olio lenti torporis abscondere. 

Temete un giudice si rigoroso, ed applicatevi per l’av- 
venire con più diligenza a far fruttare il talento, che ave- 
te ricevuto. L’imbarazzo delle cese di questo mondo non 
vi distolga giammai dall’impiego, che dovete farne, 
temendo di tirar sopra di voi lo sdegno del Signore. Que- 
sto è il fruito, che trar dovete da questa meditazione, e 
la preparazione, che potrete fare per la S. Messa. Con- 
sideremus guae accepimus, atgue in eorum erogatione 
vigiletnus: nulla nos a spirituali opere terrena cura 
impediat, ne si in terra ialentum absconditur , talenti 
Dominus ad iracundiam provocetur. S. Greg. Mag. 
hom. g. in Evang. in fin. 

PER IL martedì*. 

Utucmqve autem datar manifesiatio spiritus ad vlilitatem. 
I. Cor. la. 7. 

Ora i doni dello Spirito Santo , obesi fanno conoscere al di 
fuori, sono dati a ciascuno in vantaggio. 

dell’ utilità’ dei talenti. 

1 . Conoscere i suoi talenti. 

2 . Impiegarli in servizio della chiesa. 

I. 

Abbiamo veduto nella precedente meditazione, che ab- 
(m) Past parl. t. cap.g. ante Jìn. 
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biaiao noi lulli ricevulo da Dio qnalciic talento , gli 
uni per un ministero, gli altri per un altro, e che ciascu- 
no di noi deve farlo valere. Ora il gran mezzo di far va- 
lere il nostro talento , si è di applicarci a conoscere , e a 
discerncrc ciò, che ha piaciuto a Dio di concederci. Qui 
è, dove mancano molli, sopra tutto gli ecclesiastici. Tra- 
scurano essi per l’ordinario il loro talento particolare per 
esercitarsi in quello che non hanno ; ciò che è la sor- 
gente d’ una inliuità di disordiuK Taluno non è capace 
se non di condurre una picciola barca lungo la riva, e pur 
vorrà solcare in alto mare. Si vuole essere T occhio nel 
corpo di Gesù Cristo, cioè illuminare, e condurre gli al- 
tri, quando dovrebbe contentarsi di ubbidire, e di ascol- 
tare : si vuol essere la mano , quando non si è che per 
camminare : si schivano gl’ impieghi bassi , quasi tutti 
aspirano ai piu alti, e non si acquietano, se non per l'im- 
potenza di giugnervi. Ecco la sorgente di una gran parte 
dei meli della chiesa, che è la casa del saggio architetto, 
in cui ciascuna pietra viva deve essere posta al suo nic- 
chio , ed un’ armata regolata in battaglia,in cui ciascu- 
no deve occupare il posto, nel quale il suo generale lo ha 
messo. Non si cerca punto di fare quel che si deve , ma 
quel che si desidera, e.si desidera sempre quello, che ar- 
reca dell’utilità, o dell’ onore. Taluno, che starebbe 
bene vicario, vuol essere curato : un altro che potrebbe 
governar una piccola parrocchia , si crede capace di go- 
vernarne una più grande (a). Piena est ambitiosis ec- 
clesia, grida S. Jlernardo. 

Ma qual rimedio ad un abuso si deplorabile , che ne 
tira dietro tanti altri ? 11 rimedio si è che riconosca cia- 
scuno il proprio dono, ed il proprio talento:perchè quel- 
li, che s’ingeriscono nei ministeri , pei quali non hanno 
ricevuti i talenti, che ricercano quegl’ iiupieghi.non riu- 
sciranno per l’ordinario nè per se stessi, nè pel bene del- 
la chiesa; e la vita, che essi menano, non è già una vita 

(a) Lib. t. de Coni, c. io, injìa% 
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veramente cristiana, nè veramente ecclesiastica, non es- 
sew.lo ella piuidala dallo Spirilo Santo , il (jualo chiama 
ciascuno all’ impiego, e allo stato , che gli è proprio , ed 
il tjualc distribuisce altresì a ciascuno i doni, che gli sono 
necessari per riuscirvi! E Io spirilo dell uomo, cioè l’am- 
Lizione , o sia l’ amor proprio quello che li ha impiegati 
in queste sorte d’ impieghi , eie loro non convengono 
punto, e con un tale spirito ancora si conducono, e si go- 
vernano, ed in fine si perdono sventuralameulc;!addove 
se fossero restati nello stalo , in cui Dio li aveva messi , 
avrebbero potuto essere di qualche utilità agli altri , ed 
operar pur anco la loro eterna salute. Bisogna pertanto 
prima d’ impegnarsi in un impiego , esaminar dinanzi a 
Dio, so si hanno le qualità necessarie per ben riuscirvi. 

n. 

Dopo aver conosciuto il suo talento , bisogna impie- 
garlo in servizio della chiesa. Non bisogna mai considera- 
re la nostra particolare utilità nell’uso de’lalenli,e dei do- 
ni esteriori, che abbiamo ricevuti; non abbiamo mai da 
cercar inostri propri interessi , e la nostra propria gloria, 
ma la gloria di Dio,ed il vantaggio della chiesa. Unicui- 
que dalur manìfesiatio spiritus ad utililatem. Il capo 
degli Appostoli ci prescrive la stessa cosa che S. Paolo. 
Ciascuno di voi, dic'egli, renda servigio agli altri secon- 
do il dono che egli ha ricevuto, come tanti fedeli dispen- 
satori delle dilfereuti gr&zie iW\ì\o{b).Unusquiìiquesicut 
aecepìt graliam in allerutrum illam adminintranies , 
sicut boni dùpensatores mulliformis gratiaeBei.Non è 
adunque permesso ad alcuno di seppellire il proprio talen- 
to: questo sarebbe una specie di furto, che ascondendolo 
farebbesi al suo fralello,poichè se u’è debitore a lui. Ma 
gli ecclesiastici poi sono assai più qbbligali degli altri di 
far fruttare quelli,che hannoricevuli, essendo essi parti- 
colarmente consecrali al servizio della clùcsa,e però vi ò 

/ 

(b) /. Petr. 4' to. 

T. m. 12 
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tra la chiesa, ed cssoloro una essenziale relazione. Ai.» 
benché meiilino lode per amar il ritiro , questo amore 
però non deve pregiudicar a quello che debbono ai fede- 
li , per utilità dei quali sono stati ordinali sacerdoti. Quan- 
do adunque i loro superiori vogliono applicarli a qtial- 
chc ulfizio, di cui sono capaci, se si ostinano a ricusarlo, 
non isfuggiranno certamente il gastigo del servo pigro 
che sotterrò il suo talento. E però S. Gregorio il gran- 
de non ha difficoltà di dire , che quelli tra ì ministri di 
Gesù Cristo, die essendosi resi capaci dì servire agli altri 
colia loro scienza, cercano il riposo della solitudine, sono 
ijll^pevolì della perdita di tante anime, che avrebbero pò? 

• wlo salvare colle loro esortazioni (e). Ex tanti» proeuir 
dubio rei sunt, qnantisvenientes ad publicum prode»»* 
potuerunt. Esaminate qui, se voi avete un vero desidedo 
di servir la chiesa. Si sa bene , che il mondo è pieno 
genti, che hanno fretta di prodursi innanzi tempo,e senza 
avere i talenti necessari per rinscire in ciò, che inlraprea- 
dono: ma i temerari e gli ambiziosi non ginstificano nuà 
i pigri. Coltivate adunque il talento, che a Dio è piaciuto 
di darvi, e impiegatelo , qualunque siasi , in utilità deliu 
sua chiesa. Gettate gli occhi sul figlio unico del Padre 
• eterno , che viene a voi nella S. Comunione. Osservate 
com’egli esci dal seno del suo Padre per nostro amore. 
Yi darà l’animo di rifiutar di alTatit^rviper la salute del- 
le anime, dice S. Gregorio, in tempo che un Dio ha vor 
luto egli stesso tanto affaticarsi? Qua enimmente i» , qui 
proximis profuturus emteseeret,uUUtaH ceterorum »e- 
eretum praeponit »uum, quando ip»e attmmi Patri» Ut 
nigenitu», ut tnultia^odesset , de sinu Patri» e^esauf 
est ad publicum ntUttrumt S. Grog. ibid. ^ 


(c) Past,part. t. c. S. in fin. 
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PER IL MERCOLEDÌ’. 

Uaec aulem omnia operatvr unu» alqueidem Spirilus , divi- 
dens singuli» proni nuli. i. Cor. 12 . ii. 

Ora vi ha un solo, ed uno stesso Spirito, che opera tutte que- 
ste cose , distribuendo a ciascuno questi doni , secondo che 
gli piace. 

DELI.’ USO DEI TALENTI. 

1 . Servirsi dei gran talenti con umiltà. 

2 . Dei mediocri con fiducia., e senza invidiare. 

I. 

Lo Spirilo Santo è il padrone dei suoi doni ; li dà e- 
gli a chi gli piacele come gli piace , dice S. Paolo. Eie* 
covi delle parole, le quali essendo ben meditate, dovreb- 
bero reprimere tutti i movimenti dell’orgoglio che potes- 
sero insorgere nel cuore di coloro, che sono stali arric- 
chiti dei doni i più vantaggiosi. Loro dovrebbe bastar di 
sapere, che quei talenti, per quanto preziosi sieno, sono 
doni , e regali, che ricevettero dalia liberalità del nostro 
comune Padrone , che sono tanti debiti , dei quali essi 
renderanno un giorno conto ; e non mai ricchezze , che 
debbano attribuire a se stessi. Cosa avete voi, dice l’ Appo- 
stolo (a), che non abbia!» ricevuta? Che se l’avete rice- 
vuta, perche poi ve ne gloriate , come se ricevuta non 1’ 
aveste ? Quid habes, quod non aecefiistiì Siautern ac- 
cepisti, quid gloriaris , quasi non acceperis? Ma io ho 
cooperato fedelmente alla grazia, direte voi, ho fatto va- 
lere i miei talenti , li ho raddoppiati , e moltiplicati. E 
bene , gloriatevi , ma unicamente nel Signore ; ringra- 
ziatelo di questa stessa fedeltà, che è un nuovo dono del- 
la sua bontà (fi). Sed etiam àie non extollatur cervix 
tua , vi dice S. Agostino, quia donaipsius sunt merita 
tua. Se tutto ciò, che vi ha di buono nell’ uomo , viene 

(nj 1 . Cor. 4- 7* 

(hj Serm. egS. de Fiat. Ss, 4pp. Peir. et Paul. 
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(la (juetla sorbente; iiiesausla, come c’iuscgna la fede, qual 
pretesto, qual ombra di fondamento può avere la nosli a 
vaiiiià, come? perchè Iddio vi ha favoriti più degli al- 
tri, voi gii siete meno divoto ? Vi servirete voi di questi 
stessi doni per conibatterlo , e ne farete un sacrifizio all 
Angelo ap(.6lata? 0 eccesso difollicf,e d’ ingratitudine; 
che è pur troppo comune, come Iddio se ne lagna pel suo 
Profela! Io loro ho dato dell’ oro , e dell’ argento ,iu al)- 
boudauza, cd essi uc hanno fatto dei sacrinzl a Baal (c). 
Jrfjeutuin muUiplicuvi ei, cl aunim, ijuae fecerunt Ba- 
al. Un altro Profeta (Jiiama questo immolar alla sua re- 
te (d).Immolaùil saytnue suac,et sacnfictiLìt reti suo. 
Questo] avviene , dice un j»adi c della chiesa , allorché 
nella pesca spirituale delle anime ci attribuiamo qualche 
cosa di un’ opera, che è tuUa di Dio, in luogo di ricono- 
scere umilmeute con S. Pietro prostraudoci ai piedi di 
Gesù Cristo che tutto il buon esito è a lui dovuto , e che 
quegli ebepianla.nun è uiciite pn'i di ijucllo che adacqua. 

J\on v’ iuualzale adunque culi presimziorie contro di 
quelli, che hauuo ricevuti minori talenti di voi,ma-teuetevi 
uel timore e nella nmillà(e);A’o/# altum sapere.sed time. 
Pensate, che si esigerà di più da quello , cui si sarà dato 
di più. E lo stesso ligliuol di Dio. che ce ne assicura (f). 
CuT mttl/um dalum ast, tmilium quaerelur ab eo; et cui 
cominetidaverunt viullum, plus pctent ab co. Se i poten- 
ti, che si sono abusali della loro potenza, saranno poten- 
U-'iiiente tormeutali; i sapieuti, che avrauno fatto il mede- 
simo abuso della loro scienza, che i ricchi del secolo dei 
loro tesori, debbono aspetiarsi d’essere puuili più rigoro- 
samente dogli altri. Siate dunque allrctlauto più umile, 
quanto i vostri talenti compariscono più luminosi : e se 
voi non ne avete che dei piccioli , e dei mediocri , non li 
scllciTale, nò; 


(c) Osee s. s. (dj Uahac. f. >€. 
(c; Uo7iì. u. 20 , (ij Lue. J2. 4^; 
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li. 

Impiegateli per l’opposto con fiducia , c senza portar 
f'ividia a quelli , che potrebbero averne di più conside- 
rabili di voi. Questo è un ricordo che dà S. Beinardo ad 
un giovine abbate (g). Tu autem cura inveuiri fideUs 
• servus , et prude 7 is , conservis tuis coelesie trilicitm 
cnnìmunicare absqtio invidia , et alsque desidia ero» 
gare, et noli J'instra assumere excusationem, quasi (te 
ini novilafe , aut de imperitia , quod putas forte , tei 
shnulas. Nam neo sieri tis verecundia grata est , nec 
humilitas praefer vcritaievi laudaòìlis. OJJìcium ergo 
tutim attende. Pelle pudorem consideratioue offìeii, age 
ut magister. JVovits es , sed debilor: et ex tunc te nove» 
rìs debitorem, ex quo te alligasti. Nè mi state a dir già, 
che voi non siete capace di far tutto questo , segue que» 
sto santo : perche spesso i minori talculi sono più utili 
alia chiesa , che i più brillanti ; cd è un gran dono il sa- 
per impiegare i più mediocri con fedeltà. Non vi si do- 
manda se non quel che potete : non pensata , che a sod- 
disfar al vostro dovere : dispensate con fiducia il dono , 
che avete ricevuto •, voi non renderete conto se non del 
tdenlo,che vi è stalo afiidalo( 4 ). Sed non sum, inquiea^ 
ad ista sujjicicns- Quasi vero devòtio tua accepta non 
sii ex eo quod habes, non ex eo quod /lon ftabes. De solo 
libi credito talento respondere tibi para tecurus de 
reliquo. 

Quando anche voi non aveste ricevuto alcuno di que- 
sti doni , che ammirate negli altri, non ve ne affliggete, 
ohe già avrete parlo nel loro merito, se amate la chiesa, 
se ad essa vi unisco la carkà, se mettete il vostro conten- 
to nel nome , c nella fede cattolica. Si , miei fratelli, di- 
ce S. Agostino , crediamo fermamente che quanto uno 
ama la chiesa , altrettanto si remie partecipe dello Spiri 
to Santo , e de’ suoi doni (i) . Quantum guisque amat ecr 


fg) Epist, 20 1. ad Bald. Ab. §. a. fh) Ibid. 
(iì S. Avg. traci. Sa, in Joan.posl med. 
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clesiam C/tristi, tantum habet Spiritum Sanctum.ìion 
ini portale invidia, continua questo santo dottore, perchè 
quello che io ho è cosi vostro come mio : e per mia par- 
te io non vi porto alcuna invidia ; la carità mi renderà 
comune con voi tutto quello che possedete (/l). Totlein- 
vidiam, tuum est quod habeo ; tolle tnr.ùliam, et meum 
est quod àabes. La gelosia mette la divisione per tutto 
ove entra ; ma ella è proprietà poi della carità unire e 
render tutto comune. Livor separai, charitasjungit. 

Domandatea Dio questa gran virtù nel prepararvi al- 
la Messa. Elia è da preferirsi ai talenti i più straordinari: 
per mezzo di essa voi entrate a parte di tutti quelli che 
sono nei vostri fratelli ; ma senza di essa , quando anche 
li possedeste tutti , essi vi sarebbero inutili (/). Ipsam 
hubeto , et cuncta habebis ; quia sine illa ni/iil prode- 
rit quidquid habere potueris. 

Spirilo Santo > voi siete quello , che concedete questo 
dono prezioso , ed ammirabile , che a noi rende comuni 
tuli’ i doni che possiedono gl’allri , infondetecelo nei no- 
stri cuori , affinché l’invidia, c la gelosia ne sieno sban- 
dite per sempre. E allora ben lungi dall’ affiiggcrci nel 
vedere i nostri fratelli a risplendere nella chiesa pei doni 
maravigliosi , che loro avete comunicati, noi anzi ce ne 
rallegreremo , perchè l’ abbiate ornata dì sì eccellenti 
ministri. Questa è la santa disposizione, in cui sono tut- 
ti quelli che amano veramente la chiesa; sia che abbiano 
ricevu li dei doni inferiori , o anclic simili a quelli , che 
la servono con riputazione; sia che non ne abbiano se non 
dì così mediocri , che sieno essi rannicchiati in se mede- 
simi. Metteteci o mio Dio in questa beata disposizione , 
la quale tenendoci nell’ umiltà , e facendoci amare l’uni- 
tà , ci difenderà dall' orgoglio, e ci renderà comune, per 
«quantunque mediocri sieno i nostri talenti , tutto il bene 
che si fa nella vostra chiesa. iSi amas,non nihil haòes:si 
enùn amas unitatem , etiam tibi habet quisquis in illa 
aliquid habet. S. Aug. ìbìd. 

(k) Jbid. (I; Jbid. 
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PER IL GIOVEDÌ’. 

Ùuo kominea ascenderunt in lemplum ut orareni : unita pha- 
rtaaeua , et alter publicanua. Lue. 18. io. 

Due uomini ascesero al tempio per far orazione*, uno era fa- 
riseo j e l’altro publicano. 

1 . La superbia del fariseo. 

2 . L’ umiltà del publicano. 

I. 

Si pnò vedere in questo Evangelio il carattere dei fal- 
si, e dei veri divoti ritratti al naturale dalla stessa verità, 
nella persona di due uomini , l’ uno fariseo , publicano 
l'allro , che vanno al tempio per far orazione, ma con as- 
sai diOerenli disposizioni. 

Il fariseo pieno’ d’ una vana compiacenza si riguarda 
come il solo giusto. In luogo di rendere a Dio la gloria 
di quello eh’ è, si vanta egli , e si preferisce a tutti gl’al- 
tri , per cui ha del dispregio soltanto. iVon sum sicui 
eeteri hominum. Tutta la sua orazione non è , che una 
ostentazione delle sue buone opere, lo digiuno, die’ egli, 
due volte alla settimana, pago la decima di quanto pos- 
siedo. Esaminate bene dice Santo Agostino, le sue paro- 
le, e vedete se domanda egli qualche grazia a Dio, niente 
affatto. Va egli al tempio per far orazione, e pure spende 
in tutto altro il tc mpo che in farla, impiegandolo tutto in 
lodarsi. E questo sarebbe anche poco, 3 ; stesse tutto qui; 
ma di più insulla egli ancora quelli che fanno orazio- 
ne (a). Quid Togaverit Deum , qmere in verbis ejus : 
niàil invenies. Ascendil orare; noluit Deum rogare, 
sed se laudare; insuper et roganti insultare. Miserabi- 
le ch’egli è, dice : io sono ricco, ricolmo di facoltà , non 
ho bisogno di niente; e non vede poi eh’ egli è infelicissi- 
mo, povero,cicco, e nudo, e che si chiude, col dir così il 
tesoro delle ricchezze, e della misericordia di Dio. Ed è 

(«) S. Aug. aerm. ito. n. 2. 
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poi meraviglia dopo di ciò, se qiioslo superbo vicn rigolla- 
to, se non ne riporta che la sua condanna, e se la sua ora* 
clone gli si converte in peccalo, secondo l’ imprecazione 
del profeta (6): Et oratio ejus jial in peccatum? 

S. Bernardo ha ben voluto avvertirne nella sua per* 
sona.Non è già senza motivo, dice questo pio Abate (c), 
ebe da qualche giorno io mi sento si freddo, e si pigro, 
si pesante, e si tiepido nel servizio di Dio. Non sine cau- 
sa sane ab /ieri , et niuHus tertius invasit me langiior 
iste animi, et mentis hebetudo, insolita quaedam incrtia 
spiritus. Io mi avanzava a gran passi nel cammino della 
perfezione, ma ho urtalo per istrada in una pietra , che 
mi ha fallo traboccare. Iddio ha veduto l’orgoglio nel 
mio cuore, e si è ritiralo da me. Cvrrebam bene, sed ec- 
ce lapis ojfensionis in via; impegi et corrui. Superbia 
intenta est in me , et Eominus aeclinavit in ira a ser- 
vo suo. Da qui nasce, che io mi trovo secco, arido, senza 
alcun molo, nè sentimento di divozione, e l’ anima mia è 
come un deserto, ed una terra senza acqua, llinc ista 
steriiitas animac meae, et dcrolionis inopia, quarn pa- 
tior. Quomodo ila cxaruit cor maim , coagulatimi est 
sicut lac.faclum est sicul terra sinc aqua ? Io non so 
più eccitarmi alla compunzione, e alle lagrime , che mi 
erano per lo innanzi cosi famigliali; tanto si è induralo 
fl mio cuore: uon trovo più gusto nel cantari salmijuon 
posso più applicarmi alla lettura , c alla orazione ; non 
provo più la dolcezza, che era solito provare prima nel- 
la mc<!ilazione;Lnal(ncnle io non trovo più il mio cuore. 
Nec compungi ad lacmjmas queo;lanta est duritia cor- 
dis.' non sapit psalmus .non legere libet, non orare de- 
hclat , meditationes solitas non invenio. Ove è andata 
dunque quella paco inli riore , quella tranquillità di spi- 
rilo f ove sono quelle consolazioni spirituali , quei felici 
trasporti, che mi facevano esultare nel mio Dio? Ubi il- 
la incbrialio spiritasi ubi mentis serenitas, et pax , et 

(b) t's. toS 1- (c) Ser. J4- in Cani. §. S. 
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gaudium in Spiritn Sancto^ Mi ritrovo ora in ben altra 
disposizione. Ilo dello Itillo questo in persona di me, se- 
gue S. Bernardo , |wr insegnarvi la cagiono del vostro 
male : e se ciascuno di voi vuol mettersi la mano al pet- 
to, troverà aneli’ esso, che il suo rilasciamento proviene 
dal suo orgoglio, essendo ella una verità incontrastabile, 
che il cuore si era esaltato prima della sua caduta {d). 
Ante ruinam eialtatur spirilus. Che se la vostra co- 
scieuza non vi rimorde d’ esservi insuperbito, non lascia- 
le però d’ umiliarvi per 1’ orgoglio nascostoi, che Iddio 
scopre nel vostro cuore, abbenchè voi non ve ne accor- 
giate. Profittate di questo avvertimento di S. Bernardo; 
e per venirne alta pratica , imitale 1’ umìlt» del publi- 
cano. 

Osscrvate,come se ne sta egli quanto più può lontano 
dall’ altare, c con questo si avvicina piuechè mai a Dio; 
ben diverso da quegli spiriti presuntuosi , dei quali parla 
il profeta Isaia, che vogliono accostarsi al Signore. ccmd 
9C avessero adempiti tutti i doveri della giustizia , c della 
pietà (e). Quasi gens,quaejustitiamfeoerit. Crede an- 
si egli tutto all’opposto di non meritar di comparire alla 
presenza del Signore, c però conviuto della sua indegtii- 
tàsi mette in un sito tanto lontano dal Santuario. Il Sen- 
timento eh’ egli ha dei suoi^ delitti , lo cuopre d’ una tal 
confusione, che non ardisce nemmeno di alzar gli occhi 
ai ciclo; ma Iddio però non isdcgoa d’ abbassare i suoi so- 
pra di lui: poiché , come dice il reale profeta , risguaivla 
egli pietosamente le cose nmili, e non adocchia so non da 
lungi , e con dispregio le cose alle ( f). Finalmente que- 
sto felice penilenle si batte il petto , perchè ò il luogo ove 
sta il cuore ; e perchè il suo cuore fu il primo ad essere 
colpcvole,vuolc cosi che sia il primo a portar la pena do- 
vuta ai suoi peccali {g). Pcrcullébal pectus suitin , poa- 

U\)Prov- i6. tS. 

(e) laai. SSx 2 . (fj Psal. fS-/. 6. 

( Ser. i3 . de verb. Evanj-, 
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nas de se ipso exigebat , dice S. Ag<»tino. O pur se To- 
gliamo spiegare ancora allrìmcnti quest’azione, possia- 
mo dire, che siccome quando si batte una pietra nell’ ac- 
ciaio, n’ escono delle scintille di fuoco , così questo fortu- 
nato pubblicano battendosi il petto, fa uscir dal suo cuore 
queste parole tutte iooco:Propitius està mi Ai peccatori, 
che sono le parole di un cuor contrito, ed umiliato, cbe 
meritano che Iddio gli usi misericordia. Quidmiraris, si 
Deus ignoscit , quandi ipse se agnoscitì dice S. Ago- 
stino. Oh r eccellente modellol quanto egli è a proposito 
per istruirci; e beali noi, se lo imitassimo! 

^iel prepararvi alla Messa pregate Gesù Cristo cbe vi 
suggerisce questo esempio, a darri la grazia di seguirlo 
non solo nella orazione, ma ancora nella Comunione. Il 
luogo appostato, in cui se ne stava il pubblicano , deve 
rammentarvi, quanto siate indegno di accostarvi all’alta- 
re. Pure se vi accostate, fatelo con timore, e lrcmorc;ed 
una tale umiltà farà, che vi comunichiate, o celebriate 
più degnamente , poiché Gesù Cristo si compiace di ac- 
costaisi a quelli, che per rispetto si allontanano cosi da 
lui: cd il miglior ringraziamento, che possiate fargli, do- 
po d’averlo ricevuto, sarà d’ammirare, che si sia egli de- 
gnato di ammettervi , per quantunque grande peccatore 
siale , tra le persone invitate alla sua mensa divina. Tu 
autem posuisti me servum iuum inier convivas men- 
sae tuae. a. Reg. 19. 38. , , . 

PER IL VENERDÌ’. ' ' ' ^ 

Dico vohis, descendii hicjusiificatus in domum etiatn ab il- 
io. Lue. 18. i 4 . 

Io vi protesto, che questi parti giustificato a differenza dell* 
altro. '* ' 

DEILA umiltà’. 

1. Vantaggi di questa virtù. 

2. Mezzi di acquistarla. 

1 . 

L’uaiiliA del piiWiranO; che fu sì aggradevole a Dio 
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(^impegna a meditar i vantaggi, che si ricavano da si ec- 
cellente virtù (a). S. Bernai^o li ha compresi lutti in po- 
che parole. L’umiltà, dice questo santo , ottiene le altre' 
Virtù, le conserva, e le conduce alla loro perfezione. //./- 
imlitas virtutes alias acci pit... Servai acceptas...Ser- 
valas consummóì. 

I. L’umiltà è quella, che domanda, e riceve tutte le 
altre virtù. Chi la possiede, può dire di lei quello cheSa - 
lomone diceva della sapienza {b). Fenerunt mihi omnia 
bona pariter ctim illu. Si ha bisogno della pazienza.^ L’ 
mniltà c’insegna ad esercitarla. Si vuole ricevere il per- 
dono dei peccai';? L’umiltà è quella, a cui Iddio lo accor- 
da. In una parola, siate umile, ed otterrete da Dio tutto 
ciò che gli domanderete (c). Oratio humiliantis se nu- 
bes penetrabit.... dice il savio, et riofi discedet , dcnec 
Allissimus aspiciai f^e piogge della grazia cadono so- 
pra gli umili, siccome le acque scorrono nelle valli ; e 
siccome l’abbondanza delle acque rende le valli fertili , 
cosi l'abbondanza dei doni di Dio, fa che gli umili frutti- 
fichino ogni giornb nelle buone opere, c nelle virtù {d). 
Et vallee abuhdabunf frtmenio. 

a. Non solo Tumiltà ottiene le altre virtù, ma le con- 
serva aDCOTiìi. Servai accepfas. Non vi ha cosa di mag- 
gior pericolo, quanto il far comparire le nostre virtù. L’ 
amor proprio ò il loro nemico mortale; non le mette mai 
in vista, Se nou per metterle a morte; e però Davidde di- 
ceva , che temeva egli r altezza del giorno (è).Adal~ 
titudine diei timebo. Lo splendore, e la gloria, die ac- 
Coiupgua le virtù, si deve sempre temere. Quanti solità- 
ri, che incanutirono nel deserto sotto il giogo del Signo- 
re, i quali dopo aver passala la maggior parte della lor 
vita in digiuni spaventosi, e in mortificazioni inaudite, 
hanno alla line perdute tutte queste virtù, per non aver 

(») Èp. 4fi. seu Tr.de tnorib. et oJjic.Epis, c. S. § ìj. 
(b) Sap. 1. tt. (c) Kccli. 3 j . 21. 

(d> Psal. 64- t4‘ (e) Pi- . 4. 
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avuta quella (lell’umiltà, che n’ è la difesa, che Sola è va* 
levole a conservarle, c a metterle a coperto contro tulli 
gli attacchi delia vana gloria! 

3. Finalmente Tumiltà è quella che le conduce alla 
perfezione. Servaias consummat. Aspirate voi a grandi 
cose? dice S. Agostino {f), cominciate dalle piìupiccio* 
le. Magnus esse vis ? a minimo incipe. Volete voi por- 
tar assai allo l’ediGzio spirituale delia pietà crisliana?pen- 
sale prima ai fondamenti della umiltà. Si crescono sem- 
pre i fondamenti .a proporzione del carico, che si vuol dare 
alla faLbrica,c quanto più si pretende di alzarla, tanto più 
debbono essere profondi i fondamenti. Se adunque volete 
alzar molto l’cdiGziodelIa perfezione;getlale i fondamenti 
di una profonda umiltà {g). Cogitas magnani fabricam 
construere ce/siludiitis? de Jundamento prius cogita 
humilitatis . Questa è la condotta, che hanno tenuta tulli 
i sunti , perciò imitateli. Quanto più un albero è carico 
di frulla, tanto più abbassa i suoi rami; e cosi quanto più 
avete voi di virtù , tanto più dovete esser umile. Questa 
è Tunica strada per condurre a buon porlo le vostre spiri- 
tuali ricchezze. Oli quanto dovete aver dell’ alfelto per 
una virtù, che vi è tanto necessaria, c tanto utile, che è 
la madre, la custode, e la perfezione di tutte le altre vir- 
tù. Procurale adunque di acquistarla. 

II. 

Osservale i mezzi, che dovete prendere per arrivarvi. 
Il primo, ed il più clficace si è d’aver sempre innanzi a- 
glì occhi le istruzioni, e la vita di Gesù Cristo nostro Si- 
gnore il re degli umili. Non vi ha, che l'orgoglio del 
demonio, clic possa far contro d’un talcscmpio.Eigli era 
il padrone del cielo e della lerraima che non ha fallo per 
umiliarsi? Nacque in una stalla , fu coricalo in una man- 
giatoia, passò per tulli gli stati della infanzia; come dice 
Paolo: sojiporlò nella sua circoncisione tutta la igno- 

(ij Scr. IO de vsìl‘. Doni, (g) bid. 
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tninia, e lo sfregio del peccato; fuggì da Erode, meulre 
poteva sterminarlo col soffio della sua bocca ; stette na-^ 
scosto sino ai 3 o. anni in una bottega di falegname egli 
che possedeva tutti i tesori della sapienza; quando com- 
parve nel mondo , non tralasciò mai di esortare gli uo- 
mini ad amar l’umiltà, ed il dispregio;e sulla croce prin- 
cipalmente questa virtù si è in lui fatta vedere in tutto il 
suo plendore, e però S. Paolo non trovando termini da 
spiegarsi, dice, che egli annientò se medesimo: exinani- 
vii semetipsum. Ecco il vostro modello: potete voi ricu- 
sar d’imìtarlo {h)? Puderel te /orlasse imitari hutnilem 
hominem", saltem imitare humilem Deum, vi dice S. A- 
gostino. 

Un secondo mezzo è il considerare spesso quanto 
grande sia la miseria deH’uomo dopo il peccato {i) Mi- 
seri nos, et miserabiliter nati, dice S. Bernardo , qui- 
bus datum est nasci in moeror e, vivere in labore, in do- 
lore mori, de peccatore peccalores , de debitore debi- 
toreSfde corrupto Gettale indi gli occhi sopra 

di voi in particolare. Cosa siete stato, c cosa siete ancora? 
Oh come troverete voi di che umiliarvi {k)! Ilumiliatio 
tua in medio /u». Quante anime dannate, che non hanno 
commessi tanti peccati, quanti voi ne avete coinmessilMa 
quand’anche voi non pensaste , che a quelli che com- 
mcllelc ogni giorno; non avreste tutto il motivo di con- 
fondervi, in luogo d’iusuperbirvi(^^/,'/no« sii Ubi ultra 
aperire osprae confusione. 

Finalmente un terzo mezzo per giugnere alla virtù 
dell’umiltà si è il praticare ogni giorno qualche alto di 
umiliazione; perchè siccome lo studio, e la lettura sono 
la via ordinaria per acquistare la scienza;cosi rumiliarsi 
è la strada, che bisogna battere, per giugnere all’umil- 
tà, diceS. Bernardo {tn).HumiUatio via est adhumir 

(h) Traci, 2d. in Jean, ante fn. 

G; Dediv. ser. § 2. f'k) Mich. tf. f4- 
{\) fizecfi. 16. f!J. (mj Ejiisl. S-;. ad Ojsr, §■ tt. 
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litatem, tieni paHeMia ad pacem, lecito ad scientìaih'.- 
Si virtuiem appelis humilitatis,viam non refugias hu~ 
mliationis. Isam si non peteris kutniliari,non poteri»- 
adhumilitalem provehi. 

Oh sono pur belle queste parole di S. Bernardo l Nel‘ 
prepararvi allaMcssa mettetele in pratiea*,e se volete an> 
Cora un motivo per vie più impegnarvi, pensate all’umil-" 
là di Gesù Cristo nella Eucaristia, il quale vuole venire' 
ad alloggiar in voi: ditegli coirannientamento il più pro<- 
fondo queste parole, che Milìbosetlo diceva al re David- 
de : chi sono io,o Signore, perchè vi degniate di gettare' 
gli occhi sopra di me, e solTrirmi alla vostra mensa^j^tV 
ego sum servus tuus ^uoniam respexisti super eanent 
mortuum similem meti i. Rcg. 9 8. 

PER IL SABBATO. 

Qmm's qui se exahal , humihabilur ; et qui se humilial , e'. 
xallabilur.Luc. 18. i4< 

Chiunque si esalta, sarà abbassato,e chiunque si abbassa, sarà- 
alzato. 

1 . Castigo dei supèrbi. 
fi. Bicompensa degli ufnik. 

I. 

Non ci dimentichiamo giammai di questa Sentenza pi^* 
Dtinciata dal Salvatore: Chiunque si alzerà, sarà ab- 
bassalo. La legge è generale:bisogna che lutti i superbi 
sicno umiliati. Avete voi alzala la fronte sino al cielo, io 
vi discaccerò di là, dice il Signore (a). Si exaltatus Jaè- 
risut aquila^ et si inter sidera posueris nidum (uum , 
inde detraham te, dieit Dominus. 

1. I superbi vengono puniti colle umiliazioni, che Id- 
dio loro manda (A). Rcdde rctributionem superbis. Un' 
accidente travaglioso che loro avverrà , una caduta ver- 
gognosa, qualche gran fallo, in cui caderanno, le ingiu- 
rie , e gli alTrouli , che riceverauno dai loro nemici ,■ 


(^a) .ibdius. 4 . (b) P.ial, g 3 . a.- 
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ed anco da quelli che essi riguardano còme amici , loro 
faranno vedere , che vi è Dio , che punisce la loro su- 
perbia in questa vita medesima , come dice il reale 
profeta (c)\ Tu Aumiliasti, sicut vulneratum, super- 
oum. Osservate nella Scrittura, come egli confuse quegli 
orgogliosi archilelti della torre di Babellc; come umiliò 
Nabuccodonosorre;ma sopra tutto vi risovvenga della ma- 
niera, onde punì Lucifero, e gli Angioli ribelli. Appena 
concepirono eglino il primo pensiero d’innalzarsi, che 
quegli, cui solo la gloria appartiene, li precipitò dal più 
allo de’cieli nel profondo dell’inferno, e li fece passare in 
un momento da una somma felicità ad un estrema mise- 
ria. Ahlse creature cosi perfette sono state trattate in que- 
sta maniera, cosa sarà poi di me , grida S. Bernardo , 
che non sono, che cenere, e polvere, se ho la disgrazia, 
e l’insolenza di montare in superbia (d)?Si sic actum est 
cum Angelo , quid de me fiel, terra, et cinere? llle in 
coelo intumuit, ego in sterquilìnio. Mio Dio, preservate- 
mi da un vizio che vi spiacc si fortemente. , 

a. Vengono essi puniti dalle inquietezze che provano 
in se medesimi. Siccome loro non riescono sempre i loro 
disegni, si arrabbiano, si conturbano,e si disperano a taL 
segno, che si rendono infelici in questo e nell’ altro mon- 
do (c).6’oÉfe/ et corruet;et non erit qui susei- 
tet eum. Ne abbiamo un famoso esempio nella persona 
dei superbo A manno. Egli veniva tormentato giorno e 
notte dalla sua ambizione, e alla fine questa passione di- 
venne il suo carnefice (/), essendo stato appiccalo sulla 
medesima forca, che aveva egli preparala peri' umile 
Mardocheo. Chi non compiagucrà la sorte degli orgo- 
gliosi? 

3. Vengono puniti dal dispregio che fanno gli uomini 
di \oTo(g). Odibilis coram Deo est, et hominibus super- 


(c) Psal.88. ft. (i) Ser. Crtn/..§. 8, 
(e)Jerem.So.82. 

( f ) Esther. 7. to, (gj Eccli. so. 7. 
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hia. L’orgO^io viene odiato da Dio, odagli uomini, dice 
il sario : nessuno può soffrice i superbi , perchè neppur 
eglino stessi possono soffrire gli altri : e siccome essi 
cercano d’ umiliar tutti , cosi ciascuno si sforza d’ umi- 
liar essi. Detestale però un vizio , che è tanto pregiudi- 
ziale masaimainentc agii ecclesiastici. Quindi è , che 
l’ Appostolo non vuole , che s’ innalzino al gvado sacer- 
dotalei neofiti, per paura, dic’cgli, che montando essi in 
superbia , non cadano nella stessa condanna del diavo- 
lOy Che s’ insuperbì al vedersi in un momento nel colmo 
della grandezza (/4);iV e in superbiam elaltts ,in judìcium 
ineìdat diaboli. E la chiesa li ha dichiarati irregolari in 
molti dei suoi canoni fondali sulla stessa ragione di S; 
Paolo: perchè essa nulla teme più di un sacerdote orgo- 
glioso, e affiderebbe piuttosto la condotta delle anime, e 
la dispensazione del sangue di Gesù Cristo ad uno che 
avesse ogni altro vizio, fuorché quello della superbia^, 
nulla essendovi che cagioni più scandalo, e che^fe 
porli maggior pregiudizio, che più olFenda il suo divino 
sposo, e che più irriti la sua collera. Abbiatelo dunque 
in orrore. Ma dopo aver veduto il castigo degli orgoglio- 
si, è co:a giusta che consideriamo ancora nel secondo 
punto il premio degli umili, affinchè ci adoperiamo per 
diventarvi. 

II. 

Essi si rendono i. degni delle grazie di Dio, perchè y 
come nota S. Agostino (f), la Scrittura c'iiisegna quasi 
in ogni pagina , che Iddio resìste ai superbi , e concede 
la sua grazia agli umili Rigetta egli i superbi, perchè 
presumono delle loro forze, appoggiandosi sù i loro pro- 
pri meriti; e colma di benefizi gli umili, perchè diffidano 
di se stessi, e mettono In U.i la loro confidenza in lui. l 
bassi sentimenti, che hanno di so medesimi, sono quelli 
clic tirano sopra di loro gli effetti della divina misoricor- 


(h) 1 . Tim.3.S. (i) Da Doal. Chrt*l. lib. 3. cap. a3. 
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dia, come lo vediamo in (alti i santi. Cosa fu, ch«tirò 
sopra la S. Vergine gli sguardi deH’Onnipotente ? Non 
fu la di lei profonda umiltà ? Respexit humìlitatem 
aneillae suae. Col chiamarsi la serva del Signore, me- 
ritò ella di divenirne la madre. Cosa fu mai, che rescS. 
Paolo tanto perfetto, forte, generoso in mezzo ai trava- 
gli, che accompagnavano l’esrrcizio del suo ministero ? 
Fu Turailtà, che gli faceva dire continuamente, che non 
si gloriava so non nelle suo infermità , aflìnchè la virtù 
di Gesù Cristo stesse con lui {k).Libmier igitw gloria- 
bor in mjirmùaiibus meis, ut inhabitet in me virtù» 
Ckristi. Oh quante grazie avreste voi ricevute, se foste 
stalo più umile! 

£. Godono essi la pace , ed il riposo d’ una buona co- 
%àeva&(}). Imparate da me, dice nostro Signore, arf esser 
mansueti,ed umili dicuore;e troverete il riposo delle a- 
nime vostre. Y^e.co il frutto dcirumiltà. Quegli che la pos- 
siede , diviene aggradevole a Dio , e agli uomini , paci- 
fico , e Contento di se medesimo : perchè il Signore ri- 

! )Osa nel cuore degli umili , come c’insegna pel suo pro- 
èla (in). Adquem respiciam , nisì ad pauperculum , 
et contritum spirita , et trementem sermones meos ? 0 
mio Dio , quanto l’ umiltà ci è vantaggiosa , poiché vi 
degnate di ahilare cogli umili di cuore , grida S. Ago- 
stino , poiché voi siete quello che li sostenete, che li sol- 
levate , c che loro impedite di cadere (n) I 0 quam ex- 
celstis cs , et bumilcs corde sant domus tua ; tu enitn 
erigi» clisos , et non cadunt , quorum celsitudo tu es t 
S. Gli umili meritano la gloria dei santi, e Iddio loro 
promette un' eterna felicità (o). Humiles spirita salva- 
bit. Quanlopìù saranno stati essi abbassati in questo mon- 
do , tanto più saranno innalzati nel cielo. Questo è ap- 
punto ciò , che il Salvatore del mondo c* insegna nell’E- 

^k)a. Cor. 12 . g. (1) Maltk- n. ag. 

{xa;Isai. 6C. 2 . (n) S.Jug. lib. //. Conf. eap, 3t. tnjhr 
[a) i sai. 33, tg. 
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vangelio, oveci propone per esempio l’umillà, e lasem'^, 
plìcità dei bambini (p) . Quicumque humiliaverit se, si* 
eut parvulus iste , Aie est major in regno coelorum. 

Fate adunque sul fine di questa meditazione una fermat 
risoluzione di odiar l’ orgoglio ^ e d’ amar I’ umiltà; pon- 
derate bene i castighi dell uno^ e la ricompensa detrai- 
tra. Se voi siete un orgoglioso, Iddio stesso vi umilierà, 
v(.i non isbggirete le inquieindini della coscienza , nè i 
dispregi degli uomini; laddove se siete veramente nmiler, 
voi troverete grazia dinanzi a Dio , goderete il riposo df 
nua buona coscienza, e nn giorno la gloria dei santi. Ma 
alRnchè la vostra risoluzione sia efficace , rivolgetevi i 
Dio umiliato sui nostri altari , che voi andate a ricevere 
nella Eucaristia : pregatelo coraggiosamente a farvi par- 
te d’ una virtù , eh’ egli ha tanto amata , e Che pratica 
ancora ogni giorno in questo divin Sacramento , in cui 
non cessa di predicarci coi suoi profondi abbaiamenti 
1’ obbligo che noi abbiamo dr umiliarci. Oh se compren- 
dessimo bene l’ istruzione, che egh ci dà , troveremmo 
beu presto, con che guarire il nostro orgoglio 1 Cape er- 
go humilitatem CAristi i disce Aumìlis esse, non super- 
éire; confitere itifirmilatem, jace palienter ante medi- 
eum •• medicina tumoris Aominis Aumilitas est CAristi. 
S. Aug. serm. 117 . de verb. Evaug. num. 17 . 

PER LA DOMENICA XI. DOPO LA PENTECOSTE^ 

JS'olum vobis facio,fralres, Evangelium , quod praedieam 
vohis , quod et accepistis , in quo et stalis , per quod et 
salvamtni. 1 . Gor. i5. i . a. 

lo stimo ora, miei fratelli , di doverti rammentare il Vange-' 
lo , che vi ho predicato, che voi già avete ricevuto, in- 
cui voiàete stabili, e per cui anche vi salverete. 
D£LI<’]iVASaeUO. 

Per essere salvi , vi bisogna i. la fede. 

2 . La pratica dell’ Evangdio.- 

J • 

La proprietà dcirEvangelio è di salvarci. Questo è P 
(p) Matlk. i8. 4' 
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elogio ili breve , cbe S. Paolo ne fa qui (a) , ed altrove , 
chiamandolo 1’ Evangelio della salute. L’Appostolo rac- 
cbiudeinquesloclogiopiuccbò gli uomini nonsaprebbero 
esprimere con tutte le loro lodi. Poiché il dire, che 1’ E* 
vangelio ci salva , è un dire , che ci libera dai mali eter- 
ni , e ci procura dei beni infiniti ; che c’ insegna i mezzi 
d’evitare gli uni, e dì arrivare agli altri;chc ci fa conosce- 
re Gesù Cristo l’autore della salute , il quale solo ci ha 
meritato il possesso di questi beni , c la liberazione da 
questi mali ; e che finalmente c' insegna a servirlo, come 
conviene , informandoci di lutto quello eh’ egli ha fatto 
per noi. Ecco come 1 Evangelio ci salva. Ma a^ebè esso 
operi in noi il suo effetto , non bisogna solamente con- 
tentarci di leggerlo , o di ascoltarlo , ma bisogna anche 
credere fermamente lutto quello che ci dice , riceverlo 
non solo nella nostra memoria, e nel nostro intellello.ma 
ancora nel nostro cuore. In questa maniera bisogna che 
egli operi la nostra salute , e la nostra conversione (à). 
Poenitemini , et credile Evangelio. 

Esaminatevi ora come credete all’ Evangelio. Questo 
Evangelio vi dice, che beati sono ì poveri di spirito , i 
quali hanno il cuor distaccato dalle cose della terra , e 
quelli che soffrono delle persecuzioni per la giustizia ;che 
infelici sono i ricchi del secolo , e quelli che hanno 
tutte le loro comodità in questo mondo : lo credete voi ? 
L’Evangelio vi dice, che non bisogna amar nulla in que- 
sto mondo se non per Dio , che bisogna dispregiare gli 
onori , cd ì beni della terra, che bisogna rinunciare a se 
medesimo, mortificar le sue passioni, portar la sua croce, 
seguire ed imitare Gesù Cristo povero, umile , e mortifi- 
cato. Credete voi queste verità? Le gustate voi ? Ne siete 
voi ben convinto ? Non è egli vero , che queste massime 
evangeliche souo straniere ed incognilcalla maggior par- 
te dei cristiani, e degli ecclesiastici stessi? Se si credono, 
questo non è , che bebolmente , e sempre con qualche 

(a) Eph. 1 , i3, (u) Marc. /. 
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ilislinzionc , di modo che la nostra fede non è se non la 
fede de’ tempi, e non quella dell’ Evangelio, come parla 
l'crtulliano. Temporum, et non evangeliorvm- Emen- 
diamoci adunque di un abuso tanto pericoloso, nò c’im- 
maginiamo già , dice S. Girolamo, che l’Evangelio con- 
sista nella semplice lettura ; consiste egli nel senso, clic 
rinserra ; consiste non nella supcrncìe , ma nel midol" 
lo , non nelle pagine dei libri, ma nelle verità eh’ essi 
contengono (c). iVec putemus, in verbìs Script urarum 
esse Ecangelium, sed in sensu ; non in su^er^cie, sed 
in tnedulia ; nec in sermonumfaliis, sed in radice ra- 
lionis. Cosi bisogna entrare nelle verità dell’Evangelio, 
crederle tutte senza distinzione , e sotlomcttervisi intera- 
mente di cuore , e collo spirito , essendo esse le parole 
dell’ eterna vita- 

II. 

Ma perchè non basta aver la fede deirEvangcIio, ag- 
giungiamo esser necessario che si possa dire di noi quel 
che S. Paolo dice qui dei Corinti , che noi stiamo saldi 
non solo aderendo fcrmomeuto alle verità, che ci vengo- 
no annunziate , ma ancora stando costanti nell’ amore f 
e nella pratica di queste sante verità. In quo sialis,per 
quod et «a/vomint. L’Evangelio none solamente la reg» 
fa della nostra fede, ma c quella altresì dei costumi, dice 
Ambrogio : noi vi miriamo come in uno specchio la 
vita che ogni cristiano deve menare per adempiere luti’ i 
doveri della giustizia, c della pietà (d). Evangeliumnon 
tolutn Jidei docti'inam , sed etiam morum magisterium 
et speculumjustae conversatlonis. Noi troviamo in es- 
so , come dobbiamo diportarci con Dio , col prossimo, e 
con noi medesimi. Ecclesiastici , e secolari , sovrani , e 
sudditi , padroni , e servi , padri , madri , e figliuoli ^ 
ricchi, e poveri, chiunque voi siate in una parola, voi vi 

(c) S. Uier. lib. i. in Ep. ad Gal. eap. t. 

(A) S. Amò. in Psat. ttS. ter. eo.v. tS6* 
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troverete quel che dovclefure ^ler saiUiGcarvi nel vostro 
stato. NoslroSignore egli stesso c’istruiscedei nostri dove.* 
ri,e delle verità dellasalulo in una maniera proporzionata 
alla nostra capacità ,* c noi dobbiamo ascoltarlo , come 
se lo vedessimo presente coi nostri occhi , dice S Agosti- 
no (e) . Sic audiamus Evangelium (jua$i pruescnlem Ih- 
t/iinum. Questa è la regola di tulli i cristiani portata dal 
cielo non da un Angelo, come quella di S.Paconùo, ma 
dall’ Unigenito dell’ eterno Padre •• e coll’ osservar que- 
sta regola, dico S. Paolo, noi troveremo la salute, e la 
pace (/). Quicumque hanc regulam secuti fuerint, pnx 
super illos , et misericordia. L’ Evangelio è quello che 
ha fatto gran numero di santi , dei quali noi faccia- 
mo la festa nel corso dell’anno. 1 j’ E vangelio è queir 
io , che ha fallo passare a S. llarlone 70 . anni nella so- 
litudine , pregando , digiunando , e portando continua- 
mente il cilicio, non avendo egli alcun altro mobile nel- 
la sua angusta cella, fuorché TEvangelio, che lasciò co- 
me tutta In sua eredità ad Esichio suo discepolo. 11 S.E- 
vaiigelio è quello che rese S. Cecilia sì casta , e sì pura, 
perchè lo portava essa sempre sul petto. Virgo Christi 
Evangelium semper gerebai in pectore. L’Evangelio è 
quello che fu la forza dei martiri, la scienza dei dottori , 
la sautiià delle vergini. Oh mio Dio , fateci la grazia di 
amarlo , di studiarne la dottrina , di abbracciarlo , di 
riceverlo nei nostri cuori , e di adorarlo , ma sopra tutto 
fateci quella di praticarlo. 

INel prcparvi alla Messa pregate Gesù Cristo per quel- 
la carità iiiliuita, che lia egli avuta di venire ad annun- 
ziar TEvangclio agli uomini, a farvi la grazia di scolpir- 
lo nel vostro cuore, col venire ad alloggiare in voi nella 
jauta Comunione, affinchè non ve lo dimeutichiale giam- 
mai. Sopra dell’ Evangelio verrete voi un giorno giudi- 
calo , cd esso condannerà lutti quelli, che avranno avuta 


(e) S’. Aug. Traet. 3o, inJoan. aprine, 
(ij Calai. ff. iC. 
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rcmpietà di dispregiarlo (y). Qui spermi me, et non ac- 
cipit verbo mea, Jiabet qui judicet eum : sermo, quem 
locutus stim , illejudicabil eum in novissimo die. Siate 
dunque esatio nel predicarlo, e ancora più nell’ osservar' 
lo, poiché il disobbedire ad esso è un esporsi all’ eterne 
pene. Qui non obediunt Evangelio Domini nostri Jesu 
Ckristi poenas dabunl in interitu aelernas. a. Tbess. 
8.9. 

PER IL LUNEDF. 

Tradidi enim vobis in primis , quod et aceepi , quoniam 
Chrislusmorluusestpropeccatis nostris secundum Scria- 
turas, et quia sepultut est , et quia resurrexit tenia die 
secundum Scripluras. i.Cor. i5. 3. 4- 
Poiché primieramente io vi ho dato come in deposito ciò cLe 
aveva ricevuto io stesso , cioè che Gesù Cristo è morto pei 
nostri ]^ccati secondo le Scritture ; che fa seppellito, e ri- 
suscitò il terzo giorno secondo le Scritture medesime. 

SOFRai PRUfaPAIiI MISTERI DELLA FEDE. 

I. Necessità di istruirne i popoli. 
a . Modo di farlo. 

I. 

Gli ecclesiastici debbono notare,ia leggendo queste pa- 
role di S. Paolo, rattenzione di questo Appostolo a sta- 
bilire nelle anime il fondamento della fede. Aveva egli 
predicato per molto tempo l’ Evangelio ai Corinti, come 
noi lo ricaviamo dagli atti degli Appostoli (a), aveva lo- 
ro scritto delle lettere, e dato un gran numero d'islruzio- 
ai; tuttavia ritorna egli ai principali misteri delia reli- 

e 'one cristiana ,afliachè nessuno di essi se ne dimentichi. 

irò mette innanzi agli occhi rincamaziòne, la morte, e 
la risurrezione di Gesù Cristo , che sono il grande og- 
getto della nostra fede , siccome ne sono la sorgente , e 
ne fanno il merito. Non passiamo perciò cosi alla sfug- 
gita questa condotta delr Appostolo , ed impariamo da 

(g) Joan. sa, 4S. (a) Jet, i8, //- 
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qui, die gli operai evangelici non debbono lasoiar mai 
d islniire i popoli dei primi prindpì della Religione, per- 
chè troveranno sempre delle persone che non li sanno, 
o se ne dimenticano, o non vi fanno bastevolraeute altea- 
;ZÌone. 

I pastori delle anime, senza andar fuori della loro par- 
.rocchia, troveranno sempre un nuovo popolo da istruire, 
in cui sono essi obbligati di gettar ogni giorno il fonda- 
mento della Religione. Questo nuovo popolo , che si rin- 
nova ogni di, sono i €gliuolini,dei quali debbono prende- 
re una cura particolare senza scaricarsene o per dispre- 
gio , o senza necessità , come fanno molli, sopra di altri, 
e spesso anche sopra i giovani ecclesiastici poco capaci 
per mancanza di lume , di gravità , e qualche volta an- 
che di probità, di stabilir in queste tenere anime un buon 
fondamento, voglio dire Gesù Cristo mansueto, paziente, 
;umile, docile, religioso , obbediente , innocente , puro, 
amante della verità, e che va crescendo ogni di più in sa- 
pienza, e in grazia dinanzi a Dio, e dinanzi agli uomini. 

Siccome quest’ opera non è cosi facile , come si figu- 
ra nel mondo, e tra tutti gl’impieghi ecclesiastici è uno di 
quelli, che ricerca più applicazione , più pena, più pa- 
zienza, più discernimento, più unzione, e più perseveran- 
za ; cos'i dobbiamo avvertire di non mai disgustarcene , 
rammentandoci, che se vi è più fatica, meno piacere, e 
meno di gloria dinanzi agli uomini nell’ istruzione de’fì- 
gliuoli, e dei semplici , che degli altri , vi ha per altro 
ordinariamente più di pro&tlo da sperarsi dinanzi a Dio. 
Gesù Cristo ce lo insinua , quando dice , che i fanciulli 
hanno un dritto particolare al regno de’ cieli (6). Tali- 
ujn est enim regnum coelorutn. È la esperienza ci dimo- 
stra, che loro i insegna più facilmente che agli altri il 
cammino, che conduce al cielo , e eh' è assai più facile 
di far produrre il bene a queste giovani piante , ehe di 
sradicare il male da quelle , che sono avviticchiale nel 

(hj Lue. iS. tS. , 
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peccato. RisoU’ele però d’insegnare spesso i principali mi- 
steri della fede. 

u- 

Per farlo utilmente, bisogna i. fermarsi nella spiega- 
zione dei misteri, la di cui cognizione è necessaria alla 
salute , senza voler penetrare troppo avanti , nè entrare 
in questioni difGcili , ebe non appartengono punto alla 
fede, e che sovente non servono che ad intertenere la cu- 
riosità degli uomini ; troncar le istorie poco sicure , e i 
fatti incerti , e attenersi unicamente a ciò , che può for^ 
tifìcar la fede dei fedeli , ediCcar la loro pietà, e portar- 
li all’amore di Dio, e di Gesù Cristo. Questa è la rego- 
la , che S. Paolo dà a Timoteo (c) , quando gli dice di 
non perdere di vista la santa dottrina, che gli ha insegna- 
ta. Formam fiabe sanorum verbortm, quae a me audi- 
ati in fide, et in dilectione in Christo Jesu- 

a. Bisogna spiegar i misteri della fede in una maniera 
semplice, famigliare, e intelligibile a tutti (</). Isautem 
est optimus ( docendi modus) dice S. Agostino, quo fil 
ut qui audit, verum audiat , et quod audit, intelligut. 
Per farli comprendere, bisogna servirsi , per quanto si 
può dei paragoni , e delle parabole dell’ Evangelio , dei 
miracoli , c delle storie rapportate nella .Scrittura santa , 
delle figure dell’ antico Testamento, che sono come tante 
predizioni delle verità contenute nel nuovo. 

3. Bisogna ispirare agli uditori una gran sommissione 
ai misteri della fede, loro insegnando di adorar quello che 
non possono comprendere.il carattere dei filosofi,dice S. 
Basilio(e), òdi esaminare, e di ragionare, ma quello dei cri- 
stiani è dì credere, e di sottomettersi. Gli Appostoli non sono 
stati spediti per insegnarci a disputare, ma per farci ubbi- 
dire alla fede diGesùCristo(/ )..,</(/ obediendum fidei,co- 
me parla S. Paolo, e qui dice egli ai Corinti , che loro dà 

(c) a. Tim. i. fS. (d) Lib. 4- de Doct. Christ, cap, io. 
(e) Bexaem. hom. 3. ( f ) Éom. t. 3. 
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ii deposito (Iella verità , come lo ha ricevuto. Tradidi e- 
nini l'oòis f/iiod et accepi: cioè a dire , secondo la spie- 
gazione di S. Giovanni Crisostomo, che siccome gii Appo- 
stoli non hanno ragionato mai sulla parola di Dio . che 
annunziavano, ma I Iianno predicala sempliccmenle senza 
niente aggiugnervi di loro, proprio capo ; così dobbiamo 
anche noi imitarli , arrendendoci a (piesta santa parola 
conquella semplicità dicui essi ci hanno dato rcsempio(y). 
Elenim Apostoli propterea missisunl, utfjuae audivis- 
seni, ea dicerent ; non ut de suo aliquid adderent : et 
nos quoque ut credamus. Applicatevi a queste regole, e 
nel prepararvi alla Messa , pregale Iddio a darvi grazia di 
metterle in pratica. 

Mio Dio, che volete, che gli uomini sì salvino, e venga- 
no alla cognizione della verità , e che sapete quanti si 
perdono per l’ignoranza dei misteri dcllareligione,e per 
la poca cura che sì ha d’istruire i Ggl inoli, le persone 
semplici, e grossolane, dateci, se vi piace, il coraggio, 
e Taltre qualità necessarie, per ben esercitare una fun- 
zione, che vi è tanto grata, che Gcsii Cristo vostro fi- 
gliuolo non ha sdegnata, che i suoì.Vppostoli hanno con- 
liiniata con tanto zelo, e che sempre è stata riguardata 
come una delle più importanti , che sieno nella nostra 
chiesa. Nescio prorsus,si qutdquam majtts esse potest 
quam parvulorum animas parteni non indignam horti 
ecclesiastici, quasi plantare, aut rigare. Gerson. traci, 
de parvul. ad Clir. trah. consid. 4 - 

PER IL MARTEDÌ’. 

Ego enìm sum minimus Jpóslolorum,qui tionsum dignus 90- 
cari Apostolus , quoniam persecutus sum EcclesiamDei. 
1. Cor. lÀ. 9. 

Poiché io sono il minimo degli Appostali, c non son degno d’ 
essere chiamato Appostolo, perché ho perseguitata la chie- 
sa di Dio. 

(9) Chrys. in cap, /. ad Rom. 

T. IH. i3 
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Dl’£ MEZZI DI UMILIARSI. 

1 . La riìmmlranza dei nostri peccati. 

2 . La considerazione delle virtù degli altri. 

I. 

S. Gregorio il grande fa sù queste parole una rifles- 
sione, che è degna delle nostre meditazioni. Nola egli, 
che S. Paolo, il quale aveva oltrepassate le fatiche degli 
altri Appostoli nell’esercizio della predicazione, volendo 
j eprimcre in se stesso la vanagloria, che ne poteva insor- 
gere, e trattener le forze deiranima propria ne! s3no del- 
l'umiltà, si mette luUo insi^>me dinanzi agli occhi e le 
sue passate crudeltà, e l’innocenza degli altri Appostoli 
col dire:Io sono il minimo di lutti gli Appostoli, e nep- 
pure son degno d’essere, chiamato Appostolo,perchè ho 
perseguitala la chiesa di Dio (a) ;Paulus cum ceterorum 
sanctornm solliciludinem in praedicatione robustius 
laborando transcenderet, ut ab elulione se premerei, et 
vires suas in humilitatis gremio nvtriret , crudelitatis 
suae antiij/itae non immenior Apostolorum omnium in- 
noeentiam contemplatns ait. Ego sum minimus Aposto- 
loTum, giti non sum dignus vocal i Apostolus.guia per- 
seculus sum ecchsiaml)ei.\m\\immo la condotta di qm - 
sto Appostolo, se vogliamo arrivare ad una sincera umil- 
tàjineltondoci di continuo innanzi agli occhi i nostri pec- 
cati passali, e considerando le virtù, che risplendono ne- 
gli altri. 

Gettiamo prima gli occhi sù quelloche noi siamo stali 
e sù quello che saremmo ancora, se Iddio non ci avi*sse 
usata misericordia. Ahbenchè abbiaci egli guariti dalie 
nostre piaghe, vuole nulla di meno, che non ne perdiamo 
la ricordanza. Dobbiamo riguardarle con S. Paolo come 
il motivo di una U!nilir.zionecontinua,essendo giusto che 
il p(:ccalorc porli iu tutta la sua vita l’umiiiazione del 
suo peccato. Questa è una pratica di pietà, che non si 

(iij S. Creff. hlay. in Job. l. ^4 e. 6, post med, 
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può oinellerc se non per un acciecamentOj che S. Pie- 
tro condanna, rjuaudo dice, chò colui, che non ha questi 
sentimenti, non vede niente, essendo nella ohblivione dei 
peccati dai quali è stato purilicato {b).Caecus est et ma- 
tta tentans , oblivionem accìpiens purgationis veterum 
suomm delictonm. 

Ogni volta adunque che siete tentato di orgoglio , 
considerate i vostri peccati passati, i quali vi hanno fatto 
meritare fante volte l’inferno, ove voi sareste precipitato 
da gran tempo, se Iddio non vi avesse risparmiato con 
una grazia speciale, che tanti altri non hanno ricevuta , 
e che sebbene meno colpevoli di voi, saranno le vittime 
eterne delle di lui vendette (c). Misericordine Domini 
gaia non stinius cotisumpti.Va poco meno d’indulgenza 
verso di voi, e sareste perduto senza speranza (d). iWsi 
gaia Dominus adjuvit me, pania minus habitasset in 
inferno anima mea. E non si trova forse una infinità di 
pi;rsone in quegli abissi tenebrosi, lo quali hanno meno 
peccato di voi, o delle quali molte sono state levate da 
questo mondo con una morte subitanea al primo delitto 
che hanno commesso? E non avete voi motivo di appli- 
carvi il rimprovero che Iddio faceva un tempo agli abi- 
tatori di Gerusalemme per bocca del profeta Ezcchiel- 
\o(e): Samaria dimidium peccatorum tuorum non pec- 
cavit. 

Ma quando anche aveste menala una vita virtuosa fin 
dalla vostra infanzia, voi non potreste ancora gloriarvi 
di niente: poiché tutto ciò non venne dalle vostre forze, 
ma da colui che sostenne la vostra debolezza. Se Iddio 
non vi avesse prevenuto, e fortificato colla sua grazia , 
non sare^.te voi caduto nei medesimi disordini dei piu 
grandi peccatori, e non vi cadcresle pur anco tutto di, se 
non continuasse egli a proteggervi? Un gran santo non 
ha egli detto, che non v’è peccalo, per orribile che sia, 

(bJ 2 . Pelr. I. g. (e) Thren. 3. 

fa) Psal.gS, /g. (e)Ezech. i6, bt. 

* 
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che- un uomo ahhw commesso , che un altro uou }x)ssa 
coaiiuctlerlo parimenti, se quegli che regge l’uomo, non 
ut lo preservi colla sua grazia ( / J ? ISiitlnm est enim 
fjecculum, rjuod Jucit homo, tjuod non possit Jacere et 
alter homo^ si desìi rector, a quo est faciiis homo, y a- 
Ittevi di questo pensiero }>er umiliarvi. 

■ H. 

^’aletcvi ancora della considerazione delle virtù, che 
vedete negii altri, come faceva S. Antonio, di cui leggia- 
mo nella sua vita, che aveva attenzione di osservare, in 
quale virtù jiiù si distinguessero i santi Anacoreti , che 
andava egli a visitare, edauchè le loro virtù da una parte 
servissero ad umiliarlo, stimandosi molto lontano da es- 
se, t dall altra gli servissero di motivo, e di stimolo per 
mnlarie. Iddio per uu’ ammiroLile condotta non ha vo- 
luto {(/), dice S. Gregorio, che vi fosse alcuno cosi per- 
fetto in ((ueslo mondo, che non avesse dei leggieri difetti, 
o per lo meno che non iie vedesse degli altri più emi- 
neuli di lui in (jualciic virtù. Ma sapete voi, perchè egli 
ahhia latta una tal distrihuzione delie virtù tra i suoi e- 
it'lti, rendendo alcuni di essi eminenti nello zelo, e nella 
carità, ed altri nell umiltà, nell ubbidienza , nel dono 
della orazione ec.? Fatto ha egli cosi jier esercitarli tutti 
nella umilià, alTinehè vedendo negli altri delle grazie, 
e delle virtù, che non hanno essi, o per io meno ve- 
dendole in uu più aito grado, abbiano occasione di umi- 
liai si, e di riguardarsi con una salutare confusione come 
molto inferiori agli altri nella tale, o tale virtù. no- 
ùiseumdispemuiione abitar, dice questo gian pouteiice, 
ut per hoc quod alter hubet , et iste non habet , mtus 
alierò inelior ostendatur, qiiatenus tanto ardentius ad 
humiUtuiem t/uisque ptojitial, quanto ex bonis , guae 
non habet, iiijei io/em se habentibuspcnsat.S. Greg. 
Magli. I. 24 .' Moia!, in Job. c. 6. post mcd. 


( ( ) S Aurj. ser.^j. nov. edit. 
igy Uiej. idu'j, in Jcb. 1. n i. c. 6, 
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Miuiàin del Sijjnorc , seguilo qtirslu condona, grimte 
^>ii occhi sopra tanti fedeli , e zcir.uti servi di ‘"ìesù Cri- 
sto clic sono stati, e che sono ancora nella chiesa ^ o 
senza poi farii troppo lontano, fcnnalcii sopra di S. Pao- 
lo, di cui avete ammirala rumiltà,che bone basta il suo 
esempio per impedirvi di montar in superbia. Considera- 
te questo occcllentepastorc formato ila Gesù Cristo, lega- 
to per lui , crociGsso con lui , glorioso in Ini , ciie com- 
batte con valore sul teatro del mondo in faccia degli \n- 
rioli, e degli uomini jTer guadagnar il premio del copsor 
elicsi rallegra eoa quelli clic stanno allegri, che pi.igm 
con quelli che piangono, che sostiene delle haitng'ie al di 
fuori, e degli spaventi al di dentro, clic desidoia di nori- 
ro, e di vivere con Gesù Cristo, che predica ogni giorno, 
e fatica la notte per avere con che sostentar se medosim i, 
ed i poveri ; e che Gnalmenlc ripone tutta la sua gloria 
nelle catene , nella croce di G. C. e nel soffrir tutto per 
la di lui cliicsa. Ministri del Signore , chiunque voi siate, 
se consideralo attentamente questo gran modello di tiil'i 
gli operai evangelici, vi troverete abbondantemente di che 
umiliarvi , e confondervi. 

ìVel prepararvi alla Messa pregatcGcsùCrisfo,i! Re de- 
gli umili, a farvi la grazia di venire alla pratica de’mezzi, 
che vi sono stali proposti per acquistar l'umiltà. Ah ! Si- 
gnore , che volete degli umili ministri , fate che noi al>- 
liiamo sempre i nostri [leccali innanzi agli occhi , e che 
non perdiamo giammai di vista le virtù dei vostri più fe- 
deli servi , afGiichè questa considerazione serva a tenerci 
in una profonda umiltà, siucera,e verace. ì'erus humilia 
vilis vult npulari , non humilia praedicari. S. Uorn. 
ser. i6. in Cani. §. IO. 

PER IL MERCOLEDÌ’. 

Grada aulent Dei sum td quod mim , et grada ejtts in ma 
vacua nonfiiit. i. Cor. ib’. io. 

Ila per grazia di Dio io soao quello elio seno, e la di lui cr’ 
zia non è mai stata sterile in me. 
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della fedeltà’ ALLA GRAZIA. 

1 . Obbligo che noi abbiamo d' esserle fedeli. 

2. Pericolo , che vi è a non corrisponderle. 

I. 

Rcmliaino omaggio alla grazia onnipossrnle diGesùCri- 
slochc di un persecutore della Chiesa nc ha fatto un Ap- 
postolo. 11 Salvatore del mondo ha fatto nella conversione 
di S. l’aoloj come un perito medico, che fa spiccare l’ar- 
tfi sua nella guarigione di un infermo disperalo(a).(?uo- 
modo seleni medici potentiam suae artis in desperalis 
OS tende? e , dice S. Agostino, sic et Dominys noster Je- 
sus Chi-islus ìnedictts, et Salvator noster in desperato, 
qui pcrseculor ecclesiae fidi y ostendit maQuiludineìn 

artis suae. , 

llingraziamo Iddio della grazia, che ha egli latta a que- 
sio Appostolo, e riconosciamo nello stesso tempo la cura, 
che ebbe egli di cooperarvi. Ce lo insegna egli stesso, 
quando dice , che la grazia di Dio non è già stata m lui 
wnza eCFetto , ma che ha faticalo assai più di tutti gli 
altri Appostoli. Grada ejus in me vacua nonfuit sed 
abundanliusillis omnibus laboravi. Questo grand 
mo, che penetrava i segreti di Dio , sapeva , (6) dice b. 
Bernardo, che il Irascuriu’e i doni di Dio, e il non servir- 
sene per l’ uso, per^cui si sono ricevuti, è un fare ingiu- 
ria a quello , da cui si ebbero, ed un tener una condotta 
piena dorgoglioe perciò la schivava egli stesso con ogni 
possibile diligenza, ed insegnava ancheagli altri a schivar- 
*a Sciebai nomo consiliutn Dei habens , redundare in 
Vontemplum donanlis donum negligere, nec expendere 
udquoddonatum est , idque inlolei-abilem esse super- 
òiam judicabat-, et propterea studiosissime hoc mamt 
vt ipse cavebat , docebalfpic cavendum. 


(a) 5. Ju;j. in Psal. ?3o, ad u. t. 
(b; ber. S4- in ^nnl. §. g. 
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Quindi è che l’ Appostolo avvertiva di ciò si spesso i 
fedeli (c). Guardatevi ognuno di voi di non mancar 
alla grazia di Dìo, dic’egli agli ebrei: ed istruendo tutù 
i ministri della chiesa nella persona di Timoteo , gli di- 
ce {d):Non trascurate la grazia che è in voi. Ma quel 
che die’ egli nella li. ai corinti, merita un’attenzione par- 
ticolare. Essendo toi i cooperatori di Dio , vi esortiamo 
a non ricevere in vano la grazia di DIo.poichè vi dic’egli 
stesso : vi ho esaudito nel tempo favorevole , e vi ho soc- 
corso nel giorno della salute (c). M'uvanles autem e- 
ihortamur , ne in vacuuni graliam Dei recipiatis. Jd 
enim: tempore accepto exaudivi tc,et in die salutis ad- 
juvì te. Imparato da questo, dice S. Giovanni Crisosto- 
mo, che la grazia ha il suo tempo, per non aversi a lu- 
singare, che vi sarà sempre tempo da profittarsene (f)» 
Questo tempo favorevole , e questo giorno di salute non 
durerà sempre. Egli ò un giorno, dice S. Paolo , in die 
salutis. Ora un giorno non è mai troppo lungo. Questo 
giorno è il tempo della vita presente, la quale , per lun- 
ga che ella sia, è molto corta per rapporto alla eternità. 
Profittiamo adunque di tutti i momenti di questo giorno, 
in cui il Signore si degna di visitarci , perchè possiam 
dire alla fine dei nostri giorni, come l’Appostolo: Grafia 
e; US in me vacua non fui!. 

II. 

Considerate il pericolo , che vi ha nel non corrispon- 
dere fedelmente alla grazia. Questo pericolo è tale , che 
ha fatto tremare i più gran santi. Hanno essi temuto con 
ragiono , che Iddio punisse in essi la menoma infcdclià 
colla sottrazione dello sue grazie , e lì abbandonasse alla 
loro propria debolezza {g). Ilaec est sanctis caussa tre- 
mendifàicQ S. Leone, ne deserti opegraliae remanear.t 

(c) IJcbr. 12 . io . (à) t. Tini, 4- *4. 

fcj a. Cor. 6. /. 2 . ’,i) Chrys. ibid. 

(g) Ser. ff. de Epij.h. 


» 
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IH mjinnitale naturae. 11 buon uso , elio »i fu delle gra- 
zie di Dio, no trae delle altre; ma 1’ abuso, o i! dispregio 
elle se ii’ è fatto, le allontana da noi. Quando una terra, 
che viene spesso irrigala dalle piogge, ehe Radono, pro- 
duce i frulli, che si aspettano, rieev’ ella la licncdizione 
di Dio, dice S. Paolo (/i). Mtl s’ ella non produce altro 
che bronchi, e spine, viene in odio al suo padrone, viene 
minacciata della sua maledizione , ed alla line arsa col 
fuoco. Prof er ens autem spina s , uni Irihuìos , reproba 
est, et malediclo proxima, cujus consummalio in com- 
Luslionem. Il che vuol dire , come spiegano i sauli pa- 
dri (i) , che un’anima, che essendo stala sovente irrigala 
dalle grazie del cielo, nodrila della parola di Dio, impin- 
guala dei doni dello Spirito Santo non produce mai frut- 
ti, o non ne produce clic de’catl vi, è in orrore al suo 
Dio, e viene minacciala della sua maledizione; e lina t- 
menlcse continua pur anco a non produrne, viene con- 
dannala al fuoco eterno. 

Ogni cristiano ha motivo di temere rciretto di (juesla 
lerribil minaccia: perchè chi ò qa gli clic non si sia abu- 
sato più volte delle grazie che Iddio gli ha falle? Ma io 
temo, dice S. Giovanui Crisostomo, che quello che ha 
detto l’Appostolo, nou riguardi ancora più degli altri gli 
ecclesiastici (/•). Sed iivieo ne quae dicunliir , nobis 
inuffis dieantur, quurn aliis. Noi siamo conliuuauicnlo 
abbeverati dalle acque del cielo, noi le spargiamo sopra 
degli altri, noi leggiamo la parola di Dio, c ne facciamo 
jìarle agli altri ; c intanto qual frullo ne riportiamo ? 
Qual elicilo si vede di tante istruzioni sante, e di tanti 
paterni avvertimenti? Da che il sol di giustizia si è alzalo 
sul nostro orizzonte cosa altro comparisce mai in noi, fuor- 
ché bronchi, spine, mollissimi vizi, c niente di virtù? 

Nel prepararvi alla Messa , esaminate dinanzi a Dio il 
profitto, che avete fallo delle sue grazie. L’Eucaristia è 


{h) Ihbr.C.? . S. 

(i; 'l'hend. et in hutic loevm (h) C/tr’js, ibici. 
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Senza dubbio lira delle più prezioso, che abbialo ricovn- 
to dalla sua divina liberalità : rpird uso no falò voi ? 0\e 
è il frullo di laute Mosse , e di tante Comunioni? Trema 
te , e siale più fedeli in avvenire a Irnrne profitto (/). 
Quaenam noòis erti excusatio cum talibus pasti, talia 
peccemus, cimi hipijfìamus , (iffiìuni comedentes? escla- 
ma S- Giovanni Crisostomo. Fate, omio Dio, che la to-- 
ra del mio cuore si spesso irrigala dal vostro sangue per 
mezzo dei vostri Sacramenti, e si spesso abbeverala colle 
acque salutari della vostra parola, vi renda il frullo, che 
voi le richiedeto con lauta giustizia, e ch’ella vi deve per 
tanti titoli. Fate ^ o mio Dio , che io nem vi lasci più cre- 
scere bronchi , e spine collo mie resistenze , e colle mie 
infedeltà alle vostre grazie , affinchè ella riceva da voi 
una benedizione più abbondante. Terra enun saepe VS‘ 
nientem super se bibens imbrern , et generans herbam 
opporlunam tllis, a qidbus colilur, accipit benedictio- 
nemaDso- Uebr. 6. 7. 

PER IL GIOVEDÌ’. 

JdducutU et surdum , et mulum, et deprecabanlur eutii , ut 
imponat illi manum. Marc. 7. 32 . 

Gli fu condotto innanzi un uemo che era sordo , e muto , c lo 
pregarono d’impor le mani sul di Ini capo. 

BELLA DDABZZA DI CUORE. 

( . Cosa ella sia. 
a . Come vi si cada. 

f. 

Siccome noi abbiamo ragionato altrove dei muli spiri- 
tuali (a), si ha qui luogo di parlar dei sordi, cui il pecca- 
to ha chiuse le orecchie del cuore, affinchè non sentano 
Se non quello che lusinga la cupidigia, e favorisce le loro 
passioni. Il parlar loro delle verità della salute è come 


(ij Chrys. hom. //. in Matllu 
(a.J Nella Domenioa d. di Quaves, 
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parlare ad un moi to.e discorrere con una statua. Voi ave- 
vate un bell’ avvertirmi, Signore , dico S. Agostino nelle 
sue confessioni , lo strepilo , che facevano le catene della 
mia miserabile cattività , ini avevano reso sordo alla vo- 
stra voce (ù). Oùsurdueram stridore catenae mortalità' 
lis meae, poena superbiae anitnae meac. 

Questa sordità spirituale non e altro ebe l’induramento 
di cuore, stato il più funesto , a cui un’ anima possa mai 
ridursi, come si può giudicare dalla descrizione spavente- 
vole, che ue fa S. llcrnardo. « Non mi state a ricercare 
I ( diceva (c) <;ucslo Santo ad un gran Papa ) cosa sia 
I induramento di cuore; perebè, se mai voi non rimane- 
I sto atterrito al sentirne il solo nome, vi direi, che di già 
» l’avete. Non vi ha ebe il solo cuor indurilo , che 
j non abbia orrore di se medesimo , perchè è già divc- 
» nulo insensibile. Nè state già a quello, che io vi dico-.do- 
j mandatelo a Faraone,c saprete, che non vi fu mai alcu- 
yi no, che in questo stato abbia operata la sua eterna salii- 
1) le ; quando non sia per avventura quegli , cui secondo 
» la osservazione di un profeta (d), Iddio per sua miscri- 
j cordia ha levato il cuor di pietra , che aveva , per dar- 
» gliene uno di carne. Ma cosa è mai un cuor indurilo? 

» E’ quello , che non vicn tocco dalla compunzione , nè 
» intenerito dalla pietà , nè mosso dalle preghiere ; quel- 
t) lo , che non si arrende punto alle minacce , che punto 
» non si corregge, ma che anzi s’indurisce sotto la verga, 

» ed i castighi ; egli è ingrato verso Dio per tutti i beneC- 
s zi che ha ricevuti, disubbidiente a tutti i consigli che gli 
» dà , sordo a tutte le sue correzioni : egli è senza verge- 
I gna in tulle le cose disoneste , e senza timore in tulli r. 
j pericoli : egli è inumano nelle cose umane, e temerà- ; 
I rio nelle divine ; si dimentica egli del passato, trascura 
» il presente, non prevede Tavvenirc : non si ricorda del 
» passalo, fuorché per farsi sovvenire le ingiurie; non 

(b) S- Aug. lib. 2 . Conf, cap. s. 

(ij Lib. t. deco'iatd, cap.s. §. 3. (d) Ezeeh. //. tg. 
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? pensvT al profciUo, se non per pertlcrlo; ii(5n prevede 
» i’avvenìrCjSc non per vendicarsi. E per cliliulore in una 
s parola lutto quel che può dirsi d’un male si spavenlc- 
3 volo , il cuor duro è quello che non ha alcun timore nò 
3 di Dio, nò degli uomini )) . Cor chirum ìpsuni esC ^uod 
nec compunciìone scindilur, me pietate inoUitur , nec 
movetur prcciòus , miìiis non cedìt , Jlagellis duratur, 
ingratum ad bencjicia csi , ad consilia injìdum... L-l 
ut brevi ciincta horribilìs mali mala compleclar , ip- 
sian est, quodnec Deum timet, nec hominem reverelur. 

Si ha in orrore un male si granile ; ma si fa poi tulio 
quel che si deve per non cadervi ? Gli ecclesiastici, ed i 
pastori stessi possono incorrervi non meno degli altri. Si, 
ministri del Signore , chiunque voi siale , potete benissi- 
mo cadervi. S. Bernardo ne ha temuto per un gran Pa- 
pa suo discepolo , allevalo in una Congregazione la più 
regolala,e la più pia della chiesa del suo tempojcome poi 
non temerete voi per voi medcsiino? 

II. 

Esaminate, come si cada in questo induramento, i . Es- 
so principia ordinariamente dalla negligenza, e dalla tie- 
pidezza nel servizio di Dio. Guai a voi, o pastori, o mini- 
stri della Chiesa , esclama un S. Vescovo , se lasciato a 
poco a,poco la divozione (e), f^ae tibi, episcopo, sifons 
devolionìs in te siccalus fuerit : perchè voi perderete 
certamente la cognizione di voi medesimo, e dei vostri 
doveri. Principierete a non aver più rimorso dei vostri 
falli , e a non farvi più scrupolo di certe cose, di cui ra- 
gionevolmente si dovrebbero fare. Sapete voi , diceva 
S. Bernardo al Papa Eugenio, oro lo vostre esteriori oc- 
cupazioni potranno condurvi , se trascurate l’oraziono, d 
vi rallentale nei vostri esercizi <li pietà ? Esse vi condur- 
ranno inscusibilmente , ove non voi resfo andare da voi 
medesimo ; c se mi domandale dove , io vi rispondo all’ 


(e) Uarth. de mari. Sism. vasi. p. a. c, 
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indurameiilo di cuore. Ecco l’.ibisso ove esse vi condur- 
ranno , se voi conliuuate ad abbandonarvi in tal manie- 
ra , che vi dimenlichialc di voi medesimo (/*); En quo 
trahere ie habenl hae occupationes maledidae \ si ta- 
men pergis, ut coepisti , ita dare te totum illis , nihil 
tuitiùi relinquens. Questo avvertimento di S. Bernardo 
fa senza dubbio hen più per noi.che per quel gran Pon- 
tefice. Qualunque sieno le occupazioni che noi abbiamo, 
esse nom sono uè si necessarie, nè si utili alla chiesa , co- 
me quelle di (;uel sommo Pontefice. Non traseiiriamo a- 
dun<jue Torazione, dall’abbandono della quale incomin- 
cia 1 induramento. 

2 . L’ attacco al mondo lo fortifica. Da che un’anima 
vien posseduta dall’amore del mondo, incatenata dai falsi 
piaceri, onori, e beni transitori della terra, chiude ella 
come per frenesia le orecchie per non sentire la voce del 
Signore, i salutari avvisi delle persone savie, che vorreb- 
bero disingannarla , e ricondurla sul buon sentiero (/)- 
Furoì' illis secundum similitudinem serpentis dice il 
profeta, sicutaspidis surdae,et obturantis aures suas. 

3X’empietà la consuma;lddio stesso ha un bel battere 
alla porta di questi cuori induriti{7i) :£'cces/o ad ostimi, 
et pulso', ed eglino non rispondono nientcfi). ocavi,et 
renuistis. Io vi ho chiamati, die’ egli per bocca del savio, 
e voi non avete voluto ascoltarmi; avete dispregiato tuli’ 
i consigli, e le sante ispirazioni, che vi ho date. e fate po- 
co conto dei saggi avvertimenti, che vi ho fatti dare. De- 
spexistis orane consilium,et increpationea ineas neyle- 
xìstis. Oppure se rispondono, lo fanno colla stessa inso- 
lenza di queir empio , e indurilo prìncipe , che osò dire 
a Moisè(>t):i^ufS est Dominus,ut audiam vocemejus... 
Neaeio Dotninum. Che se non profferiscono una simil 
bestemmia colla bocca, parlano per Io meno in tal manie- 
ra colle loro azioni, e colla disposizione del loro cuore. 

( i ) S. Berti, iti'/, (gj l-Sfti. .7~. o. (h) dpoc, 3, so, 

(i) Pi 00 I. s4- ^3. (k ) Fvott. 3 a. 
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f più orribili peccati non li spaventano; essi non hanno 
religione, che al di fuori, ed in apparenza; o sa ne for> 
inailo una comoda, e per assurda che sia , procurano di 
adattarsela. Oh (juanto mai un tale stato è funesto, e de- 
plorabile! V'oi lo avete senza dubbio in orrore; ma avete 
poi attenzione di allonlanarveue (|uanto potete ? Per 
(juanto grande ella sia questa disgrazia, egli è facile ca- 
dervi , come ci avverte la chiesa ogni giorno con questo 
parole del Salmista, che ci fa ella recitare al princi- 
pio delle nostre orazioni canoniche (l). Hodie ai vo- 
certi ejus audieritis, nolile obdurare corda vestra. 

Nel prepararvi alla Messa risolvetedi profittar di que- 
sto avvertimento, come vi esorta l’Appostolo con queste 
parole. ^iÉ/c/e.//'o/re5,nc forte sii in aliquo vestrum cor 
malum incredulilatia aiscedendi a Deo vivo. Sed ad- 
Aorta/nini vosmetipsos per singulos dies, donec hodie 
cognominatur,ul non obdurelur quia ex vobia fallacia 
peccati. Uebr. 3. 12 . i3. 

PER IL VERERDP. 


Quanto auleth eia praecipiebal, tanto magia plua praedica- 
bant, et eoampliua admirabaniur, dicentea : Bene omnia 
feeil. Marc. 7 . 36. 37 . 

Quanto piu Gesù Cristo loro comandava di tacerò il miraco- 
lo, die aveva operato, tanto moggiormente essi lo pubbli- 
cavano, e vieppiù se ne stupivano dicendo: quanto ha fatto 
va bene. 

OBLI. A RELIGIONE. 

I. Necessità. 

%. Pratica di questa virtù. 

I. 

Il popolo che andava appresso a Gesù Cristo si stupì 
al vedere il prodigio, che questo divin Salvatore operò 
nel guarire un uomo sordo e muto: le lodi, la gratitudi- 
ne, la venerazione, ed il rispetto il più profondo sono i 
sentimenti, da cui vengono penetrati costoro, a che ad 


(1) Paal. g4 8. 
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essi ispira la religione. Sarebbe vergogna por un cecie-' 
siastico non imitare, e non sorpassare ancora A|ueslo po- 
polo nella pratica di tale virili. Viene egli obbligato ad 
adempiere lutl'i doveri del suo stato con tale gravilà ine- 
deslia, c decenza esteriore, e con tanta attenzione, pietà, 
e religione intcriore, che si possa avverare di lui, che ha 
fatto bene ogni cosa. Bene ovniia Jecit. Fermiamo in 
questa meditazione i nostri sguardi su di Gesù Cristo, 
ammiriamo questo divin Salvatore, ebe non contento di 
rendere aDio suo padre tutl’i doveri di una religione con- 
sumata, desidera ancora, che gli ecclesiastici sicno ani- 
mali in una maniera speciale da questo medesimo spirito 
di religione. Egli li ha eletti per essere suoi degni coad- 
iutori ; con qual sollecitudine, e con qua! santa allegre»- 
za non dobbiam noi entrare in questi disegni che sono per 
i.oi sì gloriosi insieme e vantaggiosi? 

La religione è una virtù, che ci porta a rendere a Dio, 
ed alle cose santo sì intcriormente, come cstoriormeute 
il culto e la venerazione, che sono loro dovuti. Ella è , 
dice S. Tommaso (a) , la più eccellente di tutte le vir- 
tù morali : le sue funzioni sono le più nobili , e subli- 
mi. Essa è quella, che forma nelt’uoino questo zelo ar- 
dente di onorare perfettamente Dio; essa l’ispira questa 
sovrana stima, questo profondo rispetto verso le cose san- 
te, ed una sommissione perfetta ed intiera ai voleri ado- 
rabili del supremo Signre. Ogni creatura ragionevole , 
dice Firmiauo (b).h obbligata ad onorare Dio.ed a que- 
sto fine ha ricevuto l’essere dal suo creatore : Deus ho- 
minem voluit suum esse cuUorem. Ogni cristiano deve 
olferire a Dio un culto perfetto, un’adorazione in ispiri- 
lo e verità (c): Inspiritu, et meritate oportet adorare. 
Ogni fedele ciunque deve essere ripieno di questo spirito 
di religione. : 

Ma questa virtù oh quanto è più essenziale ad un mìni- 

(a) 2 . 2 . q. St. art. /. 2 . 4 e! S. 

f^ì L- de ’ru Dei e t-'i. (c.) Joan. 4- 3-/- 



Digi ;. f by Google 



M'.3DiT,vzior!r 3o3 

s(ro de’sacri altarilUn sacerdote ò un’uomo deslinalo per 
ufficio al cullo di Dio, per tal fine egli c stato eletto , c 
separalo dal comun de’fodeli (d) : Separavit vos Deus 
Israel ab omni populo^el junxit sibi, ut scrvirctis ei.k 
lui appartiene olfcrire doni e sacrifizi capaci di appagare 
la collera di Dio, di soddisfare pei debili contratti da’pec- 
catori, e d’impetrare a loro favore grazio e benefizi (e). 
Omnis pontijex ex hominibus assumplus, prò homini- 
bus coìislituitìtr in iis, quae sani ad Deum, ut ojferat 
doJia.et sacrificia prò /zccca/titquesla è l’idea designa- 
taci daS. Paolo, del sacerdozio:minislii dclSignore non ve 
lodimenlicntc,ccco l’ollicio acni voisiele specialmentedc- 
stinali (y). religionisque exercitationes 

vos rocatos esse cognoscìie. La prima tonsura v’impone 
questo dovere di religione fy). Ut Deo jidclem cultum 
pracslent- Gli ordini poi ne rendono , senza dubbio , l’ 
obbligazione più stretta, e più indispensabile. 

Voi dovete supplire a ciò che manca alla religione dei 
fedeli. La chiesa che vi ha deputali vuole, clie voi sod- 
disfacciale a nome suo all’obbligo ch’ella ha di rendere 
culto ed omaggio al suo celeste sposo: j)ro hominibus 
constituitto' in iis, quae sunt ad Deum. Per questo voi 
dovete offerire sacrifizi, e preghiere: Ut ojferat dona et 
sacrijicia. Oh funzioni gloriose e tutte divine! Voi non 
potreste mai degnamente seguirle , se non foste anima- 
ti da un grande spirilo di religione. 

Finalmente siete destinali ad istruire i fedeli, essendo 

3 ueslo sopra tutto lo spirilo di pietà o di religione , che 
ovefeloro ispirare , e jverciò S. Clemente ntdle costitu- 
zioni apposlolichc dice, che un sacerdote è il dottore del- 
la pietà, e della religione.' Mngisier pietatis et religio- 
nis. Istruzione molto necessaria a farsi in tempi cosi ca- 
latnitosi, ove con dispiacere si vede portar iu trionfo l’ir- 


(<D Vóff». tC, g. fe) Hebr. S. t. 
ci) Condì. Mediai. IV. p 3t. tit. monti, 
(g) Condì. TriJ.sets. s3. de ref. c. 4- 



Digillzed by Google 



5o4< Medit a ZI OTrt . 

religione. Or perdere con fruito lezioni sì imporlanli, bi- 
sogna , che colui che istruisce possegga egli stesso viep- 
più la virtù, che desidera insegnar^' agli altri. In fatti co- 
me oserà insegnare agli altri ciò, che da lui s’ignora, o 
che imperfettamente si fa? oh quanto è vero, che un sa- 
cerdote senza religione è incapace d’ ispirarla agli altri I 
che un ministro de’sacri altari, che fa le sue funzioni eoa 
spirito dissipato, e che è immodesto nel luogo santo noti 
riuscirà nel persuadere felicemente i suoi popoli a stare 
eon rispetto nella casa di Dio. Questi sono gli efficaci mo- 
tivi, che dehhono farci comprendere la necessità di que-> 
sta virtù: vediamo ora in che dobbiamo farla comparire,- 

ID 

La virtù della religione è <f una grande estensione , 
quando regna iu un cuore , ne regola tulli i movimenti 
interiori, e si dà a divedere ancora al di fuori in tutte le 
azioni. Ella ispira i più vivi sentimenti, là più alta idea, 
la stima la più grande delle perfezioni iuGiiile di Dio , e 
della sua suprema eccellenza. Un sacerdote veramente 
religioso non vede cosa alcuna, che possa agguagliarsi a 
IÌ\o:QuisutDeus?\i\ vano si sforza il mondo d’ingannar- 
lo col falso splendore delle grandezze c dignità terrene , 
mentre egli grida col reai profeta. Chi v’ ha , che sia so- 
migliante a voi, o Signore (4) : Quis similis fui infor- 
iibuty Domini Le perfezioni infinite di Dio, sono 1’ uni- 
co oggetto onde vien’ egli mosso e rapilo , l’ incompren- 
sibile grandezza di Dio è quella verso di cui si portano i 
suoi aflètli : e ne’ suoi trasporli non può abbastanza am- 
mirare, che un Dio sì grande si degni ricordarsi di una si 
vile creatura (i); Quid est homo quod memor es ejus ! 
Che si degni sopportarla alla sua saula presenza , ascol- 
tarla e parlarle (4) ! Loqutir ad Dominum meum evan 
sim puìvis et cinis. Che si degni finalmente impiegarla 


( li,l Kx,‘d. tò'.f/. (ij Ps. S. 6. (\J Gen. t8, z-. 
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ne’ più gravi cd iniporlanti minisleri (/) 1 Quid est homo 
quia maqnijìcas cum. Finalmente questa virtù delia 
religione facondo riconoscere all’ uomo il supremo do- 
luinioj che Iddio ha sopra tutte le creature, l’ispira i sen- 
timenti di una più perfella soggezione, ed una intiera ri- 
nuncia alla sua propria volontà, egli non vuole più, se 
non ciò che vuole Dio, come lo vuole, e per qual 6ne lo 
vuole (m); Aon siciit ego volo, sed sìcut tu. JS'on mea 
voluntas, sed tua Jlal. Egli si consacra tutto al servigio 
del supremo Signore, a contemplare le sue adorabili per- 
fezioni, disposto sempre a far ciò che conosce dover riu- 
scire a sua maggior gloria, compiacendosi di pensare a 
Dio, e di trattenersi con Dio. Questa è la pratica interio- 
re di una tale virtù. 

Ma ben altro ella esige per l’esteriore ; vuole essa , 
che si faccia comparire al di fuori ciocche ella produce 
al di dentro: tutto rcstcriorc di un sacerdote deve annun- 
ziare lo spirito di religione da cui è animato: 1’ adora- 
zione, il sacrifizio , la preghiera sono di questa virtù i 
principali atti ; colla compostezza del corpo la più umile 
0 la più rispettosa con cui un prete si mette alla presenza 
di Dio,fa comparire i sentimenti di soggezione e di umil- 
tà , onde egli ò riempito alla veduta della sua propria 
bassezza, e della grandezza infinita di Dio. Coi sacrifizi 
egli fa una solenne protesta della sua dipendenza assolu- 
ta dai sovrano potere di Dio. Colla premura, che egli ha 
di cantare le lodi di Dio , e di recitare il santo offizio dd 
pruove dell’ alta stima , che ha delle divine perfezio- 
ni. E qual cosa vi ò, che riesca a Dio di maggior gloria, 
alla chiesa di maggior consolazione , ai fedeli di maggior 
edificazione, cpiauto il vedere la religiosa modestia di un 
ministro del Signore ne’ luoghi santi, e nell’esercizio del- 
le funzioni auguste del sacerdozio? 

Un sacerdote penetrato da questo spirito arde di un 
santo zelo per procurare il rispetto e la decenza nella 

(IJ Job. j, //. (m) Matlh. 26 . 3q. Lue. 22 . 4-^. 
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casa di Dio : egli si solleva con coraggio conlro i profa- 
natori del santo luogo •• egli può dire con Gesù Cristo 
cùe è divoralo dallo zelo per la casa di Dio (n) : Zehts 
domua tuae comedit me.Questozelo è quello che lo por- 
ta ad ornare le chiese , ad apparare gli altari , a non 
permetter cosa che non convenga alla santità de’mislcri, 
che vi si celebrano. Le reliquie , i vasi sacri , le imma- 
gini. in una parola, tutto ciò che è separato dal profano 
in virtù di qualche parlicolar benedizioueèperlui rispet- 
talo , e diviene T oggetto della sua venerazione. Se bi- 
sogna amministrare i Sacramenti , o esercitar (jualche 
fuozinue dei santi ordini, egli lo fa col più profondo ri- 
iqK?iio; osserva la più religiosa esaiteaza nelle cerimonie 
prescritte dalia chiesa. 

Finalmente lo spirito di religione si manifesta in tutta 
la condotta di un ecclesiastico , i motivi di questa virtù 
sono quelli che lo stimolano a fare tutte le sue azioni, an- • 
che le più comuni , offerendole tutte a Dio in omaggio 
della sua grandezza e del Suo supremo dominio. Esami- 
natevi secondo questa norma per riconoscere voi medesi- 
mo. Umiliatevi alla presenza del Signore, scongiurato- 
lo a volervi animare di questo spirilo di religione, di dif- 
fonderlo con abbondanza sopra tutti i fedeli , e specut- 
rnente sopra tutto il clero. 

- 'rSe mai voi dovete far comparire questa virtù, 
principalmente però la dovete avere in accostarvi aU’alta- 
re celebrando i divini misteri : in nome di Gesù Cristo 
voi dovete operare, rivestitevi dunque del suo spirilo per 
dare a Dio Padre oonipotente l’onore e la gloria, che gli 
sono dovuti. Per ipsum, et cum ipso^et in ipso est tiùi 
Deo Patri omnipotenti omnis honor et ^/orta. Gan.Miss. 

PER IL SABBATO. 

Solulum est vineulu$» linguae y'ut , el loquebatur reote^ 
Maro. 7. 95. 

Si snodò la linguardt lai, 0 parlaTa benissimo. 

(x\) Jaan. a. tj. 
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DELLA. MORMOBAZIO^E. 


I. Quanto sia comune questo vizio. 

3. Rimedi i che vi si possono apporre. 


Ella è cosa rara il trovar delle persone, di cui si possa 
dire in un senso murale eiò , che l’Evangelio riferisce di 
questo uomo, cui Gesù Cristo restituì nello stesso tempo 
r udito , e la favella , cioè che parlino molto bene. Il 
mondo è pieno di persone, che parlano malissimnmente: 
giudichiamone da noi medesimi , e vedremo ben tosto , 
che i falli , che si coinmettono nel parlare , sono comu- 
nissimi, c che S. Giacomo ebbe gran ragione di dire, che 
bisogna essere molto perfetto , per non peccare parlan- 
do (o). Siquis in verbo non offendi ! , Aie perfeetus est 
vir. La lingua , dice questo Appostolo , è un fuoco che 
divora , un mondo d’ iniquità , un male inquieto , una 
sorgente piena di naorlale veleno. Zit^ua ignis est, uni- 
versitas wiquitatis , inquietum malum , piena veneno 
mortifero.^ chi mai ridir potrebbe tulto-ilmalc, ch'ella 
fa ? b crmiamoci solamente sulla mormorazione. 

La mormorazione (^),dire S.Tommaso,c un peccato, 
che offusca la riputazioncdel prossimo con parole ingiu- 
riose all’ ouor suo. Questo peccato si commette in molle 
maniere, i. Quando si addossa un peccato ad un inno- 
cente , il che si chiama calunnia. 

2 . Quando si esagerano , e si accrescono i vizi altrui , 
facendo d’ una mosca un elefante, di un difetto veniale un 
vizio capitale. 

3. Quando si mettono in cattiva vista le azioni del pros- 
simo , e si torce in mala parte il bene , eh’ egli fa. 

4* Quando si svela un fallo seerelo senza motivo giu- 
sto: perchè non è mai mormorazione l’avvisar quelli, che 
vi possono metter rimedio. 

(a) Jacob. 3, s. 6. 8. (b) S. Thom. a. a. q yS. a t. 


Digillzed by Google 



3o8 MEDITAZICWl 

Osservate voi ora , se avete mai mormorato in alcuna 
(li (jueste maniero,' avendo la mormorazione una si gran- 
de estensione , che non regna quasi meno tra gli eccle- 
siastici, clic tra i secolari. Questo ò il pane ordinario del- 
le loro conversazioni , per servirmi della frase del profe- 
ta ; se si parla di scienza , di pietà , o di cose indifferen- 
ti, si può dire , che siccome il pane entra in tutti i pasti, 
cosi la maldicenza si trova quasi in tult’ i trattenimenti. 
Devorant plehem meam sicut cseam panisi Oh quante 
persone, che fanno professione di pietà, cd Iianno anche 
superati i vizi più grandi,non si fanno alcuno scrupolo di 
questo 1 Dicono essi , che amano la verità. Se l’amano, 
«lice S. Girolamo, perchè poi si nascondono (c)? Keritas 
angulos non amai, nec quaerit susnrrone». Si vede be- 
ne , (^he il loro cuore è pieno d’ipocrisia, e di menzogna, 
poiché cercano essi le tenebro per lacerar più crudelmen-' 
te le genti dabbene {d). Exacuerunt utgìadium linguaa 
suas, infendertmi arcum rem amaram , ut sagittent in 
occultis immaculalun. Oh quanto è vergognoso , e di 
aiUizione alla Chiesa, chei sacerdoti, ed i religiosi, i qua- 
li dicono ogni giorno Mossa , s’abbandonino con tanta li- 
bertà a questo vizio infamo , tanto indegno d’un uomo o- 
nesto, c così opposto alla carità cristiana I Corapìagucte 
qui il loro acciecamcnlo, e per (piantunquc saggi vi com- 
pariscano essi, guardatevi bene dall’ imitarli (e). Nulli 
detrahes, nec in eo te sanctum putes, si eeleros lacerea^ 
continua a dire S. Girolamo. Ma perchè questo male è 
tanto comune, 

ir. 

Considerate quali rimedi voi potete apportarvi. Questi 
sono I. In qualità di ecclesiastici dichiarar la guerra a 
questo vizio collo stesso zelo , che aveva H reale profeta, 
quando diceva a Dio (/) : Delrahentem secreto proxi~ 


(c Episl 4- od Busi. Monack. (à) Pa. 63. 4- 
(e) S. Hier. ibid. {f)Ps. too. 3. 
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mo SUO hun<' fjresetjuebar : e far inlendofj al popolo i 
grav issimi mali, che produce la inonnoraziuue, e la diffi' 
colla, che vi è di ripararli , essendo più facil/j restiluire 
la roLLa d’altri, che l’onore (g). Qui deirahit alicui rei, 
ipse se in Juturum oòligat, dice il savio nei Proverbi. 

2 . Schivare , per quanto si può , la compagnia dei 
mormoratori. Cum detracloribus ne commisceuris. E 
quando voi vi trovaste con essi contro vostra voglia , ri* 
volgete destramente il discorso, e impedite a! detrattore 
di hnire il racconto di quel miserabile che egli vuol rovi* 
uare (/i). Conter eh am mol is iniqui, diceva Giobbe, e/ 
ile deutiòus illitis aufereòam praedam. Che se non po- 
tete farlo tncei'c , mostrategli almeno col vostro conte- 
gno , e con un’ aria malincooicn , che voi non approva- 
te , che iu vostra presenza si parli male degli assenti. 
Questo è un avviso , che lo Spirito Santo ci dà por boc- 
ca del savio '( j ). f^enliis aquila dissipai pluvias , et 
facies tristis linguam detraheniem- S. Agostino era sì 
esalto in osservarlo , che per relazione di Possidio aveva 
fatto registrare i|uesti due vGi’si attorno alla sua tavola per 
allontanare i mormoratori. 

Quisquis amai dictis ubeentum rodere vitam, 
ilanc mensam vetitam noverit e 'se siiti. 

3. IVon dar credenza ,u è orecciiioai mormora tori. Nd 
mondo non vi sarebbe mai tanta franchezza nel mormo- 
rare, se non vi fosse tanta facilità uell’ascoltare(A).5flc- 
pi aures tuas spinis, linguam iiequam noli audire. Nè 
si stia a dire, che (jucsta facilità, e questa compiacenza , 
che si ha pei inonnoratori,sia un diletto perdonabile (/): 
perchè detrahere, aul detraheniem audire, risponde S. 
Bernardo, quid damnaòilius sii, non facile dixerim. 

4 . Finalmente custodir se medesimo, ed aver atten- 
zione a quanto si dice, alBu di non parlare degli altri, se 
non come vorremmo, che si parlasse di noi {m). V erbis 

(e) Prov. i3. i3. (Il) Job. sg. //. ( i) l’rov- s5.st3. 

l\) Eccli. s8. sS. (1) ii. Bern.l. 2 . de ConeiJ. c.l3.in fn‘ 

liìt) Ledi iS. 2Q. 3o . 
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iuis Jaeìto slateram, et fraenos ori tao rectos\ et atten- 
de, ne forte labaris in lmgua,et cadas in conspectu ini- 
tnicorum intidiantium tiòi, et sit casus iuus insanabi- 
lls in morlem. 

Eccovi alcuni mezzi da arrestar ii cot^ alla mormora- 
zioue.Servilevene per voi, e per gli altri . Ma perchè voi non 
potete niente da voi medesimo, pregate Gesù Cristo nel 
prepararvi alla Messa, che santifichi la vostra lingua col 
contatto del suo corpo, aflincbò mai più non vi serviatedi 
essa per mormorare. Nè basti a voi ammirare gli effetti 
della sua onnipotenza, dicendo come quelle turbe dell’E- 
vangelio; Bene omnia fecit, et surdos fecit audire, et 
mutos lo(jiti: ma scongiuratelo ancora ad avere pietà di 
voi e a fermar la volubilità della vostra lingua. 

Ah! Signore cui solo sono cogniti tutti i mali, che ca- 
giona la mormorazione, fate colla vostra grazia, che noi 
siamo lontanissimi da un vizio tanto pericoloso. Pone Z^o- 
tnìne eustodiam ori uveo etc. Mettete, o mio Dio , una 
sbarra alla mia bocca, ed una porta alle mie labbra,cho 
le chiudano affatto, uflìnchè il mio cuore non si lasci più 
trasportare a discorsi maligni. Domate, sevi piace, que- 
sta lingua, chè io non posso raffrenarla da me stesso, 
l’osso ben io vegliarvi sopra, metterla in freno, e repri- 
merla per qualelic' tempo: ma chi oserebbe vantarsi di a 
verla interamente domata. se non colui cui avete fatta una 
tal grazia {n)'ì Linguam autem nullus hominum domare 
poìesl. Homo domatferam,non domai linguam. Domai 
ipse, non domai se ipsum, dico S. Agostino. Ergo inlel- 
ligamus, quìa si linguam nullus hominum domare po~ 
tcst,ad DeumconJugiendum est, qui domai linguam 
Jiostram. S. Aug. ser. 55. de verb. Evang. 


(ji) Jacob . 3, 8, 
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PERLA nOMEN.'CAXll.DOPO L A PKX TFCOSTE. 

Ftduuiam taìem hnltemvs per Christum ad Deim'. non quod 
sujjicìentes simut coyilare aliquid a noùt's quasi ex noh's, 
sedsvjjìcienlia nostra ex Dco est. a. (^or. 3. 4- 5. 

Mero? (li Gesù Cristo noi abbiamo una si f^ran ronfidonra in 
Dio: non pià che siamo capaci (ii concepir da noi iBcdcfi- 
mi qualche buon pensiero , ma pcrclié ce ne rende capaci 
Iddio medesimo. 

DCE ME7ZI PER SOSTSKERa ?(ELt*ESGaci2IO DEL 
SIINISTERO. 

j . La diffidenza di noi medesimi. 

^ .La confidenza in Dio. 

f. 

Le prinae parole deU’Epistola di questo giorno riferite 
sì spesso dai santi dottori della grazia. sono di una grande 
istruzione per noi. Quando l’Appostolo dico, die inerci 
di Gesù Cidsto noi abbiamo una si ^ran confidenza in 
Dio-, non yià che siamo cavaci di Jormar da noinìede- 
simi alcun buon pensiero, ma perchè Iddio stesso ce ne 
rende capaci: c’insegna egli a diffidar di noi medesimi, 
e a meltere tinta la nostra confidenza in Dio solo. Ah ! 
come mai oseremo noi di fondarci sulle nostre proprie 
forze, quando neppure siamo capaci di formar solamente 
un buon pensiero? La nostra povertà è cosi grande, che 
non abbiamo da noi stessi se non la menzogna, e il pec- 
cato come dice un Concilio (a). IS’emo habet de sno,nisi 
rnendaciim, et peccatum. Cosi è, dice rautorc dell’imi- 
tazione di Gesù Cristo (A), quello che io posso pensare, 

» e dire di me di più vero, si è, che io non sono niente, 

3 mioDlo,che io non posso nientetche non ho io niente di 
3 buono in me medesimo, che mi trovo iinina indigenza 
.3 universale di tulle le cose, che tendo contimiamentoal 
3 nulla, e che, se voi non mi assistete, e non mi fortificale 

('aj Cono, draus. 2 . can. 22 . 

(h) De Imit.Chrisl. Ub. 3. cap. 4- 


. 
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» intjriormeiile, mi sento subito affaUo tiepido, lasso, 
)) povero in tutto, e di tutto spogliato ». Entrate in que- 
sti seatunenti lauto convenevoli ad un cristiano , un 
parlicolarmeule ad un ecclesiastico: poicliò quando più 
voi siete inn^faato tanto piu avete motivo di temere ^IgL* 
la vostra debolezza, c di soccombere al peso di un mi- 
nistero formidabile agli Angioli stessi. Quanto niagnus 
ca, humilia te in omnibus, et coram Deo invenies gra- 
tiam: vi vice il savio (c), Diil|^alc adunque delle vostre 
forze, e de’vostri lumi negl’ ìmbarazaie nelle difficoltà , 
che li accompagnano : confessate umilmente innanzi a 
Dio, che se egli non vi avvalora colla sua grazia, voi vi 
trovale subito nella impotenza di compiere quel gran nu- 
mero dì doveri, e di funzioni annesse al vostro stato; non 
vi dimenticate mai della vostra debolezza in pulpito, in 
confessionario, aU’altare, al letto degrinfermi.e in ogni 
altra occasione. Dite a Dio: Mio Dio, io non so niente, 
io non posso niente, aspetto lutto da voi, che solo potete 
ajutarmi e supplire alla mia impotenza. . .untf msiv.- 


ir. 

S. Paolo ci porge ancoraun mezzo i>cr sostenerci nel- 
1 esercizio del nostro ministero; ed è di collocare tutta la 
nostra fiducia in Dio , appoggiandoci ai meriti di Gesù 
Cristo Suo figliuolo Fiduciam talem habeinas per Chri- 
stum ad Peum. Egli è vero che nulla possiamo da noi 
medesimi , ma possiamo poi ben lutto col soccorso di 
Dio {d). Omnia passim in eo , qui me confortat. dice 
altrove TApposlolo. Sopra di che il santo Concilio di Tren- 
to aggiugne per nostra istruzione queste belle parole non 
meno consolanti , che vere. Qui ex nobis tamquam ex 
nobis mhil posswnus, eo cooperante, qui nos confor- 
tai, omnia possumus (e). E perciò non ci perdiamo mai 
di coraggio , che Iddio verserà la sua heueduione sulle 


(c) Eeeli. 3. 20 . fdj Philip. 4- *3, 

(e) Trid. sess. 14 . de Poenit, cup, 8, post med. 
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nostre fuliclic, a misura die noi metteremo la nostra con- 
fìdeuza in lui. In qualunque difficoltà che incontria- 
mo nel reggere i popoli , e nel travagliare per la salute 
delle anime, diciamo loro con S. Paolo (_/) : Io ho una" 
ferma fiducia, che quegli che ha principiato il bene in voi, 
non lasceràdi perfezionarlo sino al giorno dlGesù Cristo. 
Coiifidens hoc tpswn,quta qui coepit in vobts opus bo- 
num.perjicìef tisque in dieta ChrisliJesu.\n qualunque 
pericolo noi siamo , alziamo le mani, e gli occhi al cielo 
verso colui che può liberarcene. Si danno dei giorni di 
desolazione pei buoni ecclesiastici, c pei buoni pastori , 
nei quali restano tanto oppiasi, che la vita stessa loro rie- 
sce incrcscevole(^).iS«/>/’a modum gravati sumtts siipra 
virtuteui;ìta uUaederet nosetiam tri nere, dice va S. Paolo 
parlando delle affiizioni, che gli erano sopravvenute nell’ 
Asia.jVIase noi sentiamo qualche volta come l'Appostolo 
a pronunciarsi questo decreto di morte in noi medesimi, 

CIÒ avviene affinchenon mettiamo mai la nostra confiden- 
za in noi, ma in Dio solo,che risuscita i morti {h).Utnon 
aimus Jidentes in nobis,sed inDeo^qui suscilat mortuos~ 
Beato l’ecclesiastico , che conoscendo la sua povertà, 
la sua nudità , la sua miseria , e la sua incapacità per 
ogni sorta di bene , si stacca cosi da se medesimo , per 
non attaccarsi clu a Dio solo , e collocare in lui tutta la 
sua confidenza, -mcrcecchè proverà gli clfetti della di lui 
protezione (/). Tantummodo confuientev state, et vide- 
bitis auxilium Domini super vos. 

Nella Messa pregate Gesù Cristo che vi stabilisca in 
questa disposizione di un’anima , che aspetta tutto da lui, 
che aumenti in voi la confidenza , che dovete avere nei 
suoi meriti infiniti , e che v’ insegni a dipendere da lui 
in tutte le eosc. Oh mio Dio , io non posso nrcnle senza 
di vói , io non ho niente senza di voi , io non ho niente 
di buono da me medesimo, mi manca tutto, mavoi, che sie- 
te r autore di tutto il bene , abbiate pietà di me , fate ri- 
splendere la vostra misericordia sopra di un niente . chc^ 
nulla di meno è capace di essere rivestito dei vostri doni, 
c di ricevere gli elfeiti della vostra infinita bontà , come 
dice un Santo (/C) : Exceptorium bonitatis Dei. Egli è ■* 

(Ì)Philip. 1 . 6 . (gjo.Cor. i . 8 . (Uìibid.g.fiìo.Paral.ao.r/, 
(k) S. Iren, aile, haeres, l. 4- c. s4- 

T. ut. l i * 


• 1 ' 


V - 


Digitized by Google 



3 1 4 MEDITAZIONI 

vero die non possono escireda un sì tristo tesoro qual è 
il mio cuore , se non delle cose cattive,- ma voi potete, o 
Signore, cangiar questo cuore corrotto, e riformarne gli 
tiUelti sregolati. Fate, omio Dio, questo miiacoloso can- 
giamento , io ve lo domando con una umile confidenza , 
e lo attendo dalla vostra grande misericordia /Vo/ mise- 
ricordia tua. Domine , super nos, quemadmodum spe- 
ravimus in te. Ps. 32. 22 . 

PER IL LUNEDI’. 

Qvi el idoneos nos fedi minislros novi Testamenti , non 
liltera , sed spirila ; lillera enim occidil , .ìpiriuts aulem 
vivificai. 2 . Cor. 3. 6. 

Egli è <j nello , elle ci ha resi capici di essere i m-nlsfrl della 
nuova legge, non già della lettera, ma dello spirilo : poiché 
la lettera uccide , ma lo spirito da la vita. 

dei.l’ ingresso nello stato ecclesiastico. 

1. Nonvi si deve enti arcchecondellesante disposizioni. 

2 . Pure la maggior parte non vi si impegna, che con 
delle mire profane. 

Quando S. Paolo dice , ebe Iddio è quegli che lo reso 
allo ad essere ministro della nuova legge , ci fa quanto 
basta , vedere , che non tulli sono Idonei pel minislero 
ecclesiastico, che bisogna esservi cliiamato da Dio, ed en- 
trarvi con delle sante disposizioni. Di ciò abbiamo parla- 
to altrove : onde ci contenteremo dì dir qui che queste 
disposizioni non sono sì comuni, come alcuni si vanno im- 
maginando. L’ esprossionc dcll’Apposloio ci dà motivo di 
far questa rifli^sione. Idoneos nos fecit ministros novi 
Teslamenli. Noi non siamo già niiiiislri del Signore se- 
condo la lellera, come lo erano i ministri deil’anlica leg- 
ge ; ma lo siamo secondo lo spirito della grazia. ISon li- 
ter ae legis , sed spiritui graliae minisU anles [a) , ag- 
gi iignc S. Girolamo ; e però siccome si deve fare scelta 
di quelli che aspirano allo Slato ecclesiastico , e al sacer- 
dozio della nuova legge; cosi bisogna avere un’intenzione 
sinccradi ben servir la cliiesa;eima inlonzionc tutta pura, 
e lulla salila : poiché siccome le funzioni del sacerdozio 
sono tulle sanie, e divine, è necessario altresì che il ino 
tivo , che ci iiuUice ad abjiracciarle , o ad csercilarlc, sia 
liuto ancora divino. Quis tanto numeri par esse fjueat, 
nisi difvtus Spiritiis animnm ipsius illusirarit ? dico 
(a) S. Uicr. in 1 ime tee. 
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S. Isidoro Pdusiola (^). Per beo esercitare un si santo 
ministero , dice (jiiesto padre , vi vuole una virtù, ed una 
fedeltà mollo provata. 1 ministri di Gesù Cristo e della 
sua chiesa non debbono essere presi dal numero di coloro 
che non sono di Dio, so non da poco tempo. Aon neophy- 
tum (c), come dice l’Apposlolo, e massimamente quando 
si sono dati a lui con tanta imperfezione, che sono ancora 
di se stessi, e del mondo in moltissime cose , cosicché lo- 
ro si può dire col profeta Elia (</) ; Usquequo claudica- 
tis in duas parlisi Una tale feiìeilà è la qualità principa- 
le, che Iddio domanda dai suoi ministri. Io mi susciterò, 
disse egli ad Eli, parlando di Samuele, un sacerdote fede- 
le, che oprerà secondo il mio cuore , e che adempirà la 
mia volontà in tulle le cose. Suscitabo mi/n sacerdotem 
Jìdelem , quijuxla cor nmtm , el animam meamfaci- 
et (e). E in questo medesimo senso parla S. Paolo, quan- 
do ringrazia Iddio dì averlo giudicalo fedele, costituendo- 
lo nel ministero (/). Fidelem me existimavit ponens in 
ministerio. EJ esortando il suo discepolo Timoteo a forli- 
liearsi sempre più nella grazia di Gesù Cristo gli racco- 
manda di mettere in deposito ciò che gli aveva egli inse- 
gnato , presso di uomini fedeli , die fossero eglino stessi 
capaci d’istruire degli altri {g). Quae audisti a r^e per 
viultos testes, fiaec commenda Jidelibus bomìnibus, qui 
idonei erunt et alias docere. ^ 

Aveste voi una tuie fedeltà , quando entraste nella 
chiesa ? 1’ avete almeno al presente ? Siete , voi fede- 
le a Dio nel vostro minisl-ro , con fermezza attaccato al 
di lui servizio , e a (juello della chiesa ? Ah! che vi so- 
no bea pochi oggidì nella chiesa i quali sieno entrali con 
si sante dispo^zioqi : 

II. 

GotUita lo sguardo sopra di quelli , che entrano nello 
stato, e negli impieghi ecclesiastici , e troverete , che la 
maggior parte non v’entra se non con mire basse e car- 
, ^ nali. Cclernm , dice S; JJernardo f/i) , ciirrilur in c'iero 
passim ab ornai astate , et órdine , a doctis par iter et 
indoctis ad ccclcsiasticas caras , tanquain siac curis 
jumquisque viclurus sii, eum ad ciiras poroeneril, 

(hj Episl.l.3.ep.t4o . (cj t.Tim.3,6. (ó) 3. Rcj.i8.et. 

Co) 1 .Rea.z.3J . (C i.Tini. 1 . 12 . (s^ji.Ti'n.z.z, (\\)S.Ber. 
ad IJenr.Hcn. JrcA. ih ojpi.. Episc. cap. 7 .§. s/- 
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Perdiè si fanno eglino preli , curali, benefiziali? Per 
servir forse alla ciiiesa , ed affaticarsi per la salute delle 
anime ? Mai nò : Io fanno essi per vivere coi loro como- 
di , c goilerc del mondo sollo pretesto di servire Iddio. 
frollini fnti Mundo, titi IJeo. Riguardano eglino il mi- 
nistero degli altari , non come un esempio di virtù , di- 
ce S. Gregorio Nazianzeno , ma come un mestiere , ed 
un’ arte meccanica , che intraprendono per arricchirsi, 
oppure per farsi stimare , e considerare nel mondo ( i ). 
Sacrarium ipsum amùiimt , et circa sacrosanctam 
mensam se se invtcem premunt , oc prò Iritdunl , tan- 
fjuam non virliUis exeniplum , sed victus parandi oc- 
casionem , et subsidium hunc ordinem esse judicanles . 
E non è egli questo un rendersi soggetto al rimprovero 
che il figlio di Dio fece ai giudei , che lo cercavano non 
a cagiono delle meraviglie, che egli operava, o per islru- 
lEsi della sua dottrina , ma per aver del pane, e per tro- 
var di che saziarsi in di lui compagnia (/•) ? Quaerilis 
me, non (juia vtdislis signa , sed quia manducaslis ex 
paiiióus, ci saturali esiis. Si , dice S. Gregorio 11 gran- 
de , questi giudei , di cui Gesù Cristo biasima si grande- 
mente la condona , non sono che una figura di coloro 
che s’impegnauO'iiel ministero ecclesiastico, non già per 
ammassare un gran tesoro di buone opere , ma per tro- 
vare i mezzi di condurre una vita più dolce, più agiata ,e 
più comoda ( /). Per eui wn personani Duminus illos 
tntra sacram eccJesiain deleslaiur , qui per sacros èr- 
dines ad Dominutn propinquantes, noneisdein ordini- 
bus virtuluui merita, sed subsidia vilae praesenfis ex- 
quirunl, nec cogitunt , quid vivendo imitavi debeant, 
sed quae compendia peveipiendo satienlur. 

E lia poi maraviglia dopo di ciò , si; tali ecclesiastici 
fanno si poco frutto ’l Hanno essi un bel prcdicàie , dar 
degli avvisi, soddisfar (juauto aU’esleriorQ alle loro fun- 
zioni : poiché essendo tutto questo s^poglio dello spirito 
di Dio, resta vano, ed inutile: e in essi si adempisce quel- 
la terribile minaccia , che il Signore ha pronunziata per 
bocca del suo profeta Osea (pi) : Da cis vitlvam sine li- 
beris, et ubera arenlia- Oh qui si die troveremo noi un 
grande argomento da meditarvi. 

( i ) Or. 1 .{ k. ) Jean, 6,a6 ,(\) .Moral.l’.b, 2 o,c.!~>aìite ineJ. 

(mj Osceg. i.f- 
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Piagniamo inrfanzi a Dio sopra di tanto persone, che 
profanano la saulità del nostro stato. Osservato semai 
foste voi entrato per alcuoe di queste strade illegittime, 
e pcccaiiiiuose , delle quali abbiamo pacato. Che se 
fosse così, riparale il difetto del vostro ingresso prima 
d’accostarvi all’altare. E per prepararvi alla Messa ri- 
solvete di non più cercar nel sacerdozio se non la pra- 
tica della virtù, la vostra salute, e quella degli altri. 5a- 
cerdorli prò opibus est virtutis omamenium , prò vo- 
luptate castitas, prò luxit frugalilas, prò laelilia eo^ 
mm, quibiis praeest, ad virtutem incrementum. Quod 
si quis contraria his instituta seqitens, sacerdotii no- 
mine gloriatur, kie profatius est, alque imperio indi- 
gnus. Isid. Pelus. lib. 3. ep. 3o4' 

PER IL MARTEDÌ’. 

Quod sì mtnislralto morlis, litteris deformala in lapìdibus, 
futi in gloria; ila ài non posscnt intendere filli Israel in 
fuciem Moysi, propler riloriant vultus ejus, quae evaeiia- 
tur; quomodo non magis minislratio spiritus crii in gla- 
. rioP a. Gor. 3.7.8. 

Che se il nainistero della lettera stìolpito in marmo , che era 
un ministero di morte, è stato accompagnato da una tal 
gloria, che i figliuoli d’Israello non jwtevano mirarii vnU 
' to di Moisè a cagione della gloria, di cui egli era risplen- 
dente, la quale pur doveva finire, quanto più glorioso deve 
essere il ministero dcllo spirito? 

]ÌCC£I>C.ENZA DB». MINISTERO ECCLESIAStlCO IH rARAGONE 
DI QUELLO dell’ ANTICA LEGGE. 

• t. htehe ella consiste. 

2 . Ciò che ricerca da tioi. 

I. 

nnalza qui il ministero evangelico, e fa 
: celicnza superiore a quello dell’antica leg- 

ge in lina maniera, clic ben inerita che ne facciamo il 
soggetto della nostra mentale orazione. Il ministero di 
Moisè è stato- veramente accompagnato da molla gloria, 
poiché questo profeta nc fu talmente rivestilo, che gl’ I- 
sraelili non potevano guardarlo in volto ; ma con lutto'’ 
questo un tal ministero era un ministero di morte. Mi- 
msdratio morlis. La gloria, che lo accompagnava, era 
Uitla esteriore, litteris deformata inlapidiùus, e la sua 
durala non era se non per un certo tempo , e sino al- 
veuula solamenlcdi nostro Signore Gesù Cristo. 


i 
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ier gloriam vuUus ejus , ywoe evncuatur : laddove il 
ministero evangelico è un ministero, che ha loSpiritoSan- 
lo per autore, che dà la vita, e la vera giustizia. Mini- 
stralio spiritm, e la di cui durata dfeve essere eterna in 
Gesù Cristo tutto intero, vale a dire, come spiega S. A- 
gostino, nel capo, e nei suoi mcrahri (a). Àdpmcto sci- 
Ucci carpare, cui caput est. Poithè Gesù Cristo lutto 
intero, cioè Gesù Cristo ed i suoi eletti debbono fare per 
tutta la eternità la funzione di sacerdote, e di vittima , 
offerendosi continuamente in sacrifizio al solo Dio vi- 
vo , e vero per rendergli l’ onore , e la gloria , che gli 
sono dovuti. 

Gli ornamenti del sacerdozio prima della legge di gra- 
zia erano quei sonagli, quei pomi granati, quelle pietre 
preziose, che il gran sacerdote portava sullo stomaco, e 
sulle spallc;la sua mitra, la sua tiara, la sua veste, la lama 
d’oro, il SauctaSanclorum.la solitudine, e il silenzio, che vi 
regna vano, erano venerabili e terribili ;ma se si confron- 
ta lutto questo, dice S. Giovanni Crisostomo (b) , con 
quello, che v’è nella nuova legge , si vedrà che ciò è 
poco,e che tutto quello che vi è stato glorioso nel sacer- 
dozio di' Aronne non è niente in confronto della gloria 
sopraeminente del sacenlozio di Gesù Cristo. Quando 
vedete nostro Signore immolato, e posto suU’altare, il 
sacerdote che celebra questa sacrifizio, e tutto il popolo 
tinto, e vermiglio di (jueslo sangue prezioso, pensale voi 
di essere ancora tra gli uomini, e sulla terra? Non cre- 
dete anzi di essere rapito in quello stesso momento al 
cielo? esclama questo s. dottore. 

I sacerdoti giudaici immolavano delle vittime al Si- 
gnore, scannavano delle pecore,degli arieti,dei lori,e ne 
spargevano il saugue suirallare: ma noi' sacerdoti della 
nuova alleanza abbiamo la ventura , e la gloria inesti- 
mabile d’immolpr la carne adorabile del figliuol di Dio, 
e la nostra lingua è un coltello spirituale, che fa questo 
sacrifizio. Eglino ofTcì ivauo dei pani di proposizione; e 
noi offeriamo il pane degliAngioli, e il vero pane di vita, 
l ieviti iriisferivano i vari pezzi del tabernacolo, e por- 
tavano l’arca sulle loro spalle; e noi portiamo nelle no- 
stre mani l’ arca verace il prezzo della salute. Santificava- 


(ciy Ilom.ao. cap.j., (bj CJirys. lib. 3.de Sacerd.eap,a. 
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no essi i! popolo con diverse cerimonie , o pui’inc.i7.ii)ui; 
ma questa santità non era se non esteriore, e legalo; lad- 
dove quella che conferiamo noi ai fedeli coi Sacramenti^ 
è interiore , e spirituale , e noi siamo i cooperatori dello 
Spirito Santo, per imprimere la legge di Dio nei loro cuo- 
ri (d). Epistola estis Chrhti, ministrata a nobis, dice- 
va S. Paolo ai corinti , et scripta non airamento , seti 
Spiritu Dei vìvi, non in tabulis lapideis, sed tn tabulis 
eordis carnalibus. Ammirate qui la grandezza del mi- 
nistero evangelico , e nel secondo punto considerate , a 
che ella vi obbliga. 

ir. 

Tutti questi vantaggi , che noi abbiamo sopra i mini- 
stri dell’ antica leggo, c impegnano a sostenere la gloria 
del nostro ministero colla santità della vita (e). Sint cr- 
go sancii, quia et ego sanctus fum,dice il Signore, par- 
lando dei sacerdoti della stirpe di Aronne.Cosa non dcl>- 
bono però essere i ministri di Gesù Cristo. (y)? Si ttiJU 
aura tanta o6servantia;quartta in veritaieFàice S.Atn- 
nroeio. La nostra virtù, dice S. Isidoro di Damiala, de- 
ve essere tanto elevata al di sopra del coraun dei fedeli , 
e di quei medesimi che sono persone dabbene, quanto il 
ciclo è al di sopra della terra (g)' Tanlttm inter sacer- 
doterà, et quemlibet probum virum interesse dcbet,quatt~ 
tnm inter coelum,et terram discriminis est Essendo la 
grazia dei sacri ministri più eminente, e più abbondante, 
la loro vita deve esserle proporzionata , dice S. Ambro- 
gio : debbono essi far isparirc la virtù dei laici, come un 
maggior lume offusca un nnaovQ {h) .Debeipraeponde-- 
rare vita sacerdvfis, sicut praeponderat et gratta. Sr- 
rossiamoci, dico Pier lllcscnse,e moriamo di confusione, 
se persone impegnate nel matrimonio , ed oppresse da- 
gl’ imbarazzi del mondo, conducono ima vita più santa , 
e più edilicante di- noi, che siamo sciolti da tutte (jueslo 
cure, e che siamo tenuti a santificarli colle nòstre paro- 
le, e coi nostri esempi (t). Erubcscant sacerdotes,si sa- 
cralioris vitae inveniantur laici, qui saecnli htijus jlu- 
elibtis ùmnersi sunt. 

Cerchiamo adunque di onerare il nostro ministero, non 

(dja. Cor. 3. (eì Lev. 2 /.S._ (t) S..'lmbv.!th. .J.i 
eap. IO. S. Isid. Pcltts. I. 2 .ep, zoò. 

(h) Lib. de Jignil. sacer J, cop. z.- i) Ser.ò'S. 
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già afTellamlo di venir rispellali , e distinti dalle persone 
di mondo , del che esse sono tanto gelose ; ma con una 
vita regolala td esemplare j con una sincera pietà , con 
una grande pazienza , cou mia dolcezza perseverante ; 
facciamo risplendcre iu tulle le nostre azioni la modestia, 
c r umiltà di Gesù Cristo, la carità, e lo zelo della giuria 
di Dio , da cui veniva egli consumalo : diportiamoci da | 

ministri di Gesù Cristo, siamo animati dal suo spirito non l 

solo iu pulpito, all’ altare, c nel tribunale della pcniten* 
za, ma ancora in ogni altra occasione, preghiamo da mi- 
nistri di Gesù Cristo, conversiamo nel mondo da ministri 
di Gesù Cristo, viviamo da ministri di Gesù Cristo, e poi- 
ché il ministero, di cui ci ha egli investiti, è d’uua eter- 
na durata, non perdiamo giammai di vista la beata eter- 
nità, non diciamo niente e niente facciamo che a quella 
non tenda, e non sia allo a condurvici. 

Entrale in questi scutimenti nel prepararvi alla Mes- 
sa. Mio Dio, che ci avete rivestili d’ un ministero sì glo- 
rioso, non permettete mai che noi io avviliamo iu alcun 
tempo con ima vita iudegna di questa augusta dignità ; 
ma fate colla vostra grazia, che uoi vi corrispondiamo fo- 
dclmeule in lutto il tempo che stiamo sulla terra. affinchò 
possiamo eontinuare ad esercitarlo nel cielo iu una ma- 
niera infìnitainenlc più perfetta nella persona di Gesù 
Cristo vostro Figliuolo , o iu <|ualilà di membri del suo 
corpo glorioso Questo è quello, che vi domandiamo pei 
meriti di quel sommo sacerdote della nuova legge, che vi- 
ve sempre per iulercedero per noi. Jesus aulem,eo quod 
maneat in aelermim, sempitet num habet sacerdoùum; 
unde et servare in perpettium palesi accedentes per se- 
mcLipmm ad I eim, semper vivens ad interpellandum 
prò nobis. lleb 7. 24. 2 3. 

PKll IL MERCOLEDÌ’. 

llcati acuii qui vident quae ras videtis. Lue. 10. * 3 . 
beali gli occià che veggono ijucllo che vedete voi. 

mSPOSlZIO.VI PEU BEN ASCOLTARE LA MESSA. 

1 . modestia del corpo. 

2. Dicozione del cuoi e. 

I. 

Queste parole, che Gesù Cristo disse ai suoi discepoli, 
ei dovrebbero essere più clic famigliari,e uoi dovremmo 
servircene per eccitarci, cd esortarci a vicenda a ringra- 
zùu lo del privilegio, e della grazia parlicolaie, che ci ha 


Digitized by Googli 


srenÌT Azio\f 

é^glì fetta di scoprirci i suoi misteri, e di rivclnrci cose si 
éraruli, che i santi patriitrclii hanno desideralo si ardcn- 
tcmeiile di vedere, e di udire , ma che però non hanno 
nè vedi! te,nè sentile. Dico enim vobis, quod multi pro- 
fezie, etreges voluerunt ridere qnac vos videlis,et non 
ridernnt, et attdire gtiae auditis, et non audierunt (a). 
Egli è vero Che noi non abbiamola forlutia di vedere 
Gesù Cristo , come I» ebbero gli Appostoli, in una ma- 
niera sensibile, e d’miendere (feliasua bocca gli oracoli 
della verità, c le parrole della vita eterna ; ma le leggia- 
mo neU’Evangelio.nc vediamo radempimento nella chie- 
sa, possediamo nella Eucaristia lo stesso Gesù Cristo cho 
■^isse, e conversò cogli .Appostoli, l’ oiFerriMBò ogni gior- 
no in sacrifizio stir nostri altari , che noli soho a^tmr, che 
la sede, ed il trono dei corpo, e dH sangne di' Gesù Cri- 
sto, come li cbiama un antico- padre. Quid ètt altafe^m- 
ti sedes corporis, et sanguinis Domini (b)? Che grazia 
per noi essere testimoni di tante meravigliè 1 Bi ati oeùU 
fai vidpnt quae vos vidètis. Prolilliamone adunque , e 
Consideriamo in particolare oggi, come dobbiamo assiste^ 
re alla S. Messav . , 

La pinna disposnione ebe dobbiamo avere', si è Fa mo- 
destia del eorpo j ebe consiste, secondo i Santi t : Nel 
non comparir mai iU chiesa , sc noii con ahili’decenti'(c)>. 
/n ecclesiam venire oportet virtim , et mnlierem hone- 
sie tndùios , silenlirtn umplectenles , cnstos corpore, 
eustas corde , od Deum rogandum aptos , dice S. Cle- 
mente Alessandriuo.Gli ecclesiastici non- vi debbono com^ 
parire , se non in veste lunga , e col rocchetto. Quando 
poi sietio in viaggio , o abbiano qitalche altra ragione , 
cheli dispensi di portar il rocchetto debbono per lo meno 
portar degli abiti modesti, e convenevoli al lorostalo, 

2. Bisogna osservare ud profondo silenzio in tehipo 
della Messa, tiii silentium lauo. Se vi è necessità di par- 
lare , bisogna ferlo sotto voce , e in poche parole*. H cbfe 
si deve pure osservare nella stessa sagrestia , cld è una 
parte della chiesa , ed un luogo di raccogli mento, m cui 
r ministri dell’altare debbono prepararsi alla eelehrazrone 
dei santi misteri. Silefe o facie Domini Dei; quia jux- 

fe) Lue. tOt 24. (]>■) Opl. Mtl. J. !t. erontr, Pamu 

(e) S. Cletn. Alex, l’aedwj. l. 3. c, *ir 
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la e.-,l /)JeaDomini,(/ina prae/jaravitlhminas hostianiy 
sanclijicavit vocatos suos {d}. 

3 Si (fcve star in ginocchio in tempo della Messa, fuor- 
ché nel tempo dei due Evangeli , che si ascoltano in pie- 
di. Mihi fiecletur vmnegenu (e). Se si assiste alla Messa 
cantala , insogna conformarsi alla positura , che si tiene 
dal coro; piegar il ginocchio , quando si passa innanzi 
al Sacramento, scoprirsi il capo, inchinarsi , e far leal-^ 
tre cerimonie , con gravità piena di rispetto, e di religio- : 
la .Maestà di un Dio, che abita nelle nostre chie- 
se. Pavcle ad Sunctuarhnn meum (f)- 
4 - Aioli bisogna mai guardar qua e là » tempo della 
Messa , ma c'ssere così ritenuti nei nostri sguardi, nel no- - 
Siro contegno , e in tutto il nostro esteriore, che tutto spi- 
ri la pietà, e la religione di un’anima, che si trattiene col 
^uo Dio. Omnps in tempio ita ae oomponant (g) , dice 
un concilio di Rei'ms, u/ sibi non cum homine , sed eum 
Deo rem esse inteliigant. > ^ 

Avete voi avuta questa modestia , di cui si è parlato, 
e che è tanto necessaria, che la chiesa proibisce ni sacer- 
doti di celebrar la Messa , quando gli astanti non fanno 
conoscere col loro contegno esteriore di esservi preserli 
non solo co{(«orpo, ma ancora colio spirito, e col cuore, 
mostrando una santa allenzione {h)P 

U. • . - 

Considerate , che dobbiamo aggiugnere la divozione 
del cuore alia modestia del corpo. Tutti penetrati dall’ a- 
more iulinito di un Dio, che ci dà il suo b^igliuolo, e dalla 
carità di questo FigUuolo, che dona se Messo a noi senza 
riserva, olleriamoiu secondo quei quattro fini, pei quali 
la Messa è stala istiluila , e che racchiudono luti’! dove- 
ri della religione. rv-! i ; 

1. Occupiamoci a tal’ oggetto dal principio della 
Messa sino all’ olfertorio in adorare Iddio , riconoscia- 
00 la sua graudezza iulinita , èd il sovrano potere che 
egli ha sopra le creature ; che tutto dipende dà lui , e 
per conseguenza tutto ciò che - noi abbiamo , e lutto 
ciò che uoi siamo : protestiamo umiimeute , che sia- 
mo incapaci da noi medesimi di lodare , e di glorìC- 

(AJ Sopà. t.j. (cj Rox. / 4 - (l) sS. a- 

dec'ill din'n. (\\J Corte. THd, ses'S. 2f.. 
decr. de cbtretv. c. ér.‘ ui.d. ó: x'r'i't. ceìt-b,. 
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care questo grande Iildio, il quale ngn pu?) osstìrc degua' - 
melile onorato se non per mezzo di Gesù Cristo suo Fi- 
gliuolo , come diceva Lattanzio scrivendo contro i Pa- 
gani (»'). Samnins ille,ac singularis Deus non pofest, 
nisi per Jilium coti. Otferiamogli* perciò questo ado- 
rabile Figliuolo, come un’ostia di lode, che sola può sup- 
plire alle adorazioni, c aglf omaggi,che gli dobbiamo(X'). 
Per ipsum ergo offeramus hosliam laudis semper Deo, 
idest Jructum labko uìHcoiifittmtium nomini cjtis. 

a. Dall’ ollcrt Olio sino alla consecrazione rendiamo a 
Dio umili azioni di grazio, contiamo col profeta tuli’ i 
ftivori , di cui noi gli siamo debitori. Conjitefnini Domi- 
no , guvniavi bcmts : qncniam in aelertwm misericor- 
dia ejiu ( l ). Duiamo la nostra voce a quella dei mini- 
stri delia chiesa per ringraziamelo .• Gralias agamtts 
Domino Deo nostro : o piuttosto uniamoci a Gesù Cri- 
sto, a nome di cui S. Paolo’ vuole che sorldisfacciamoail 
un dovete tanto importante. Grafius agentes semper 
prò omnibus in nomine Domini nostriJ esu Christi Deo, 
fi Patri {m). 

3. Dalia consecrazione sino alla- coiniinronc bisogna 
dimandar a Dio perdono dci’noslri jicccali ad esempio 
del pubblicano, che si picchiava il petto in fondu del tem- 
pio: Propitius esto miki peccatori. Gemiamo, ediman- 
diamo miscricordra per colui , che si è vestito di viscere 
di misericordia col hirsi uomo per noi, e ch’è ancora sni 
nostri altari , come sulla croce , la vktima di propizia- 
zione pei nostri peccati, e non solo'pei nostri, ma ancora* 
per quclli'di lutto il mondo ; Per viscera misericordiao 
Dee nostri, in guiòtts visitaeit nós orien» ex alto{n). 

4 . Dalla comunione sino al fine bisogno, quando non 
si comunica insieme col sacerdote , occuparsi nel far la 
comunione spirituale , prendendo per modello TesCmpio 
del centurione , ebe si tiguardava come indegno di rice- 
ver Gesù Cristo in 009» sua : Domine, non sum digittts: 
e domandar indi le grazie, delle quali abbiamo bisogno 
per noi , e per gli altri , con quosla-ferma fiducia', che 
se le dimandiamo come eonvieiic in nomo dòGesù Cristo, 
le riceveremo certamente. Si quid petieriti» Pnirem t.o 
nomine meo, dabit vobis ( 0 ). 

{\j Lio. -i. Insl.cxp.stg: f kptieb.i3.tj. fi). P/ah . d. 

i^in) h.ii. - 20 , (:i.' Lue. 1 . p-3. (o) ><)■ ir. i0\ tei-. 
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Un nitro metodo per ben ascollnr la Messa , che qui 
non si deve omettere , e clic couviene particolanneule a- 
gli ecclesiastici , è quello di unirsi al sacerdote , e di se- 
guirlo in tutto quello , che fa, e che dice, umiliarsi con 
lui, pregare, lodare, ringraziare, offerire, immolare, co- 
municarsi, raccomandar a Dio i nostri bisogni, e quelli 
degli altri , tener dietro a tutte le suo azioni, per quanto 
possiamo , e accompagnarlo con veri sentimenti di pietà, 
persuasi , che noi siamo radunati nella chiesa non solo 
per esser presenti alla santa Messa , ina ancora peroC’e- 
rir a Dio assieme col sacerdote il sacriiizio del corpo , e 
del sangue di Gesù Cristo. 

Avete voi avuta questa divozione nei sentir la santa 
Messa ? Non avete voi al contrario assistito senza pietà, 
con delle distrazioni volontarie, avendo rimniagiuazionc 
ripiena di mille pensieri inutili, lo spirito iinbamzzato da 
cento affari differenti , il cuore agitato forse da diverse 
passioiii peccaminose? Esaminate i falli , che avete fatti, 
e proponete di correggerveue. 

Nel prepararvi alla Messa, considerate, se vi bisogna- 
no si grandi disposizioni per ben ascoltarla , cosa Iddio 
poi domanderà da voi, chela celebrale? Terribitis est 
iocus , IH f/uo Deo Patri ejus wiigenitus immolaiur : 
ideo . fjuisguis accedit ad tanlae sanctijicalioms mini' 
sterium, necesse prius habet deponere omnern immuti" 
ditiam operavi mortuorum. l’elr. Bles. Ep. izS. 

PER IL GIOVEDÌ’. 

Mugistcr, quid'facienclo vilam aeternam pqtstdebo? Aliìlt 
(iixil ad eum : Jn Lege quid scrifiutn tal f Quomodo le- 
yiaP Lue. io. a 5 . 26. 

Maestro, cosa debbo io fare per ottenere la vita eterna? E Ge- 
sù gJi rispose; cosa sta scritto nella legge? cosa vi legge- 
te voi ? 

DELLA SACRA SCHITTCRA. 

1 . Ella deve essere la regola delle nostre decisioni. 

2. Pochi ecclesiastici sieguono questa regola:, 

* 1 • 

Ammiriamo, cd imitiamo la saggia condotta di Gesù 
Crìsto;uii dottore della legge viene a bella posta per sor- 
prenderlo col proporgli la più importante di tutte le que- 
stioni, cioè quel che si deve fare per guadagnare il regno 
del cielo. Il Salvatore lo rimette al decalogo , e 1’ obbli- 
ga HI tal guisa a decidere da se slesso la sua qucslioi;e. 
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In Lege guid sciiplum ent ? guomoJo leghi Cosa dice 
la legge? cosa vi feggelevoi? Ecco quanto noi abbiamo 
da dire a coloro che vengono a consultarci, e bisognerà 
bene che ci rispondano come questo dottor della Legge; 
Diltges Dominum Deum tuum ec. E bene , dobbiamo 
noi allora soggiognere , vedete , se potete voi anvar Id- 
dio , e le ricchezze nello stesso tempo , se vi è permesso 
di farne acquisto per la tale , e tale strada ; vedete , se 
è un amar Iddio quel cercar di vendicarvi di quelli , cui 
egli vi comanda di perdonare. Vedete , se è un amar Id- 
dio quell’ entrare nel ministero dei suoi altari , e m quel- 
la carica ecclesiastica contro la sua volontà per la lìnc- 
slra, c non per la porta. Vedete, se è un amar Iddio per- 
dere la metà del vostro tempo in divertimenti. Questo ò 
il gran principio, e la gran regola, di cui dobbiamo ser- 
virei per decidere lutl’i casi, eie difficoltà, che ci si pre- 
sentano ; bisogna applicar questo principio a luti’ i casi 
particolari. Cosi appunto i santi padri se ne sono serviti, 
come si vede nelle morali, nelle grandi , e nelle picciole 
regolo di S. Basilio: e questo è l’ordine, che Dio medesi- 
mo ci ha prescritto, poiché dopo di aver data la sua leg- 
ge ai giudei , loro raccocnandò, ed ordinò espressamente 
per mezzo di Moisé di non consultare altre regole dei lo- 
ro doveri, e della loro condotta , fuorché la sua parola, 
e le sue divine ordinazioni , e di non rapportarsi mai al 
proprio sentimento (c). Non fajcietis- . aingnli, gttod si- 
òi rectum videittr. M facies qnaeeurufue praectpio tibi^ 
Colla stessa mira il figlfuol di Dio nella legge nuova dis- 
se in termini si chiari ai suoi discepoli , che non sarà nò 
la loro ragione, nè il costume , nè le fallaci opinioni de- 
gli uomini , ma uuicaiiieole la parola , eh’ egli ha an- 
nunziala al mondo , la regola del giudizio decisivo dd- 
la loro felicità, o infelicità eterna , ch’egli deve pro- 
nunciar alla line dei secoli (à). Sermo , guem locutus 
tum, illejudicaàit etm in novissimo die. Guai adun- 
que a coloro che cercano altrove che nella legge di Dio, 
e nella sua parola le regole dei loro doveri , e dei loro 
costumi; ma beati coloro , che s’applicano con tutto il 
loro cuore a penetrare il vero senso dei suoi divini coman- 
damenti , leggendo, consultando , e studiando la sua pa- 
rola .' poiché oUcrraDuaessi i lumi necessari per regpla- 

(s) Deut. 8. *4' (hJJoan.tt. 48* ’ 
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ré se stessi , e per istruire anche gli altri (c). Beati q\ii 
acrutantur teslifnotiia éjus , in lato corde exquimnt 
eum. Per difficili e dilfcrenli che sieno le malattie delle 
anime , vi iroveraono eglino dei rimedi efficaci e conve- 
nevoli per guarirle (rf); Neque heròa , neyue malagttm 
ganaviteos, ged taus,Bomtne,germo, qui sanai omnia. 

Il che fece dire a S. Basàio, che bisognava riguardar la 
‘ Scrittura , come tina boltega da speziale , che .provede 
ciascuno di eccellenti , e sovrani rimedi speci Ilei propri 
per tutte le nostre infermità (e). In quaetmque re seu- 
nusquisqtte indigum esse senserit , si in illis converse- 
tur, velut ex communi medicamentaria oleina , medi- 
camentum aegriiudini commodum reperti- 

Ringraziamo Iddio d’ averci dato un soccorso tanto' 
possente , e necessario pel regolamento dei nostri costo-' 
mi,e per la condotta della nostra vilr.;ma piagniamo nel- 
lo stesso tempo , che pochi ecclesiastici sicguono questa' 
regola, come ci facciamo a vedere nel secondo punto. 

II. 

La Scrittura santa è il libro dei libri , ih libro dei sa* 
«crdoti , e che sccondo'la Bella espressione di S. Dioni- 
gi. e del Concilio Ecumenico 11. di i\'icea,fa il fondo, la 
Sostanza, ed il sostegno del sacerdozio (J).Nostrae luc- 
rar shiae subsUaitia sunteloquia divinitua tradita. Da 
vrebbe egli essere continuamente nelle nostre mani , ed 
es,sere luitaja consolazione nelle pcue.,clm accompagna- 
no il nostro ministero {g). II abentes’ solatio ganctos li- 
èros, qui sunt in manibus nostrù, come dovremmo noi 
dire coi Maccabei. Ma intanto la maggior parto degli ec- 
-cfesiastici-si conleulano A’ aver la Bibbia nella loro bi- 
^.Wioleca, senza poi prendersi cura di leggerlajoppure se 
la leggono qualche volta, la leggono alla sfuggita, e sen- 
za alcuna riflessione. 

. La Scritlut a santa è 1’ oracolo della verità, o secondo 
un profeta ella è la bocca di Dio (A). Os Domini loca- 
tum est. Per mezzo dr essa Iddio si spiega , ed annunzia' 
agli uomini i suoi disegni, ed i suoi voleri. Ma ove sono 
gli ecclesiastici, che consultiiio , come debbono , questo 
divino oracolo, al quale Gesù Cristo c’invia per aver l’in- 

Psal. fi 8 . 2. (il) tH. t?. ' 

{a S. Basii. Ep. a l tirai], .Naz. -(tj L. <lc l'.cr.l. liicr. 
c. 2. (gj /. yiacU. 12- g. f 11 / isei- i. 2C. 
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tellìgenzà^i suoi misteri^ c dolle sue verità (i) ? Scru- 
tamni Scripluras..Mlae sunt, quae iestimonium per- 
kibent de me. Si riguardano le divine Scritture come aa 
libro di erudizione^e di scienza, che c’insegna i più me- 
morabili avvenimenti ;Chc sono accaduti dopo la creazio- 
ne del mondo, e che ci scuopre le verità speculative, ed 
i misteri, che superano di molto la capacità delle nostre 
ruenti^ ma non si riguarda mai come un libro di direzio- 
ne, e di condotta, il di cui principale scopo è di regola- 
re i nostri costumi, di prescriverci i uostii doveri, di mor 
stracci il cammino della saluterò di farlume a tutti i nostri 
passi, come parla il profeta , accincdic non andiamo noi 
fuori della strada, clic conduce alla vita {k). Lucerna pe- 
dtbus tmi» verbum tuum^et lumen semitis meis. Da qui 
nasce, che si trascura Io studio della bcrillura , e che in 
vece di appoggiare le nostre decisioni alla di lei testrmo- 
aianza, ci contentiamo di seguire degli autori i quali so- 
vente per tutte le pruove di quanto asseriscono, non fan- 
no altro ebe citarsi gli uni gli altri , i quali in luogo di 
combattere i vizi degli uomini , pare che abbiano preso 
impegno di cercare mezzi di giustiGcarli,e di contentare 
i loro desideri, con rendere ogni cosa problematica. 

I santi padri banco tenuta una condotta mollo diffe- 
rente. Non sono già i pareri di.,quelli che hanno scritto 
prima di me, che m’ inapeguino a seguirli , diceva S. A- 
gostino scrivendo a S. Girolamo, ma sono le pruove del- 
la Scrittura , o 1’ evidenza delie ragioni , die adopero 
per stabilirli (/). Alias aulem ita lego , ut quantaìibet 
saneHtate, doctrinaque praepolleànt, non ideo verum 
pulem, quia ipsi ita senseru^ , sed quia mihi nel per 
illos auctores canonicos,.vel jyrobcMili ratione , quod 
a vero non abhorreat , persuadere potoeruut. Imitale 
questo s. dcNore , non siate cosi facile a decidere : con- 
sultate i casisti alla buon’ ora, ina pesate i loro raziocini,, 
e vedete , se sono conformi alla Scrittura saula , e alla 
legge di . Dio. Operando cosi eviterete il rilasciamento 
nella morale, e la troppo grande severità (pi). Ilonto ti~ 
mene Deum voluntatemejus iu Scripturis sanctis dili- 
genter inquirit. 

f\J Joan. U.-Sg. fk) P.tal. /i8. toS. (\) S. Aug- 
Ep.iì'z. edit. iiav. (ni; /d. Iti. a, de Doci, CàrùL c. 
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Kel |)rcparài*vi Messa pregate IdcHò, 6f>e / iipitr 
nna sì saggia condotta , indi risolvete d’ impiegare ogiù' 
gìoroo i{uaiciie ora nella lettura della Scrittura, affinchè 
dopo di esservi rìempit» delle verità ch’ella contiene , 
possiate istruì rsc gli altri f;n). Attendi leeiioni, exhor- 
tationi, et doctrinae. 

Mio .Dio, ohe avete chiusa la sciènza delia salute nelle 
Saote Scritture, ispirateci un desiderio ardente di legger'' 
le: fateci la grazia, che nc comprendiamo si bene il sen- 
so, che non inganniamo mai noi rnedeskni nel leggerle, 
uè alcuno dei nostri fratelli nell’ insegnarle; che non so-* 
lo crediamo con una ferma fede le verità , che ,vi sono 
contenute, ma ancora che siamo fedeli a praticarle, e ad’ 
insegnarle in tutta la loro purità, senza omeUer Dicnle^ 
affinché meritiamo con <]Ucslo di divenir grandi nei vo- 
stro celeste re&me. Jota unum,aut unus apex noitprae^ 
tenl^ìt a lega idonee omnia ^arU.Quiergo solverit unum 
de tnandatis istis tninitnis, et doeuerit sic homines , mi- 
ninius vocaàitur in regno coelorum;qui autentfecerit^ 
tt doeuerit, hic magnus voco/bitur in regno aoelorum,- 
Mallh.'D. i8. 19. , , . , . ; 

PER IL VENBaor. : ,j. . ' 
Aceidit autem vi sacerdos quidam dcsceiidaret eadem vìa, et 
viso ilio, praelerivit. Similiter et levila, cum ossei secnsr 
locum, et oidérel eunt , perUaiesiil. Samurilanus aulemC 
quidam iter facieas, veiiil secus eunt, eividétts éuiu, ini- 
■serieo. dia molus esi. Lue. io. 3i. 3it. 3d. 

' Avvenne di poi ehe ua sacerdote passò per la inedesinu stra- 
da, e vedutolo passò oltre. Cosi anche essendo passato per' 
di là uu levita , èj aveudolo ve luto , .oltrepassò. Ma un sa- 
muritauo essendo egli pur]iastato per (fucila parte, se gir 
accostò, cJ avenduio considerata, restò commosso da com- 
paSsiuno.' ' 

AMORE del I*R0SSIM0'. 

1. Durézza del sacerdote, é del levita. 

2 . Carità del samaritano : 

f. 

Avendo qucMo dottore, dn cui si parla ire' l'EVìangclm, 
domandato a Gesù Crislo, chi fosse i! suo prossimo, clic 
la leggégH comandava di amare, nostro Signore gli Id- 
ee risolvere sill'alla questioue-da lui rnedesiimo , cot raé- 
contargli la storia d’un certo- uomo, il quale passando da 

(a) i. Tim. 4 - *d< 
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Gerusalemme in Gerico, capilo nelle mani degli assassi- 
ni, i quali dopo di averlo spoglialo, e caperlo di ferite , 
lo lasciarono mezzo merlo. Tre persone , un sacerdote , 
un levila , cd un samaritano passarono per quella stra- 
da ; e non vi fu se non quest’ ultimo , che si fece debito 
di soccorrerlo. Quale però di queste tre si è diportato co- 
me prossimo con questo povero uomo ? domandò Gesù 
Cristo. Quello, che ha usala misericordia verso di lui, ri- 
spose il dottore. E bene andate, allora soggiunse nostro 
Signore,fale anche voi lo stesso. V ade^et tu J ac simili ter. 

Ella è dunque uu’ illusione il credere di aipare il suo 
prossimo, quando non si ha che indilfereuza per lui. Le 
opere sono la lingua del cuore, e siccome non tulli quel- 
li che dicono. Signore , Signore , entreranno nel regno 
de’ cieli; così non tutti quelli, che attestano d’ aver com- 
passione del loro prossimo , entreranno in quel regno. 
Dalle fruita, e non già dalle foglie si stima un albero, e si 

f indica della sua bontà {a). Qui habuerit substqntiam 
ujus mundi, et viderit f7'atrem suum necessitalem ha~ 
bere, etclauserit vis cera sua aè eo, quomodo eharitas 
Dei manet in ilio ? Cbe se alcuno è ricco di beni di for- 
tuna, e il suo fratello in necessità, e gli chiude in faccia 
il suo cuore, come mai vi sarà in lui r amor di Dio {b) ? 
Sifrater , et soror nudi sint , et ìndiyeanl viclu quoti' 
diano'jdicat auiem aliquis ex vobis illis: ite in pttce,ca- 
lefacìmini et saturamini'. non dederitis avtem eis quae 
necessaria sunt corpori , quid proderit ? Kon è co- 
stui uno schernitore, ed un mentitore? Crede egli, che Id- 
dio si appaf^ii delle parole , e del sembiante ? Non deve 
egli aspettarsi di venir giudicalo senza misericordia, non 
avendola neppur egli esercitata ? Judicium sine miseri- 
cordia ei, quinonjeeit nrisericordiavi . 

Non amiamo dunque alla maniera di questo sacerdo- 
te , e di questo levila , i quali sentivano per altro dei 
moti di compassione, bastando di essere uomini per que- 
sto , ma però non si fermarono e non diedero alcun soc- 
corso a quel povero ferilp, che incontrarono per istrada. 
Clic coufusiouc nel giorno del giudizio per questi due 
ministri dell’antica legge d’aversi lasciato così levar la 
corona , die la providenza loro offeriva , col far na- 
scere r occasione di esercitar In carità ! .Ma quale sarà 


(aj /. Jóau. 3. /;-. (b) Jacob, z. i3. iC. 
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la vergogna , e la disperazione di tanti ecclesiastici dei 
nostri giorni 1 i quali godendo di copiosi beni della chie- 
sa ,di una grossa entratagli un pingue patrimonio, avranno 
trascurato di sollevar tanti poveri, che muoiono di fame, 
c di miseria ; i quali non avranno avute per loro se non 
viscere di ferro; i quali non si saranno degnati di fermar- 
si, ncinmcne soltanto gettar uno sguardo sulla loro neces- 
silà;cd i quali H avranno lasciali ntorir di fame snllo lo- 
ro |*orle, quanrlo ad esempio del ricco non pensarono ad 
altro che a divertirsi , e a ben pasteggiare (e) I Biben- • 
tes vìmtm in phialis , et optimo unguento delibitli , et 
Tìihil patiebantur stipet* conti ilioneJosep/r.fiuan^odeì 
semplici laici, delle povere vedove avranno profusi i loro 
beni, esposta la loro sanità, e dato anche del loro necessa- 
rio, c della loro povertà per sovvenire a quella del prossi- 
rm(J) .Ideoipfijudicesvestri er«n<.Si,deiscmp!icilaici, 
dei calvinisti, e degl’idolatri stessi s’alzeranno uel giorno 
del giudizio contro la durezza iniqua, e più che barbara di 
questi decimatori, che non fanno alcun bene alla chiesa , 
c ai poveri dello pmwccbie donde ricav:mo si grossi pro- 
venti (e). Sitrgcnt in judicio cttm generalione ista , et 
eondcmmbimt eam. Piagnete qui sopra un tale iodura- 
mciilo , c vedete , se anche voi ne foste colpevole. 

II. 

Dopo di aver detcstafa la durezza del sacerdote e del 
levita , ammirate la carità del samaritano , il quale fece 
a questo povero ferito lutto quello che sì potrebbe aspeS 
t 're da un padre e da un fratello. Da che egli lo ravvisò, 
le sue viscere restarono commosse da corapassione.se gli 
accostò , gli versò dell’ olio c del vino sulle piaghe , 1» 
fasciò , e avendolo riposto sopra il suo cavallo , lo con- 
dusse all’ osteria , lo provide del bisognevole , pagò l’o- 
ste per la spesa,© promisegli dì più di soddisfarlo al suo 
ritoi no di (|ueIlo elio in seguito avesse speso. Ecco ciò 
ehc si chiama avere della carità. Ecco ciò che vuol dire’ 
amare non già col pensiero, e colle parole, ma coi falli, e 
in verilàjCoine la Scrillura cowia.i\Aa{f).Nondiligamus 
verbo ncque lingua, sed opere, et vcritalc. Noi siamo in 
luogo di questo buon samaritano , c nostro Signore cl' 
propone il suo esempio, perchè lo imitiamo, ’l'occa adun- 

fc) Jmoit 6. Mallìu i 2 . ay. (e) MaUk. 4f-' 
Jou»^ d, tS. 
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que a noi a prender cura come esso dei poveri e dei mise- 
rabili. Questo è uno dei principali doveri degli ecclesia- 
stici , e particolarmente dei pastori , corno notano i santi 
Concili (g). Paupcrum, aliantmr/ue miseraòUtum per- 
sonarum curam gerere fatti perchè mai tanti proven- 
ti , c beni di chiesa, se non per assistere coloro che ne 
hanno bisogno?Atlendiamo dunc|ne a soccorrerli, c la no- 
stra carità si estenda non solo alla loro miseria tempora- 
le , ma ancora alla spirituale, che è la maggiore, benché 
non sia la più sensibile. Rimediamovi colle nostre limosi- 
ne , ma sopra tulio colle nostre istrnzioni , c correzioni , 
e coir aruministracioiie dei sacramenti. 

Non è ella una cosa compassionevole, che in nu tem- 
po, in cui noi abbiamo la cognizione sì chiara dei miste- 
ri, vi sia ancora tanta ignoranza per colpa degli ecclesia- 
stici, che non liauno alcun sentimeuto di compassione del- 
la miseria spirituale del loro prossimo , e che non si af- 
faticano per utente a cavamelo fuori ? Osservate voi pu- 
re ciò che vi avete contribuito coi vostri proventi , col vo- 
stro credilo , colle vostre visite agli ammalali , ai povey 
ri , come avete travagliato per lagnarigione deipeccato- 
rì< Non sì dice già, che li guariate assolùtantente , chè 
.questa è opera del medico sovrano , ma per lo meno che 
ne prendiate la cura. Citram illius habe {h) .Curam exir 
git , vi dice S. Bernardo , nonjtumlionent- 

Risolvete di diportarvi con maggior zelo nell’ adempi- 
mento di questi doveri di carità. Voi ne troverete un mo- 
tivo molto forte nell’ accostarvi al 1’ altare , in coi Gesù 
Cristo fa ogni giorno T olRzio di samarilnno a vostro ri- 
guardo. Osservate,- come egli vi dà il propria sangue per 
guarirvi dalle vostre infermità : e dopo di ciò potete voi 
lasciar di soccorrere i vostri fratelli ? Proximus aiitem 
esse nonpoies , msi facias misericordiom , vi dice S. 
Ambrogio , nento enim poiest esse proxintns , nisi qui 
eurarit.Si autem vis dici pvoxhnuSydicit libi C/irislus." 
V ode , el tu f ac sijnililer.SAmh.de po;-ni!.l. i. c. io. 
PER !L S.ABIUTO. 

El appropriane a,'/i;/avil vulnera ejus , itt/undens okum, et 

vinum. Lue. io ^4* 

Ed accoston.os. gli versò sopra deli’ olio, e del vino, egtifa- 
■eió Jc plagile. 

(q) Cene. Trid. tess. s3. de ref. c. /. a priue. 

^li; Lib. 4' de Consid. cap, a. §. /. 
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DELtA CONDOTTA CHE DEBBONO TENERE I CONFESSORI 
COI LORO PENITENTI. 

1 . Debbono essi mescolar la dolcezza colla severità. 

2. Sù che sia fondala qttesia condotta. 

Possiamo meditar qui coi santi sopra la condotta , che 
deliboDO tenere i confessori coi loro penitenti (a) , e eo- 
pra la maniera colla quale debbono trattar le piaghe spi- 
rituali dell’ anima Ci viene ella mostrata nella parabola' 
del samaritano. Noi nell’olio e nel vino , die infuse 
egli sulle ferite di quel pover nonio che trovò snlla stra" 
da mezzo morto , ravvisiamo U tempcmmento di dolcez- 
za , e di fortezza, cite dobbiamo osservare coi ^ccatori. 
L’ olio dinota la dolcezza , e il vino la forza. Se non vr 
avesse egli versato cheoiio solamente, non avrebbe giam- 
mai guarite le piaghe di queirinfebce; e se vi- avesse ver-', 
sato del vino solo, avrebbe egli fallo sentir tròppo dolore,' 
e non avrebbe fatto altro che inasprire il male di quello:' 
ma v’ infuse l’olio , e il vino ^ l’olio per addòleire , e ib 
vino per puriltcarc. 

In tal guisa anche noi dobbiamo unir insieme la dol- 
cezza colla forza, il rigore colla condiscendenza. Bisognò' 
principiar coll’olio, animando, e consolando il peccatore 
cui la vista dei suoi delitti fa cader tu ispavento, e io con- 
fusione, esortandolo a mettere tutta la sua confidenza noi 
meriti infinil’ diGesù Cristo,nel soccorso di questo medico' 
onnipotente, a cui niente è incurabile , come dice S. A- 
gostino (b). Omni/jotetìli medico nihil est insanabile ' 
parlandogli con amore , e tenerezza della virtù di quel 
sangue prezioso, che ei ha lavati dai.noslri peccati. Ma 
vi bisogua anche, del vino: Oporletitt priora sibivindir 
cet compassionis a ffectus^deinde reetiluditns ze/ur. Bi- 
sogna obbligar il peccatore a far penitenza, e a soddis- 
fare alla giustizia divina (c). E.rya mbditos suós 
recloriòus de bel et j uste consolane misericordia, et pie 
saeviens discip lina.'dìec S. Gregorio il grande-Uii buon 
pastore, e uiibuoiidircttoredcbbono aver nello stésso tem- 
po la severità di padre, per mantenere la disciplina, e la 
dolcezza di madre, per guadagnar a Dio i penitenti. La 
severità non deve mai giugnere sino al rigore, nè la dol- (*) 

(*) S.Greq.Mag.Pasl.P.»,c.b.(h)Ser.t’jj,devèr 6 ,Jposf 
(>e)S. Cfeg.iòid.vcr fu. 
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cezza degenerar in mollezza. La dolcezza, e ia severità 
.«ODO egualmente difettose, se vanno disgiunto’, vale a di- 
re , bisogna knnperarle in modo , da non innspirare 
gli animi con una troppo grande severità , irò portarli 
alla rilascialezza con una soverchia indulgenza (J). Mi- 
scenda er/jo est lenitaa cum severitate , faciendum 
•pioddam lempcramentim ex vtroque, ut ncque multa 
jaspcritéte exalo rentur sudditi, acque ni/nia benignità' 
te sohantur. -^’i era ueH’arca,sogg<ugne questo padre, e 
la manna, e la verga (Ji Moisò: la manna figurava la 
dolcezza, e la verga dinotava lo zelo del. a disciplina , di 
cui un ministro dì Dio deve essere ripieno.//! arca virga 
simul^et maìtna est . .Sii itaque amor, sed n»« emol- 
lene: sii 7‘igor, sed non exasperans; sii zelus, sednon 
immoderate saeviens: sii pietas, sed non plus, quam 
expediat,parcens.O)\ quanto una tal combinazione sa- 
rebbe utile alla chiesa, se noi sapessimo praticarla! 

11 . 

Ma per meglio comprendere Tobbligazione, che ab- 
hiaino di mescolare la dolcezza colla severità, considc-- 
rale, ebe questa condotta è fondala, i. Suiresscre noi i 
mediatori tra Dio, e gli uomini. Uiia tale qualità ci ob- 
bliga ad aver dello zelo, per riparar 1 ingiuria fatta a Dio, 
il quale ci ha affidati isuoi interessi. Nello stesso tempo 
che noi ci sforziamo d’implorar la sua misericordia pei 
peccatori, dobbiamo far si,clic la sua giustizia resti soddis- 
latta, e vendicato il suo onore. Noi non siamo al certo i 
padroni della grazia, ne siamo solo i dispcnsalori; e però 
non possiamo accordarla agli uomini, se non con quelle 
condizioni, colle quali iddio ha stabilito di concederla. 
Noi iiou operiamo nell’esercizio del nostro ministero se 
non a nome, e coll’ autorità di-Gcsù Cristo. Dobbiamo a- 
dunque operare col suo spirito, che è uno spirito di dol- 
cezza, e di zelo;mcntre egli purifica dalle sordidezze le a- 
nime, come parla la Scrittura, con uno spirito di amore, e 
di giudizio (e). Si abluerit Domimis sordes Jiliarum 
Sion in spirita judicii, et in spirita ardoris. 

2. Questa Coudotla è fondata snli’csempio di Gesù Cri- 
sto e dei santi. Gesù Cristo era il vero Moisò, il jjiù man- 
sueto di quanti uomini mai fossero sulla terra. Osservale 

(dj JiiJ. (e) /sui, 4 . 4‘ 
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nulla di meno in lutto TEvangelio, se e^li esenta chic- ^ 
cliessia dal far penitenza fy*). Poenilcimni, et eredita I 
Evangelio... Si pomilentiam non egeritis,omnes simi~ I 

liler periòitis-^oe^xoàWwì medico delle nostreanimeha 
egli rimesse in qualche punto le redole della sua arte, o 
la severità delle sue massime a motivo della ripugnanza 
che noi vi troviamo? Siamo noi più dolci di un S. Paolo, 
che portava lutti i fedeli nel suo cuore, e nelle sue viscé- 
re, la di cui affezione e tenerezza sorpassava quella di 
tutte le madri; che non aveva maggior contento, che d’ 
immolarsi ogni giorno per la salute de’fedeli?E pure non 
si serviva egli qualche volta del rigore (g)? Quid tuUis 
in virgo venium ad ros, an in charitate , et spirila 
mansmludinisì 

3. Finalmente si fonda sullo spirito della chiesa Que- 
sta santa madre vuole, che i suoi ministri usino della dol- 
cezza, e della indulgenza coi peccatori, ma vuole ancora 
che questa dolcezza sia giusta, saggia,e piena di circospe- 
zione,e che questa indulgenza sia salutare. Inipsa ecalc- 
sia, ubi misereri tjuam maxime f/ecet(/i),diceS. Ambro- 
glo,/enm ' guani maximedebst forma tuslitiae. ^\\9.now 
accorda il perdono.se non quando le viene domandalo se- 
condo la legge di Dio.Z^e lege tua misererò inei.De lego 
ffM‘scrc/«raggiugucS.Arabrogio,i 7 «/ cumsapientia,el]u- 
;n»sere/Mr. Abbracciamo adunque questa condotta,, 
senza di cui un confessore non può assicurare la sua salu- 
te, nè quelladcl suo penitente. Ma perchè.esssendo noi uo- 
mini, siamo soggetti a trasgredire i termini, che ci sono pre- 
scritti, nella nostra preparazione alla Messa domandiamo 
a Dio la prudenza, di cui abbisogniamo (i). J)a mi/ii sc- 
dium tuarim assisfricem sapimtiam, e negl’ incontri 
particolari ricorriamo allo spirilo di Gesù Cristo, affinchè 
c’insegni egli questo mezzo, e questo temperamento tanto - 
necessario. Che se facciamo qualche fallo, siccome è fa- 
cilissimo che ne facciamo, umiliilmoci dinanzi a Dio, ma 
non ci perdiarn di coraggio: mettiamo tutta la rroslra con- 
lideuza uella bontà di Gesù Cristo, e speriamo, che la ca- 
rità 'che avremo esercitata coi peccatori , coprirà pei 

( fj Marc. ì3. tj. Lue. >3, S. {^) i. Cor, 4- a/. 
lupa. {\)Sap.g.4. 
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ruerili del. sangue che dispcQsiamo,Ia moltitudiue di quc* 
sta sorta di peccati. Charitas operit multiludinèm pee 
catorum. r. Pctr. 4- 8. 

PERLADOMENlCAXni.DOPOLAPENTECOSTE. 

Abrahae diclae sunt promùstones, et semitit ejua.I\on dicit 
et semtnibus, t/uasi in mullia; sed quasi in unoi et semini 
tuo, qui est Christus.\ja\at. 3. i6. 

Le promesse di Dio furond fatte ad Àbramo, c alla di lui stir- 
pe. LaScrittura uoa dice già a quelli che nasceranao da lui 
come se ne disegnasse molti, mane nota un solo,c dice ella: 
a quello che 'nascerà da voi, cioè a Cristo. 

I- Gesù Cristo è l'oggello delle promesse, e il fine 
della legrc. 

2 . Noi dobbiamo riferire a lui Mie le cose. 

1 . 

S. Paolo si propone ueirEpistoia di ([uesto giorno di 
nrovar ai galati sciTotti da alcuni falsi dottori scrviiinente 
atlaccali alle cerimonie, c alle osservanze giudaiche, del- 
le quali volevano essi loro imporre il giogo, che la giustifi- 
cazione non è annessa alla legge, ma alla umile fede in 
Gesù Cristo unico oggetto di tulle le promesse , e fine 
della legge Le pr omesse, A\cc^\. furono falle ad Àbra- 
mo, e alla di lui stirpe. La Scrittura non dice già , 
soggiugue quesl’Appostolo, a quelli della sua stirpe , 
come se ve ne fossero mal ti, ma alla sua stirpe, come se 
non si trattasse che di un solo, che e Gesù Cristo. Sed 

f ’uasi in uno, et semini tuo, qui est C/w/s/ms. iddio non 
la preme >a cos.i aicuua , se uou a Gesù Cristo. Egli lo 
ha costiUiilo l’erede di tuUi i suoi beni (a). Non vi ò al- 
cuna grazia, alcuna eredità, alcuna speranza, se non in 
Gesù Cristo in cui, e |;er cui tulloha corapimcnlo.Per lui, 
dice Teodorclo, liillfe le nnzioui sono state benedette. È 
vero, aggiugne (jutsto padre, che Moisè, Samuele, Elia , 
e gli altri giusti deiranlico lostamenlo sorto discesi da A- 
bramo, e giunsero al colmo delle virlù;ma non sono pe- 
rò essi quella stirpe, per cui la bciiedizioiio data ad A- 
hraaio è siala comunicala ai gentili (b). Sed non sani 
itlud semen, qitod attulit benedictionem gentibus. 
nazioni non l’hauno ricevuta da nessun altro fuorché da 
Gesù Cristo, a cui le promesse sono siale falle nella per- 
sona di -A bramo, c per cui si sono adempite in tulli quelli 


(a,' lUb. /.a. (b) Theod. in hiinc loeutii. 
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die credono in lui- Gesù Crislo è così il Cne della legge 
percliè la legge noti ha servilo che per condurci a Gesù 
Cr\‘i\.o {<•). Lex paedagogm nosterfuit in Chrislo. La 
legge da se slessa non poteva giuslincar alcuno: In lege 
nemojustijìcalurapiidDeiim (J). TuUa la sua virtù 
consisteva nel far conoscere airuomo pcccalore'la gran- 
dezza, e la'profoiidità delle sue piaghe, affinchè essendo 
convinto dalla sua jicopria esperienza, c dalla inutilità dei 
tuoi sforzi, della sua Losufficienza , e della violenza del 
suo male, implorasse con premura il soccorso, e la grazia 
del celeste medico, e credesse in colui, che solo poléva 
guarirlo, e salvarlo {e). Finis enimlegis Christus ad 
juslitiam orniti credenti. 

Hcco le verità, che si contengano in tutta questa Epi- 
stola. Esse non sono meno necessariq a noi, che ai gala- 
limbbenchè noi non siamo in pericolo di cadere nel giu- 
daismo : poiché tutte tendono ad umiliarci , facendoci 
smtire vivaménte la nostra miseria, la nostra debolezza, 
e la nostra impotenza , ed obbligandoci a ricorrere con 
fede al nostro divino liberatore. Questo è il fruUo'che noi 
dobbiamo ricavarne. 

ir. 

Impariamo a riferire tutto a Gesù Crislo come al no- 
stro line, e a collocare in lui tutta la nostra confidenza. I 
giudei si sono perduti, per essersi riposali sulla loro pro- 
pini giustizia . eper non aver riguardalo Gesù Crislo co- 
me il fine della legge. 'lolli cristiani , ed anche molli ec- 
clesiastici si perdono ancora in questa maniera : poiclià 
ijiianti non ve ne sono , che in luogo di .riferir tulio 
a Gesù Cristo , non hanno per fine se non cose tran- 
sitorie? quanti, che predicano , per pascere la lor va- 
nii, à ? che confessano , per soddisfare la loro curiosi- 
tà ? che travagliano nel ministero ecclesiastico per sod- 
disfare la loro avarizia? c quanti Cuairaeule , che hanno 
per (ine nell' intraprendere questo stalo, di menare una 
vita più agiata, c più comod.i? Tulli costoro non riguar- 
dano Gesù Cristo come loro fine:halino essi per fine del- 
le c«se che finiranno, c colle quali finiranno ancor'essi, 
poiché la loro vita avrà line , o colla loro vita anche la 
loro vanità, la loro avarizia , la loro curiosità, i loro co- 
modi, i loro piaceri, le loro contentezze, c iloro diverti- 
le) Co/. {d)ihi.v.u, {c)Uom,tQ.4‘ 
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nienll. Un lai fine c catlivo senza dubbio , ma non per 
(auto è degno di coloro , i quali essendo stati creali per 
inellere il loro tìne in un bene inGnilo , hanno nn cuor 
molto vile, e corrotto, per metterlo in cose passaggiere, 
ed ingannevoli. 

Riguardiamo adunque Gesù Cristo come l’ ultimo no- 
stro line. Quelli, che a lui riferiscono tutte le loro azioni, 
che noi perdono di vista in tutto quello che fanno , che 
cercano la di lui gloria iu tutte le cose, che Thanno sem- 
pre presente coinè il loro Dio, e il loro maestro ; quelli 
iìnaimeqle i quali sia che predichino , sia che confes- 
' sino, 0 che amministrino gli altri Sacramenti, oche sie- 
110 occupali iu qualche altra funzione del loro ministero, 
lo riguardano come il principio ed il One di tutto quello 
che fanno, non resteranno mai delusi nella loro speran- 
za. Hanno essi riguardato Gesù Cristo come il loro ulti- 
mo Glie: egU è la verità, la via, e la vitata lui essi perver- 
ranno , e in lui troveranno una vita, che non finirà mai 
più. Gesù Cristo va ieri,ed è oggi, e sarà sempre lo stes- 
so in lutti i secoli {/)• Jesus C/u istus Aeri , et hodie , 
ipse et in saecula. E però anche essi staranno con lui 
oggi, e dbmani, e per tutti i secoli. 

Fate sopra di ciò la vostra preparazione alla Messa. S. 

V Paolo v’ insegna, che Gesù Cristo è il Gne della leggejin- 
dirizzale la vostra intenzione a questo , volgetela verso 
Gesù Cristo {g). Jnlenlio dirigatur in Jinem, dirigatur 
in CAristuin: vi dice S. Agostino. Per qual ragione è sta- 
to chiamato nostro Gne ? perchè a lui dobbiamo noi rife- 
rire tutto quello che facciamo ; e quando saremo giunti 
sino a lui , non avremo più niente da cercare : Cum ad t 
. eum percenerimus, ultru quod quaeramus , non Aabc’ 
bimus. Egli ci ha dato il modello della vita che dobbia- 
mo menare, per giugnere a lui. 3c noi lo seguiamo, ^!i 
ci darà un giorno il premio di questa buona vila,ii quale 
non è altro, che egli medesimo che ò il sommo bene (i&). 
Ipse ergo et exemplum nobis rivendi proposuit in Aac 
vita , et praemium rivendi infutura vita. 0 Gesù , sia 
pur così: voi siate il nostro mixlcllo , ed il nostro Gne iu 
questa vita, aiGnchè meritiamo di avervi per ricompensa 
^cr tutta la eternità. JmMt^at,fat. 

(t) Hehr. t3.S, (g) iug,inItal,S4-0^}S..iug -inPsal. L'6. 

T. m. , i 5 
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PER IL, LUNEDI’. 

Concltiiil Scriphira omnia sub peccato^ ul promtssio ex fi- 
de Jesu Christi daretur creflenlibus^Ga.\sA. 3.22. 

La Scrittur.'v ha racchiuso lutto sotto il peccato^ affinchè ciò , 
che Idilio aveva promesso , venisse adempito per la lede in 
^Gesù Cristo, rispetto a quelli che credessero in lui. 

DEL PECCATO ORIGINALE. 

1 . Stato miserabile a cui il peccato originale ci ha ri- 
dotti. 

a.Bontàsoprabbondanle diGesùCristonel liberarcene. 

1 . 

San Paolo coùchiude 1’ Epistola, che meditiamo , con 
tcrmioi spaventevoli , che debbono umiliar lutti , tan- 
to quelli che sono stati prima della legge, quanto quel- 
li , che sono stali dopo , siano giudei , o pur genti- 
li. Dichiara egli , che sono tutti colpevoli , e che han- 
no bisogno delia misericordia di Die; che la Scrittura ha 
rinchiuso lutto sotto il peccato, affinchè ciò che Iddio a- 
ve\a promesso, fosse adempito per la fede di Gesù Cristo 
riguardo a quelli, che crederanno in lrfi;e che ogni bocca 
rcslasse chiusa, per pubblicare la sua propria giustizia, e 
non fosse aperta che per glorificare (fl),'e per esaltar le 
ricchezze infinite della bontà, e della càrità del nostro di- 
vino Whi'VA^oie.ConciitsitScripturaomnm sub peccalo, 
^t nromissio ex fide Jesu Christi daretur credenlibus. 
Facciamovi sopra la nosfra meditazione. 

Crediamo però, qui, senza disputare, la verità del pec- 
cato originale. Egli è uu pensar troppo da superbi il voler 
' esaminare, come siasi potuto dare, che noi lutti siamo di- 
venuti peccatori per la disobbedienza di uu solo. La ca- 
duta dei pelagiaiii, e dei sociuiani , per aver voluto Iro'p- 
]:o ragionare sopra di questo articolo a costo della fede , 
deve insegnare a tulli i fedeli a sot'oniettersi cou umiltà a 
questa decisione dell’ Appostolo (b). Per umnn kommem 
peccatum in kune mundum intravit , et per peccatum 
more, et ita^ omnea homihes mora pertransiit, in quo 
oniiics peccaVerunt. Egli è vero’ che noi non possiamo 
comprendere, come un peccato commesso da tanti secoli 
passi sino a noi ; ma senza questo mistero noi saremmo 
incompreusibili a noi medesimi. Tutto quello, che vedia- 
mo , e che sentiamo in noi di grandezza , e di bassezza, 

(a) Chrya.el Thend. ihid. (b) ¥.om, S 
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prova la grandezza, e la miseria di un essere , che è cor- 
rotto, non già |>er natura , ma a cagion del peccato. Cre- 
diamo adun(|ue ferinamente questa importante verità, Id- 
dio 1 ha rivelata chiaramente nella Sciitlura , la chiesa 
l’ha sempre insegnala , e sopra di <|uesta credenza si è 
stabilita tutta l’ economia della religione (c). In causa 
duortnn hominum, f/uormn per unum venumdati sumus 
peccalo , per alterum redimimur a pecca lis ...pro- 
prie Jides Christiana consìslit ,^dice S. Agostino. Ecco 
cosa deve bastare per convincerci della medesima. 

Gettiamo lo sguardo sugli stravaganti mali , che que- 
sto peccato introdusse nel mondo. Ilio magno primi ho- 
tuinis peccato, continua S. Agostino (rf), natura nostra 
in deterius commutata, non solum facta est peccainx, 
sed etiam genuit peccàiorcs. Tutta la natura umana es- 
sendo stata corrotta dal primo uomo, non solo è divenuta 
peccatrice, ma ancora non ha più generato altro che pec- 
toi'i ; che vuol dire, che tutti i Ggli di Adamo contraggo- 
no il peccalo colla vita, e coi peccato l’ignoranza neH’in- 
tellelto , la malizia nella volontà, la ribellione nella car- 
ne , ed una funesta inclinazione al male ; e però nascia- 
mo tutti iufelici , soggetti ad ogni sorta d' infermità, alla 
morte , alla ignoranza , alla concupiscenza , schiavi del 
]>eccato , e del demonio, nemici di Dio, figli dell ira. me- 
ritevoli dell’ inferno (e). Oh che miserabile stalo 1 il qua- 
le , secondo S. Ambrogio , ha trasportato Giubbe a ma- 
ledire il di del suo nascimento Pereut dìes in qua natus 
sum : il quale ha. fatto tremar Davidde sul suo trono (/): 
Ecce , die’ egli , in iniquitatibus ronceptus sum , et in 
peccatis concepit me mater mea : il quale ha fatto ge- 
mere S. Paolo , e lo ha obbligalo a sospirar continua- 
mente la liberazione da questo corpo mortale (g): Itife- 
lix ego homo eie. Gemiamo però anche noi , come que- 
sti santi , alla vista di tante miserie , che ne circondano, 
e che sono le funeste conseguenze di questo jreccato. 

Ammiriamo la bontà infinita di Gesù Cristo , il quale 
ha voluto morire per noi, in tempo che noi oravamo em- 

(c) L, 2. de pec. orig. cap, 24. ' d) Idem de nupt. etconcup. 
l. 2. c. 34. (e) Job. 3. 3. S. Jmb. in Luc.l, 4. c. 4- 

( fj Ps. 3 0.7. (gj Iù>m. 7. 24- 
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p!^ e nomici dichiarati del suo Padre. Consideriamo i i 
sua iibcraiilà senza conlini verso di noi , che suj^era «li 
gran lunga il numero , e la malizia dei peccali degli uo- 
mini: perchè , come dice TAppostolo, ove c siala un’ ab- 
bondanza di colpa, è seguita di poi una soprabbondanza 
di grazia (/*) : Ubi autem abundavit deliclum , supera- 
bundavit gratta : il nhe vuol dire , come nota S. Agosli- 
no, che Gesù Cristo non si è già conleulalo di farci gra- 
zia circa il jieccalo del nostro primo padre, die abbiamo 
contralto colla nostra nascila , ma ce l’ ha fatta ancora 
rispetto a tulli i peccali , che .yi abbiamo aggiunti di poi 
colla malizia della nostra propria volonià (i ). A Chri 
sto vero, in quo otnnes just ific amar, tion illitis tantum 
originalis; sed etiam caeterorum, quae ipsi addidimus 
pcccalorum vetnissionem consequimur. Di qualunque 
peccato j)erò noi ci troviamo aggravali , conddiamo sem- 
pre in Gesù Cristo, la di lui grazia è più efficace, e più 
polente per salvarci , che il peccalo per perderci DilG- 
diamo adunque d> noi medesimi : rcsempiodi Adamo, e 
le nostre frc(|ueuli cadute dojio la sua , e dopo la nostra 
guarigione mercè della grazia debbono ammaestrarci, 
che l’uomo da se medesimo di altro non è capace, die di 
perdere i doni di Dio. Iddio solo può riparare le perdile 
deir uomo. 11 peccalo ha fallo perdere ad Adamo , e alia 
sua posterità la giustizia originale, e li ha assoggettati alla 
morte, e a tutte le prue, che la precedono e che le deb- 
bono succedere: ma la grazia di Gesù Cristo guarisce tulli 
«|uesli mali , ella distrugge il peccalo di Adamo, ed una 
ìuiiuilà di altri, che i suoi posteri hanno aggiunti a qud- 
lo.del loro primo padre: ella ci rende utili le pene di que- 
sta vita , e ci libera da quelle che abbiamo meritato di 
soifrire nell’ altra : dia rislabilicc la giustizi'* <li una ma- 
niera vittoriosa, e Irionfaulo , e la dà più abbouilanle di 
quella di cui Adamo ci aveva privati, c ci fa in essa perse- 
verare, e iinalmeiile la rende gloriosa, ed immortale nel 
cielo. 

Queste verità sono degne della meditazione degli eccle- 
siastici, e di tuli’ i fedeli. Possono elleno servir molto ad 
eccitar in noi dei sentimenti di ammirazione, d’umiltà, di 
gratitudine. Fate, o Gc*sù , che producano esse in noi 

(h) Rom. d. no. ( i ) S. Auy. l. t. de pece, merit. c. tJ, 
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(Questi efTcUi , affinchè non venghiamo privati pel nostro 
orgoglio , e per le nostre infedeltà di questa soprabbon« 
danza di grazia , che voi avete sparsa sugli uomini con 
tanta liberalità (X). Utsieut regnami peccalum in mor^ 
fem , ita et gratia regnetper justìiiàm invitamaeter- 
nam per Jesum Chriafum Botntnttm nostrum.' 

Per la Messa, la vostra preparazione, e il vostro ret>* 
dimento di grazié'aia df saper grado, lodare, e benedire 
il vostro divineRèdentore d’avervr resa la vita della gra* 
zia, che avevate perdiMa per lo peccalo | pregatelo, che 
continui a conservarla in voi per mezzo della Eucaristia. 
Datevi a tal oggetto tdtto a lui , ed amatelo con tutto il 
vostro cuore. Oh Gesù , vivete in me , e fate che io non 
vìva più, clic per voi, siale per sempre il maestro, e il Sal- 
vatore deWanimamia. EcrélfetisSaltalor meus'.Jidució- 
liter agam, et non timebir. qui r Joriitudo mea , et'laus 
meaDominiu,eifactv3'est mi/n in ao/M^em.Isakia. a. 
PER IL MARTEDÌ’. 

Dum iret{ Jents) in Jerusttlem , tfansibatper mediahn 
mariatn, et Galilaeam ; et eUm ingrederelur quoddam ca~ 
slelJum, occurrerunt et deeem viri leprosi eie. Lue. i~q. 
1 1 . 1 ?. 

Portandosi Gesù a GcntsalemniG passù per mezzo della Sama- 
ria, e della Galilea; e sull’entrare in un certo castello gli si 
fecero incontro dicci lebbrosi ec. 

zelo’ degli ecclesiastici. 

i. Gli eéelesiasiici deèbonoy ad esempio di Gesù Cri- 
sto.) predicar da per tutto. 
ì.'Fare del bene a tutti. - 

ì. 

"Non trascuriamo queste prime parole dell’Evangelio, 
sènza cercar in esse qualche motivo d’istruzione per noi. 
Il figlio di Dio è venuto al mondo per essere l’esemplare 
di luti’ i cristiani. Egli è stato per trenta anni il perfetto 
modello dei solitari, e nei'tre ultimi anni quello delle per- 
sone pufiblicbé. In falli da che giunse il tempo, iu cui do- 
veva comparire al monda (o) , infino che arrivò l’ora 
di abbandonarlo per far ritorno- al suo Padre , avendo 
compita l’opera deità sua mi$siÒBe , noi lo vediamo sem- 
pre in Ulta continua azione. Gesù porlàiidosi per ogni do- 
ve nelle città, e nelle villo, insegnava nelle sinagòghe, e 
predicava TEvangelio del regno di Dio , risananilo ogni 

<^lz) liom.'-ò', z!.! (aj Jean. zlt.'iffatih. q. •?/. 
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sorta di malallie, c d’infermità. Questa fu la sua occupa- 
zione. Kgl’ insegnava in ogni luogo, c guariva tutti gl’in- 
fermi. Se ccrcJiiamo, cosa facesse in Gerusalemme, nel- 
la Samaria, nella Galilea, lo troveremo successivamente 
occupato in queste due din'erenli funzioni ; e questa è la 
doppia obbligazione, ch’egli c’impone di preilicare da per 
lutto , e di fare del bene a lutti ; perchè sebbene il figlio 
di Dio sia il modello di tutl’i cristiani, egli lo ò partico- 
larmente dei ministri degli altari. Così ogni s.icerdote , 
ogni pastore ad esempio di questo sol di giustizia deve 
essere sempre in moto, e non mai in riposo , spargendo 
da per tutto il lume , c la carità, senza che vi sia alcuno, 
che non ne risenta i suoi influssi : nec est qui se abscon- 
dat a calore ejus (Jb). Per questo dice Gesù Cristo ai 
suoi Appostoli (c) : Vos estis lux mundi, t Ora non si 
s accende già la lampada per metterla sotto del moggio, 
u ma si ripone sul caiufellrere, perchè illumini lutti qucl- 
* li che sono in easa J. H Itìme di un pastore è nascosto 
sotto del moggio, é però inutile , quando conserva sola- 
mente per se stesso quella séicnza , e quelle cognizioni , 
che ha ricevute, per illumiilare gli altri, dice b. Grego- 
rio il grande (</). 

Ecco dunque il primo dovTre di quelli che la divina 
providenza ha posti sul caudellicrc della chiesa. Biso- 
gna che essi predichino in pubblico , ed in privato , che 
istruiscano gl ignoranti, e confondano i libertini. Questo 
è il motivo , dice S. Agostino , che I’ Appostolo ha ag- 
giunto la parola di dottore a quella di pastore (e).' Àlios 
outein pastores, et doctores : per far intendere ai pasto- 
ri, clic d loro ullizio è d’insegnare (/). Eglino sono co- 
me tante sentinelle, che il Signore ha poste in un luogo 
più alto, per vegliare sopra degli altri, e per procurare la 
sicurezza del popolo , avvertendolo di ciò che debbono 
fare , cosi dice il Signore pel suo Profeta {ff). (t Se àl- 
» lorcliò io dirò all’ empio, tu sarai punito colla morte, 
» voi non lo avviserete di quel che vi ho detto, e non glie 
j ne farete parola, acciocché egli si tiri fuori dalla stra- 
I da della sua iniquità , affincliè viva ; l'empio morrà 
I nell’ empietà sua ; ma io vi dimanderò conto della di 

('h} Psal. iS. j.ic) Matlh. S. t4- (di Pasl.par, /. cap, ò. 
(c) Kpisl, ijó. ad Maced. Epk. 4- 

( l ) Ezech. 3- 11 - (g) Ibid. v- t8- 
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» lui anima ». Vi vuole eli più per farci leinerc di ossor- 
var un reo silenzio sia per accidia, sia per ignoranza , o 
per villa, quanto il vedere che questo silenzio sarà cagio- 
ne della perdila delle anime, che ci sono state raccoman- 
date ? impius in iniquitate sua morietur. Perciò riflet- 
tiamo bene« che ne renderemo un terribile conto al Si- 
gnore : gat^uinem autem ejus de manti tua requiram: 
c se per vostra disgrazia avete voi mancato a un dovere 
tanto importante, dimandatene perdono a Dio , gridando! 
a lui col profeta (/<) i Kaemim, quia tacui. 

II; 

Considerate non esser bastevole che la lingua de’ mi- 
nistri di Gesù Cri^o sia slegata per annunciare il di luì 
Vangelo da per lutto , ma bisognare di più che si ap- 
plichino a far del bene a tutti ad esempio del loro di- 
vino maestro , di cui si dice : Pertramiit hcnefacìen- 
do , et sanando omneÉ oppressos a diabolo (»). Nul- 
la deve sfuggire alla loro carità ; debbono essi tirar 
fuori i peccatori dai loro traviamenti , consolar le vedo- 
ve , e gli orfanelli, tener sempre le mani aperte a sollie- 
vo dei poveri , e degrinfermi. Esc non possono guarir- 
li come faceva il Figliuol di Dìo , com dei miracoli, deb- 
bono però ajutarli , ondarne in cerca coaie lui , es- 
sere l’occhio , che li discopra nei nascondigli , ove la 
vergogna li tenga celati , e la mano che li tragga fuori 
dalle miserie a cui si sono ridotti : ^ siccome i provetiii 
dei pastori , per quanto buon uso rie facciano, non sono 
mai a suflicienza prr provedere a tutti i bisogni delle loro 
pecorelle , debbono essi esortar i fedeli a contribuirvi 
qualche cosa , a dar, loro mano nei buoni disegni, e 
ad unirsi loro per adempiere unitamente uno de’ più es- 
senziali doveri del cristianesimo ad esempio dei primi fe- 
deli {k) , i quali vendevano i loro beni, c ne portavano 
il prezzo ricavalo mettendolo a piedi degli Appostoli , 
perchè venisse distribuito a ciascun fedele secondo il pro- 
prio bisogno. 0 mio Dio, quando mai vedremo noi a rivi- 
vere questa primitiva' carità? Questo accadcrà allora che 
gli ecclesiastici ne daranno eglino stessi 1’ esempio ai 
popoli.//! sacerdote Chrisli omnia debent esse vocalia. 
Questo è un avvertimento che S. Girolamo dà a tult’i pa- 


(\ij fiat, S, (i) /Jet. IO, dS, (k) Jcl,4 d4- 
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stori . rpmlrndo la ragionn (/) , porcliè il sommo ponle- 
fco di i giudei portasse 'dei campanelli attaccati all’orla 
della sua veste. E S. Gregorio papa spiegando (iiielle pa- 
role di (iesù Cristo (m) V os estis sai lerrae , dice , che 
i pastori debbono essere pel loro popolo come tuia pietra 
di sale. Quando le pecorelle sono inferme o pur dima- 
grate , nè vogliono più mangiare, si mette una pietra di 
sale in mezzo air ovile j ed esse aHura vanno a lambir 
questa pietra , e riacquistano il loro appetito, e guarisco- 
no dalla malattia loro. Questo paragone fa vedere , che 
tocca a noi di rianimare il fervore dei fedeli , c d’indurli 
con ogni mezzo possibile, alla pratica delle buone opero.. 
Stergo sai sumus, condire mentes Jidelium debemus. 

Nella preparazione alla Messa pregate Gesù Cristo che 
vi faccia una tale grazia. Questo sarà il mezzo dì adempir 
questi due gran doveri che avete meditati . Curare nan^ 
que saeerdotem ttecesse est,quae singults dicat.unum- 
quemque qualiter admoneat,ut quisquis sacerdoti jun~ 
gitur, quasi ex salis taclur aetcrnae vitae sapore con- 
diatur.S.Qir.\\>.Utsilof}eraliotie praecipuus quatenus 
vitae viam subditis vivendo detìuntietAiem 1. i.Ep.24- 
PER IL MERCOLEDÌ’. 

Ite ostendite vos sacerdotibus. Et factum est , dum iretU ^ 
mundali sunt. Lue. 17 . i4. 

Andate a farvi vedere dai saeerdoti e mentre andavano, re- 
starono guariti. 

vantaogi della ceKEEsaioa’E.. 

1 . Rimeite ella i peccati. 

2 . Rende i meriti. -r 

3. Jpporta il contento , ed il riposo cT una buona co- 
scienza. 

I. 

Il peccato è una lebbra spirituale : per guarirne biso- 
gna portarsi dai sacerdoti , come fecero i lebbrosi di cui 
si parla nell’ Evangelio. Questo è l’ ordine che nostro Si- 
gnore ha stabilito nella sua chiesa : seguiamolo però fe- 
delmente e scopriamo ni ministri di Gesù Cristo la malat- 
tia dell’ anima nostra. Ite , ostendite vos sacerdotibus. 
Se Io facciamo come si deve , resteremo guariti. Et fa- 
ctum est , dum irent , mandati sunt. Non vi è alcun de- 
litto , per quanto enorme che sia , di cui non si trovi il' 

ExodizS. 33.fmJ S..Greg.5fag,.Aom.t,^.in Ev.anlemad. 
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jwrdorio nella confessione., quando ella sin umile, intera, 
sincera ed accompagnala da una vera contrizione {a).l(r 
vi ho confessato il mio peccato , dice Davidde , nè vi 
ho tenuta punto nascosta la mia iniquità : ho detto : io 
confesserò contro me medesimo la mia iniquità al Si- 
gnore'. e voi avete rimessa la empietà del mio peccato. 
Sopra dì che Origene {h) dice : osservale , come la con- 
fessione è un mezzo sicuro per ollcncr la remissione dei 
peccali. Quegli clic prcfieue il demonio nell’ accusar se 
medesimo, non potrà venire accusalo da qiieslo nemico 
nel giorno del giudizio. Bisogna per lanlo scoprir le no- 
stre piaghe , die’ egli , non solanienlc a Dio , ma ancora 
ai medici , eh’ egli ha slùbiliti nella chiesa per guarirle- 
Non vi ha, dice S. Agostino, che yu sol peccato, cui Iddio^ 
tuttoché misericordioso , non pùc) pci-donarc. Che se mi 
domandate quale sia questo peccato ; io vi rispondo che 
è la difesa e 1’ apologia di quelli che si' sono commessi', 

P orgoglio , e la oslinazionc del peccatore nel non voler 
dichiararsene colpevole (e). Est quaedam iniquità^, 
quam qui operatur , ferr non potest ut misereatur et 
Deus. Quaeritis forte ') qiitienam illa sii ? Ipsa est de- 
fensio peccatorum. Perché come mai Iddio perdouoreb- 
he ciò , dice questo padre, che il peccatore neppur side- 
gna'di riconoscere (</)? Quo poeto Deus dignatur igno-’ • 
scere quod homo dedignatur annose e re 7^ L’accusarsi al 
giudizio degli uomini é un rovinarsi ; ma lo accusarsi di- 
nanzi a Dìo, e nel tribunale della penitenza è un salvar- 
si (c). Exoirtologesis cuth accusai , excusat'; cum con- 
demnat, absolvit. Abbracciamo di buon cuore una pra- 
tica si facile, e si vantaggiosa. Se noi confesseremo i no- 
stri peccati, Iddio è cosi pieno di bontà che ci userà, mi- 
sericordia , dice S- Giovanni. con/f/eamtir peccata' 
nostra ,fdelis est et justus , ut remillat nobis peccata- 
nostra , et emundet nos ab ornai ùiiquitate (/). Ecco' 
il primo vantaggio della confessione. 

fi secondo c di'rendcrc'all’anima la suà primiera bel- 
tà. Il peccalo mortale le aveva fallo perdere i suoi me- 
riti, le sue virtù^ e le sue buone opere; ma- colla pcnì- 

( 9 ) Psal. Si. S. (b) Hom. 3. in Leviti 

3ug. in Psal. JS. adv. 6. (dj /</; Kotn. Hti. cap.gì 

[e) Terlul, dé Potn. cap. g: 'f) i, Joan> t^g,- 
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teiiziT (’lia ricupera laUo.ljittiimi ojperum ionorum con- 
fcssio esl opcrum malorum, dice S. Agostino {g)- Voi 
siete tutto imbrattato, e sfiguralo pel gran numero, ed 
enormità dei vostri peccati: confessatevi , dice questo s. 
dottore, spiegando quelle parole del profeta(^^.C’owjfes- 
sio,et pulchriludo in conspectu affine di spogliar- 
vi della laidezza del peccato. e di rivestirvi della bellezza 
della giustizia. Faedus ero.v: confitere, ut sin pulcher. 
Ptccatoreras, conjìtere, ut sisjustus.yo\ avete travia- 
to come il figlio prodigo, e vi siete immerso nelle lor- 
dure della impurità: ma se venite a lavarvi nel baguo 
della penitenza, se ritornate a Dio sinceramente, e con 
sentimenti diun vero dolore, la sua infinita misericordia 
vi riceverà, vi renderà egli di nuovo la sua amicizia, la 
qualità di figlio di Dio, e il diritto alla eterna eredità, di 
cui vi siete reso indegno: il che ci viene notato , dice S. 
Paciano, in quelle parole dell’ Evangelio (i). Cito prò- 
forte sfolam primatn, et induite Uhm, et date annulum 
in vianum ejus, et calceamenta in pSdes ejtis. Oh che 
consolazione pei peccatori 1 Se vi facessero riflessioire , 
starebbero eglinogli anni interi senza andare aconfessai^ 
si?Nò senza dubbio. Procurale però di ricordarlo ad essi, 
e servitevi di questo mezzo , per invitarli alla penitenza. 

III. 

Notate, che la confessione ha un terzo vantaggio, che 
è di procurar il contento, ed il riposo d’uua buona co- 
scienza. Il peccatore era in guerra col suo Dio; ma con 
una confessione esatta, e sincera egli fa la pace, e gode 
di un riposo inesplicabile. Ottenuto che abbia egli que- 
sto riposo in virtù di una santa assoluzione, non deve 
in altro impiegarsi, che nel rimarginare le cicatrici, che 
i peccati gli hanno lasciale nell’anima. Se dopo di aver 
posta una ragionevole cura per venir in cognizione dei 
suoi peccati, e dirli al sacerdote, si viene a dimenticare 
di qualcheduno, non bisogna per questo inquielarsi:poi- 
chp la confessione non è già una tortura delle anime, co- 
me dicono gli eretici; ma anzi ella è stabilita per calma- 
re le agitazioni, ed i rimorsi, come c’insegna il Concilio 
di Trento f^'). Sappia te, che è meglio mancar di medio- 

■(g) Tr. fa. in Joan. aiUe Jin. (TiJ S. Aug. tn psal, gS. 

(ij JLuc. fS. 2 f. Pacian, paraen. ad poenit. 

Seta, i4. depoenil. cap. S, vera. med. 
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f-fa che^di contrizione. Quando dunque ci fi ricorda d’un 
peccato dimenticalo. bi.fogna confessarlo semplicemeole. 

Masenou si pub ricordarscne.basta domandar aGesùCri- . ' 

sto corno a sommo sacerdote il perdono di quei peccali 
che ci sono occulti. Quanto egli è rigoroso, e terribile 
contro i peccatori che trascurano la conversione del loro 
cuore, allrellanlo egli è pieno di bontà, e di misericordia 
verso coloro che non mancano, se non per'difello di 
memoria. Odiate sommamente tutti i vostri peccali , ed • 
essi vi saranno tutti perdonali. Che se mancate di dirne 
alcuni per pura involontaria dimenticanza, Iddio si con- 
tenta dei cuore, e non si potrebbe nyii dire quanto egli sia 
buono con quelli che hanno il cuore a lui lutto rivolto. 

Quam magna misericordia Domini ^el propitiatìo illitts 
converlentibus ad se {l). 

Ecco i frulli, ed i vantaggi della Confessione. Spiega- 
teli al popolo , ma siate voi il primo a profittarne : non 
imitate la freddezza di alcuni ecclesiastici, che si allonta- 
nano dal sacro tribunale della penilenza,ccbc fanno pas- 
sare un tempo noliibile senza lavarsi in questa salutare 
piscinate a lai oggellb pregate Iddio nel prepararvi alla ' 

Messa, che vi dia tutte le/iisposizioui, che ricerca da voi 
un Sacramento che ricevete spesso. Fate Signore, che 
io riguardi unicamente la voStril potenza in quelli che 
voi avete stabiliti per giudici, d per medici delle anime, af- 
finchè parli a colui cui confesserò i miei peccali , co- 
me a voi medesimo: che mi assoggetti di buon cuore alla 
confusione , che debbo solfrire ueiraectìsarmr,e ve la of- 
ferisca, per cominciar respiàzione dèi miei peccali. Fate- 
mi grazia di bene scoprir tulle le mie colpe al giudice, che 
deve conoscerle, per assolvermi, e riconciliarmi con voi. 

Oh mio Salvatore, perche non posso io prcsenlarrni al 
tribunale della pcnvlcnza cogli stessi senlimcnli,coi quali 
voi vi siete presentato al vostimPadre. dopo d’esservi cari- 
calo dei peccali di tutto il mondo? tu scis insipien- 
tiam meam ; et delieta mea a te non svnt abscoiidita s 
Operuit confusio Jacient meam. Ps. 68. 6. 8. 

PER IL GIOVEDÌ’. 

Vnu» autem exzllis, ni vidit quia mundatns est , renressns 
esl, cum magna voce magni ficans Deum: el cccidil in fn- 
ciem aule pedes ejus, gr alias agens: et àie crai Samari- 
tanus. Lue. 17. t!i. iG. . ' 

(l) Ledi. ig. z8. 
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tino d; essi vedendosi g;uariln, se ne ritornò subito addicln»^ 

lodando ad alta voce Iddio, e gettatosi colla faccia a terra. 

lo ringraziò: e questi era samaritano. 

DELLA GHATJTCDINE. 

i .IVoi dobbiamo pensare ai benefici di Dio, 
^•Ringraziamelo. 

3. Projittame. 

I. 

Prendiamo questo lebbroso per guida della gratitudine' 
ohe dobbiamo noi a Dio per le grazie che abbiamo rice- 
vute. Egli fa Ire cose, nelle quali consistono i doveri d’ 
una perfetta gratitudine secondo S. Tommaso (<i). 

'I . Tosto che si sente guarito, pensa al suo benefattori, 
e ritorna indietro a ringraziarlo. vidit quia mundalus 

estf regreSsus est. 

2 . Glorifica Iddìp ad alta voce. Cum magna voce ma- 
gntficans Deum. 

3 Si getta ai piedi diGcsù come per attaccarsi e non mai 
più staccarsi da essi. £VcectcftV infaciemantepedes ejas.. 

^ imitiamola però, pensiamo ai benefizi, che abbiamo 
ricevuti da Dio, applichiamoci a ringraziarlo, e procuria- 
mo di profittarne. Persuasi che lutto il bene, che è tir- 
noi viene da Dio^ richiamiamo subito.alla nostra memo-- 
ria le sue misericordie; ricorriamo a tal oggetto sino alle 
prilne grazie, che sono come r*primi anelli della catena 
della nostra jiredestinazione.. Iddio ci ha creati un poco- 
inferiori agli Angioli , ma capaci della stessa loro felici- 
ta : ci ha egli^data un’anima immortale, ragionevole , la. 
quale dopoch avràamato,e servitoiddio sulla terra, lo pos-- 
aederà poi eternamente nel ciclo. Di là passiamo al dono- 
ineffabile , che il Padre eterno ci ha fatto di Gesù Cristo 
suo figliuolo nel mistero della incarnazione , che richie- 
derebbe da noi gratitudine infinita, se ne fossimo capaci. 
Veniamo indi alle grazie, che abbiamo nella chiesa, e ai 
Sacramenti, che abbiamo ricevuti*, nei quali i nostri pec- 
cati sono stali annegali nel sangue di GesùCrislo, quando 
tanti altri sono morti nella impenitenza, e sono stati sep- 
pelliti nell abisso della disperazione (b). Abyssi operue-- 
rynt ^^os ^ descenderunt tn projundain quasi lapis. 
Contiamo tulle queste grazie, e non perdiamo di vista 
specialmente quelle che a, noi sono particolari iu qualità 

(a) S. Tkom. a. $. q. f^^TàTa, corp. (bj Exod. tS. S.. 
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d’ecctcslàsticl. Còiisiderianio come Iddio cf Ha sepaiatii 
dal resto del popolo, perche fossirno conspcrati al suo 
servigio, come ci ha soslenuli in «n impiego lauto elevato' 
e eoo quante benediiioBÌ ha eglj accompagnalo il nostro- 
ministero , da quanti pericoli ci ha liberali/ pensiamo a 
tolto queslo,e confessianiosche liillo dobbiamo alta mise- 
ricordia di H\o. Misericordiae Domini, f/tiia non svmits 
consumpti, quia non defeceruntmiserationes ejus(c).- 

Ma perchè non basta, che la nostra mente ne sia oc- 
cupala, procuriamo, che anche il nostro cuore ne sia 
penetralo, come fu quetlo di questo saqiaritano , che ri- 
tornò addietro a lodar Dio ad alta voce. Cum magna 
voce magnificans Deum. tJu’ anima vreramente tocca» 
dalla bontà del suo Dio non saprebbe mai saziarsi di- 
rammentare le miscricordiedi 1 uì:la sua lingua è poco al 
suo cuore, vorrebbe ella ebe tutta la terra pubblicasse i- 
favori di esso (d)^Cantemiis Domi no. gloriose enim ma- 
gnificatus est ete.sclamarono gl’ israeliti dopo aver pas- 
salo il mar rosso. Leggete i salmi di Davidde^ l’ Epistole 
di S. Paolo, le confessioni di S. Agostino, le opere di S. 
Bernardo, e di S. Teresa, ed osservale , come tutto spira 
ih esse questa riconoscenza , come le- loro parole so- 
no ardenti ed inGammate. .Non sembra egli che le loro - 
viscere abbiano della voce per dilTondcrsi in rendimenti, 
di grazie? Seguiamo il loro esempio, nè cessiamo mai di 
benedir Iddio dei suoi favori (e). Tutti i fiumi ritornano 
allo stesso luogo, da cui sortirono per ritornarvi an~ 
coro, dice TEcclesiaste/e cosi pure,dice Bernardo, 

i beni che ci vengono dal cielo, debbono risalir colassù 
in virtù di una conliiiua riconoscenza :.d’ uopo è rendere- 
eontinuamente aDio le grazie, ch’egli sparge sopra di noi: 
come una celeste ruggiada, alHnchè le faccia egli ricade- 
re con maggior profusione sulla ferra del nostro cuore. 
Mi domandate il come, continua questo padre, col prati- 
car quanto ci dice l’Appostolo in queste parole (g):ì)Rcn- 
J dete grazie a Dio di lutto, perchè così- vuole Iddio che 
» voi tulli facciate 'ìnGesùCrisilo.jddlocum,unde eX€tini 
revertanlur Jlumina gfatiarum, ut iterum Jluant. Re- 
mitlatur ad suum principium coeleste projluoiumgua 

(c) Thren. 3. 22 , fd) Lxod. ta. /. {&) Ecrl. t . 7 : 
Bernard, in Cani. ser. i3. §,/. (q^u.Thess.S,t8. 
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li^ris rcfunrìatur. Qualiter in'jnis'i ^qunltìer 
dicit Apostolus: in otnnilnts tjrulias ajeiites. QuidquiJ 
sapientiae^ quiJi/uid te virlutis Itabcre conjidis, Dei 
virlufi, et Dei sapicntiae deputa Christo 

HI. 

L’uUimo debito della gratitudine si è di profittare- dei 
benenzì che sì sono ricevuti, e riconipciisarli in qualche 
maniera, come parla S. Tommaso, coi buon uso che se 
ne fa Questo è il ricordo, clic S. Prospero dà alla vcr- 
gineDemelriade in (jnella beila lettera che le scrivo. Voi 
siete, le dice, considerabilissima nel mondo per le vostre 
ricchezze, per la vostra uascita,e per le vostro virlùpna 
per tutto questo , siete in obbligo di rendere le più 
grandi grazie a Dio, ed avete più motivo di umiliarvi di- 
nanzi a lui, riferendo tutti questi vantaggi alia sua infi- 
nita liberalità, e riconoscendo il diritto di proprietà, clm 
egli ha sopra tutti i suoi beni, ht omnibus bums opufen- 
tiae titae et gratiam donatoris , etjus proprietatis a- 
gnoscas. E giacche quanto avete voi, vi è tulio stalo 
dato dalla bontà diDio,servitevcne a sua gloria, e doinan- 
dategli continuamente la graziadi farne buon uso. Itaque 
utendum tibiest eis,r/uae largitiis est Deus,ct ab eoaem 
semper peiendum, ut donis ejus Jidelitcr , et scienter 
vtaris. Ma avete voi mostrala così a Dio la vostra g'-a- 
tiludinc? avete pensato ai benefizi di Dio? Come l’avete 
ringrazialo?Ma sopra tutto ([ual profitto uc avete fatto?Vi 
siete voi servilo delle sue grazie per la sua gloria , ed 
avete rrconosciutelesue liberalità con un impegno invio- 
labile nel suo servigio? Pensatevi andando all’altare , e il 
vostro ringraziamento dopo la Messa vi faccia risovve- 
niredi pagare più fedelmente in avvenire al vostro di- 
vino re questo tributo di gratitudine, che gli dovete per 
tanti titoli. 

Mio Dio, io adoro le vostre infinite misericordie: non 
|K!rraeltele giammai, che io me le dimentichi , e che sia 
tanto empio da pagarvi d’ingratitudine. La mia lingua s’ 
attacchi al mio palalo, se iu alcun tempo lascia ella di 
benedirvi. Auiina mia benedici il Signore, e quanto si 
ritrova* in me, tutto Imnedici» il suo santo nome (/*)• A- 
niina mia benedici il tuo Dio, c guardati bene di non di- 
menticarli giammai dei suoi benefizi. Egli è quello che 

{h) Psal. tos. f. 
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ti perdona lulie le tuo initjuilà , clic gnarisce tulle le 
tue malallie , dia toglie la tua vita dalla morte, e che 
ti riempie delle sue grazie. La mia raemoria non sia d’al- 
tro ripiena, che della ricordanza dei suoi benefiziala 
mia vita sia un cantico continuo grazie, ed io 

principi sin da questo puntola vita dcir<^lcrnilà,ovc spero 
di cantar senza interruzione le misericordie del Signore. 
Misericordias Domini in aeternum cfl/ito^o.Psal.88. i. 

PER ILVElNERDr. 

Aonne decerti mundali stint ? et noveinuhi sunt PNon esl rn- 
venttis qui redirei , et darei gloriarti Deo j riisi Aie alieni- 
gena. Lue. 17. ty. iS. 

E non sono forse tutti dieci stali guariti ? Ore sono dunque 
gli altri nove? l\un si è trovato se non questo straniero cho 
eia ritornato a dar gloria a Dio. 

. DELLA ISfiRATiTDDIHE. 

1 . Si dimenticano i benefizi di Dio. 

2 . S" attribuiscono a noi medesimi. 

Z. Ce ne abusiamo. ' 

I. 

^ Quando si considera , che di dieci lebbrosi , ebe Gesù 
Cristo aveva guariti , non se nc ritrovò se non un solo , 
che lo venne a ringraziare forza è il confessare , che rie- 
gratitudine è un vizio comune , e pur troppo ordinario 
fra gli uomini. Si dovrebbe pensare continuamente ai be- 
nefizi di Dio , ringraziamelo , e profiUarne, come abbia- 
mo detto nella precedente meditazione. Ma si fa poi cosi? 
In luogo di pensar ai doni di Dio , si dimenticano; in luo- 
go di ringraziarlo, si attribuiscono a se mcdesimi;in luogo 
di profiUarne , ce ne abusiamo. Oggi però noi faremo 
sopra di questo la nostra orazione mentale. 

Comiuciamo dal detestar la ingratitudine di quei nove 
lebbrosi giudei, cioè a dire d’una nazione in ogni tempo 
ingrata. Sono essi cosi poco sensibili alla grazia fattagli 
da Gesù Cristo che tutti allegri per la ottenuta guari- 
gione si dii^cnlicano affatto di chi loro avevaia conferita . 
Ob liti sunt Deum, (jui salvaviteos (a)> A* giudicare di 
questa ultima disposizione del loro cuore dai primi scn- 
liinenli che avevano essi mostrati, chi non avrebbe cre- 
dulo, che non avrebbero giammai cancellaloclaila loro 
memoria un benefizio, che avevano desideralo con lanla 

fa) Paul. 10 S. at. 
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prcnnira, tlTmanò.iló con Imita umiltà, atteso cori'tanla’ 
fiducia , imploralo con si vivo sentimento della loro’ 
miseria^ Ma l’ esito non corrispose per niente ad un si' 
pio ccminciamenfo ; soddisfecero essi ad una’’parte delle' 
condizioni che l’Apposlolo ricerca pcroUenCr una grazia; 
ma trascurarono poi quella che coróna le altre, e che 
dispone a riceverne di- nuoiàc, voglio dire la rimembranza- 
dei benefizio , e il ritorno di chi lo ha ricevuto verso il' 
suo benefattore, il'b» es/ inventus’quirediret^ et darei' 
glorùmi !'eo. 

E non è questo appdnlo il nostro ri tràlto? Noi ricevia- 
mo continuamente delle nuove grazie da Diò, e appena 
Ib abbiamo ricevute, che ce ne dimentichiain'ó. ’ Ci asso-, 
migliamo appunto a quel corvo , il quale uscito dall’ 
arca, in cui si trovava al sicuro in tempo del diluvio, 
non vi rientrò più quando si accorse cl*e le acque erann' 
calate. La cura della provideuza, o della misericordia di' 
Dio è «5Óme l’area, che ci sostiene in mezzo allè borra-' 
sche del secolo; dopo avere sehivaloil naufragio-, non ci” 
rìcui'diamopiù di ritornarein qucsl’arca;ci diiUenlichiamo 
del benefattore , e del benefizio. Non fuerufit memores 
multitudinis ntisericordiae luae{b). Cbp ingratitudine!' 

IL 

E pure-non è abeor lutto ; non sólo si'dìmentieano i 
benefizi di Dìo , ma sì ha di piò l’insolenza di attribuirli 
a se medesimi (c). Manus nostra eoocolsa , et non Do- 
minusfèeit haec omma. Si considerano cómé gli autori* 
della loro fortuna, come degni soggstlì; sù cui cadano le' 
grazie del cielo , che le riguardano confe una giusta ri- 
eompensa delle lon buone opere. Pclagiani se non di boc- 
ca, almeno di cuore, si vuol sempre in qualche cosa en- 
trar nei doni di Diò, in luogo di riconoscere, che iuttò vie- 
ne da lui, e la grazia, ed il buon uso che ne facciamo co-' 
tue la chiesa ci avverte nelle sue orazioni. Deus, de cu- 
jvs muner^ venit ut libi a ^deUbw fuis, digne , et lau- 
daùililer sermainr (</); 

Quanti ecclesiastici vanno soggetti a questo difetto , i’ 
quali dopo aver trionfato dì molte tentazioni, soccombono 
poi a quella dell’orgoglio, c ai pericolosi artifizi dell’ amor 
proprìol Compariscono essi saggi, e zelanti ; ma attribu- 
endo a se stessi le buone qualità , che credono di avero^, 

Qi)Paal.tob.i,(»jDmt^e.af,(d)Op.Dom:^/-pos:l.penli- 
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diveogoBO tasti insensati ; simili a (piei filosofi , di cut 
parla S. Paolo (e), i quali avendo conosciuto Iddio, non 
lo hanno poi comeDio glorificato, ma si sono perduti die- 
tro ai k>ro pensieri , ed hanno attribuito i’onore che non 
è dovuto che al solo Creatore , a deboli e miserabili crea- 
ture. Da qui viene che questi fàlsr savi si sono spesso ab- 
bandonati a delle vergognose passioni, che sono la giusto 
punizione del loro orgoglio , e della loro ingratitudine , 
come nota S. Ago|tino {/)• Quia «rgo fuerunt super- 
ài, ei ingrati, digni habiti sunt ^ui tradereatur tn con- 
eupiscentias cardia sui- Ecco 1 abisso , in cui precipita 
l’ingratitudine. 

III. 

Non sol» attribuiscono a se stessi i doni di Bi», ma an- 
cora si servono delle liberalità, che la di Ini bontà ei usa> 
per offenderlo con maggiore seandalor. Questo è il lamen- 
to che Iddio stesso ne fa pel suo profeta Isaia Giacobbe,, 
voi non mi avete invoeato; Israel lo, voi non vi siete im- 
piegato io servirmi ; voi non mi avete offerta tma vitti- 
ma, voi non avete avuta la menoma attenzione per ren- 
dermi r onore che mi è dovuto {g). No» me invecMStif 
Jacob, nee laboresfi in me, Israel; non obtulisttmihi 
arietem holoeauaii fui, et viatimis tuis non gler^easti 
me. Air kieontro bea lungi dal mostrarmi la vostra gra- 
titudine, vi siete abusato de’miei benifizi per farne nstns- 
mento delle vostre iniquità (4). Servire me fecisii in 
peccatis tuie, prmebuisti wnhi laborem in iniquUatilnut 
tuis. E non vediamo noi questo tutto dì? Perchè qual uso 
mm fanno ì peccatori dei beneCzi , che hanno ricevuiii 
da Dio ? L'ubbriaco se ne serve per mantenersi nei suoi 
disordini , l’ avaro per attendere alle usure,. Tìmpudìco 
per continuar i suoi Lufarni commerci , l’orgoglioso peie 
soddisfare al suo lusso, ed alla sua vanità;. Quanti eccle- 
siastici non vi sono perfino dì quei medesiimcbe predica- 
no contro ringratiludine, i quali nou vanno esenti da tali 
difetti ? Esaminatevi un poco voi, e troverete, che vi sie- 
te pur troppo abusato de’ doni di Dio;: che avete impiega- 
te non per la sua gloria , ma per la vostra le buone qua- 
lità di corpo, e di anima , che avete ricevute da luì ; che- 
la vostra scienza, e i vostri talenti non barine servito cho^ 

(e) liom. f. 2 f, ( t) a. .tu;, in pani, 3J , ad v. X- 

(Sj Jsai.-43.22. 23.. (hj IbU. v-. «4- 
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a gontlarvi il nuore, e a soHdisl'aie alla vostra ambizione; 
che non avole fatto un miglior uso delle dignità , e dei 
beni della chiesa ; che avete scialac.|uato in spt se super- 
flue quel che dovevate dare ai poveri; e linalmcule che 
non siete vivulo da buon ecclesiastico in un totale allon* 
tauaincnto da tutto ciò, che sa di lusso , e di pompe del 
secolo. Eqtrale qui in una salutare confusione alla vista 
della vostra passala iugraliludinc , e per l’ avvenire ad 
esempio del samaritano riguardatevi come uno straniero 
rispetto a Dio, rendendogli grazie non solo dei più gran- 
di favori, (Uh ancora dei più piccioli, che ricevete da luì,^ 
jtprsiiasi , che non vi sieno grazie tanto gratuite , e che 
meritino maggior gratitudine , di quelle che si fanno a ' 
lino straniero, ad un incognito, ad un indegno (i)l F 
lix , 7 «» se aUenigenam repuians , eliam prò mimmi 
<fUÌòus(/uc benejiciis non ininimas rejcrl grates, grata 
Ittni esse non dubitans neque dissimtilaiis , quod alien 
impendilur, et ignoto, dice S. Bernardoi 

Nel prepararvi alla Messa risolvete di aver certi giorni 
dell’ anno ( come sono quelli , in cui avete ricevuti dei 
favori più segnalali, come il giorno del vostro battesimo, 
della vostra conversione , della vostra ordinazione) spe-- 
cialmente destinati c coiisecrati alla riconoscenza : ed 
ofl'crile le vostre Comunioni, le vostre limosino , e le vo- 
stre buone opere di quei giorni come altrettante ostie 
eucaristiche. LJnilc a questa pratica l’uso dei passi della 
Scrittura i più alfeltuosi, che vi servano di orazioni gia- 
culatorie, ed abbiateli spesso in bocca per attcstar a Dio 
la vostra gratitudine più spesso che vi sia possibile. Ue- 
nedicam Domintim in omnì tempore, semper laus ejus 
in ore wieo.l*s.33 i . f.atida anima mea Dominum, lau- 
dabo Oommiim in vita mea, psallamDeo meo, quandiu 
J’uero. Ps. i45. i . Exaltabo te. Deus meus Rex, et be- 
iiedicam nomini tuo in saeculum , et in saecidum sae- 
culi. P.s. i44- Renedic anima mea Doìnino , et noli 
oblivisci omnes retribuliones ejus. Psal. 102 . 2 . 

PER IL S ADDATO. 

Et ail illi. Surge, vade, quia fides tua te salvum fecil.lMC. 
17.19. 

Alzatevi, gli disse, c andate, che la vostra fede vi ha satvalo. 
^i) S. Bernard, de dher, ser t>j. §. 
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DELLA COKDOTTA DI TN VERO PENITENTE DOPO LA SCA 
CONVERSIONE. 

1. Trae egli utilità dalle sue cadute. 

2. Le ripara col fet'vore della sua penitenza . 

I. Quando piace a noslroSignorcGcsùCrislo purificar- 
ci dalla lebbra del peccato nel Sacranicnto della peniten- 
za, ci ordina egli , come a questo samaritano , di alzar- 
ci, e di andare : -Surge, et cade. Noi ci alziamo, dice un 
antico iulerpelre, quando ci pentiamo delle nostre cadu- 
te, quando resistiamo alla cattiva abiluazionc, quando ci 
dispiacé di noi medesimi , per essere stati in uno stato 
cosi funesto. Camminiamo poi, allorché per lo bene che 
facciamo, ci andiamo avanzando nella via dei comanda- 
menti di Dio, ed applicando aU’esercizio delie virtù quel- 
lo spirito, che non essendovi avvezzo, era divenuto lasso, 
e pigro (a) . Prius enim quasi surgimus , cum a pecca- 
iis resipisciinus,ctitn malae insuetae consuetudini resi- 
stimus , cum ìiobis ipsis quod tales fuimits , displice- 
mus; amòulamus vero cum virtulum studiis desuetum 
jam, et quasi ig7iavum animum exercemus. 

'J'ale è la condotta di un vero penitente. Lo spirilo di 
penitenza gli fa trovar nei suoi stessi peccali dei grandi 
vantaggi per la sua salute. Rendiamo mille grazie a Ge-^ 
sù Cristo autore di questo prodigio , e vediamo , come 
un penitente profitti delle sue cadute. 

I. Diviene egli più umile. Il riiicsso ai suoi passali pec- 
cati lo cuoprc talmente di confusione , che non ardisce 
neppure di levare gli occhi al ciclo, nè di ajirir la bocc? 
per parlare (6). Miserfactus sum,et curvatus sum us~ 
que in Jinem. Iddio permette le nostre cadute, aflin di 
guarire quel fondo d’orgoglio, che è in noi, dice S. Ago- 
stino (c). Fa egli come un saggio chirurgo, che guarisce 
un gran male con un minore : ut dolor dolore tollalur. 
Un vero penitente profitta di questo rimedio, che la bontà 
di Dio sa,trarrecon tanto vantaggio, c con tanta miseri- 
cordia dalla nostra propria miseria. Si diporta egli in tal 
maniera , che le sue cadute servono a renderlo più umi- 
le, più cauto. c più fervente,- e allora si che può con verità 
dire con S. llernardo((/),che le nostre stesse cadute coo- 
perano al nostro heue.iVouwe cooperalur nobis ille ca~ 

Il ■ ■ I — — t 

{a) Ericus in id. Fv. ibjt'.v {c)S. -tuff.dcNal.etGral. 
e S“. (à In /Jia^.Qui lialitat. ser. z. §. a. 
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sustn bormn^tmde et humiliares ej}ieimur,et cauttores? 

2. Va egli OMai più rigiwrdato. Convinto dvlla sua fra- 
gilità, e della sna debolezza , di eui ha fatta una sì fune- 
sta esperienza , s’'anbnlana dal precipizio , in cut egli è 
caduto. Dopo di essere stato infeliCcmcnie avvelenalo dal 
pane del demonio , vuole piuttosto digiunare, che man- 
giare, (lice S. Cipriano pstrlando acerli penitentl(e)./’oj/ 
diaboli eiBì»m Dtalle Jejunium ; vale a dire che non 
Vuole pjd Cdarsf delle erealnre, efie lo hanno ingannato, 
ne intricarsi cofmoildoj clic loba gnastato^-Rnssoraiglia' 
costui dice Terbi Ulano, a coloro che essoncTo scappati dal 
naufragio, non vogliono più fidarsi del màré, mostrando 
la loro gratiiudlne a Dio, col riftordarsi continuamente' 
del pericolo, dà eia esso li ha HlJerratf (jP)=. Plervjue nau- 
frafjìo lìberaJi\exÌJkkrepudiwnelnadi,it mùri dicunt, 
bencficium ialini» stuae meniorm periculi honorantes. 

3 . Egli è più «applicato aU’ orazione,' più esatto nel rU 
correre a Dio in tempo di tentazione , più fedele , c più 
fervente nciradempirc i suoi doveri (g). Factus adprae- 
kumjbrti9r per dolorem, dice S. Cipriano. 

Ria voi avete tratto questo profitto dalle vostre cadute^ 
Ne siete voi divenutopìù umile, più saggio, più- vigilan- 
te ?'e eonosGcudo , da clic parte il peccato è entrato neU 
vostro cuore , avete voi avuta cttfà di precauzionarvi da 
queste canto , ad esempio d’ un governatore di fortez- 
za, che non lasciti mai di munirsi da quella parte, da cui' 
fu una volta sorpreso? Riflettetevi almeno per l’avvenire. 

E cosa rara che non si cndà qualche vo!la;'ina le cadute' 
sone ben differenti, dice S. Bernardo ( 4 ). Uomines enim 
aliqtui 7 ido cadere nèeesse est , datn in hoc sacculo de-" 
UnetUur^ sed olii collicluntur, alti non', quia Deus sup-' 
pomi manum sttQììh. Questi ultimi sono 1 veri penitenti, 
i' quali non solò traggono profitto dalle loro cadute , ina 
ancora lostole riparano (*olla penitenza’, come ci faccia- 
mo a vedere nel secondo punto./ 

II. 

Il ver<) penitente avendo in veduta , i suoi peccali, i 
quali-egli vuole scnncel’are; le sue cadute, che vuol ri-' 
parare; e la giustizia di Dio, cui desidera di soddisfare, 
dà in preda là sita anima alla o<>nfusioDe,il suo Cuore ab 

(c) De laps. cap. 20.10 t!e Poetai, c. 7, f's) Ep. S71. 

(!»_’ S. Bernal d.docox cV/ 
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dolore, c il suo corpo ai palimcuU. Osserviamo con qual 
fedeltà entra e^^li in disposisioni si sante ,e à ^cnziaK 
alla penitenza. 

I. Animato dallo spirito di penitenza, egli ha sempre 
innanzi agli occhi i suoi peccati , ne concepisce tutta 1' 
enormità, e ne porta da per tutta la vergogna, e la con* 
fusione (i). Tota die cerecnudia mea cotitra me est, ei 
confusiojacieimeae cooperuit me. Si arrossisce egli 
non solo di comparir dinanzi a Dio, alla presenza d’una 
cosi eccelsa maestà, ina ancora di trovarsi fra gli uomini, 
dopo d’essersi lordato con tanti pacali: riguarda egli i 
deserti, e le solitudini le più orride come tanti luoghi, ove 
meriterebbe di venir rilegato per lutto il resto della sua 
vitafii). Ecce elongavifugiens.etmaasi in solitudine. 

e. li suo dolore non è punto minore delle sua confu- 
sione. Peccavi, et in amaritudinibus moratur ociilus 
,meus (f).Egli è tanto addolorato per aver offeso' un Dio 
si buono, e sì amabile, che non lascia scorrere un mo- 
mento senza offerirgli il sacriCzio di quel cuor contrito , 
ed umilialo, di cui parla il profeta,e che solo può tirare 
gli sguimdi della divina misericordia sopradi un peniten- 
te (tu). Cor contritum, et humiliatum Deus non despi- 
cies. Non sqlo detesta egli sommameule i peccati , che 
ha commessi; ma è talmente risoluto di non commetterli 
mai più,che a questo oggetto crocitigge la sua carne cou 
lulte le sue concupiscenze, e combatte tutti i movimenti 
sregolati, che si destano iu lui (nj. Iniquitatem odio hai- 
bui, et abominatus sum. 

3. Consacra i!suocorpoaipatimcnli,esiassoggettauniil- 
mente a tutte le pene, che la divina giustizia vorrà scari- 
care sopra di lui. ( 0 ). Ego in Jlagellaparatussum.E.a- 
tra Hello zelo, e nei sentimenti di sdegno , che il Signore 
'ha contro il peccato, affla di punirlo con una rigorosa pe- 
nìtenza,persuaso che quando meno d’indulgenza avrà egli 
contro di se stesso, tanto Iddio gli userà maggiore mise- 
ricordia (p) : In quantum non peperceris tibi , in tan- 
tum tibi Deus, crede, parcet. 

Queste sono le disposizioni d’ un vero penitente. Ma 
sono poi queste le vostre/* Voi siete pur troppo caduto 
spesse volterma qual cura avete poi di riparare le vostre 

(\)Psal 43.t€ . (kJPs.S4-S. (\)Joà. i. {in) Ps. So. tg. 

(n) Vs.u^.tCS. ( 0 ) Ps.3j.i8.(^) Tert. depoen. cap.tS. 
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cadulp.^Vi converrebbe alfaticarvi per procurar la gloria 
di Dio (licci volle di |>iù,chc non avete fallopcr dislriig- 
gcrla {q). Sicut jìiit seiisus restar, ut erraretis a Deo, 
(lecies tantum ilerum converlentes requiretis eum: \ì 
dice liti profeta. !\la tate così voi ? Ali clic ò pur debole 
la vostra penitenza! i^aoiicle nei prepararvi alla Messa 
pregale Iddio, che rinnovi in voi lo spirilo di penitenza, 
seuza di cui voi non polrestc inai mangiar degnamente la 
carne del Salvatore, che è il re, e il capo di tulli i peni- 
tcnli. Adoratelo come (ale sui noslri altari , ove egli 
continua ad oiterire a Dio suol’adre un sacrilizio di pro- 
piziazione pei nostri peccali; e mettete in lui tutta la vo- 
stra speranza; Sacrificate sacrìficiuni justitiae, etspe- 
ra’.e in Domino, i's. 4- ti. 


Mio Dio, che per vostra infinita misericordia ci <latc il 
mezzodì proiittar delle nostre cadute, e di ripararle 
colla penitenza, concedeteci la grazia, se vi piace, d 
abbracciar le pratiche, che abbiamo meditate. Lo <lo% - 
biamo lare come peccatori, allin di espiare i nostri tra- 
scorsi, e soddisfare alla vostra giustizia. Lo dobbiamo 
come cristiani c mcinbri di Gesù Ci isto, nlliii d* imitare 
questo Dio peniteli tc,c crocilìsso:ma‘ lo dobbiamo di più 
come ministri della vostra chiesa. poiché inquesta qualità 
lioi dobbiamo essere occupati nel piagnere, e nel sospi- 
rare contiuuamciilc pei peccati del popolo. U mio Uio , 
late che entriamo in ([ucste sante disposizioni ; c allora 
potremo dire col profeta , che tutto il nostro vivere lo 
passiamo m dolori, ed in gemili. DefccU in dolore vita 
tnea, et unni vici in (jemdibus . Ps. do. ii. 

FINE DEL TOMO TEKZO. 

I N D I CE 

DELLE MEDITAZIONI 

CONTENUTE IN QUESTO TERZO TOMO. 

Le sognale col * sono per quegli ecclesiastici , che vogliono 
fare gli esercizi por gli ordini sacrile le sognate collai^i, ol- 
tre le predette, sono pei sacerdoti curati, ed altri beneficiati» 

Perla Domenica della- Santìssima Trinità. Di questo 
mialero. pag. S 

Lun. Del potere degli ecclcsinsitci, ® 

Alari. Deli’ amore ver^o la chiesa^ lO 


3^9 

* Mere. Peliti perfezione, ^ 


l^er la lesta del Corpus Domìni. Veda ÈJuca'naHa». 
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